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NAZARENI . Quefto come ^ il ^uale alU 
primaèftatodato aiCriAiani, è ditrenuto 
poi il nome di una Setta particolare di Giudei, 
i quali volevano » che fi ofTervaffe la legge di Mo- 
sè , e che cello fteflb tèmpo fi onoraffe GesA 
Crifto come uomo giufto, e fanto, natofecon« 
do alcuno dieffi di una Vergine , e fecondo al tri 
di Giufeppe. xVIosè aveTa dato la legge ai Giu- 
dei, e provata la verità della fuamKTjonecoi mi« 
racoli. GesùCriflo aveva annunziato una nuova 
legge, e provata egualmente la fua miffiv^ne con 
miracoli. Dunque concludevano i Nazareni, che 
fi doveva ubbidire a Mosè, e a Gesù Crifto, of- 
fervare la legge, e credere in Ge5Ù Crìflo. 

Coftoro ebbero la fortedei Conciliatori; furo* 
no fcomunicati dai Giudei , e dai CrLfliani , i 
quali foHenevano efclufivamente di effere della 
vera religione. I Nazareni all'incontro perfuafi, 
che la verità non poteffe vontraddirfi , afferma- 
vano 3 che i Giudei ^ e i Criftiani alteravano 
egualmente la dottrina di Mosè , e quella di * 
Gesù . Rifpettq a quella di Mosè , dicevano 
effer evidente, ch'era ftata corrotta, e che gli 
feriti] f che ci vengono dati come di Mosè non 
fono forfè flati compofli da lui • £* egli credit* 
bile in fatti ( dicevano } che Adamo nfcendo 
dalle mani di Dio fia lafciato fedurre da una 
falfltà tanto groffoJana quanto quella che narra 
la Genefi > £• egli credibile , che fia divino un 
libro il quale fa di Noè un'ubbriaco, di Àbra- 
mo, e Giacobbe dei concubinari , e degli im- 
pudichi ì Sorpaffando anche tali falfità , dice- 
vano i Nazareni^ 1 Libri attribuiti a Mosè hanno 
dei caratteri evidenti di fuppofizione , che non 
lafciano dubitare che nen fiano (lati fcrittidopo 
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Mosè.- fi legge in quei libri ^ che Mosè morì 
e fu fcpp^lito preifo a Fogor, e che niuno po- 
rte trovar il fuo fepolcro fino a cjuefto giorno ♦ 
Non è ^gli evidente, dicevano i Nazareni, che 
Mosè non ha potuto feri vere tali cofe> Cinque?» 
cento anni dopo Mosè fu ^pofitata la legge 
nei Tempio, e vi reftò per cinquecenf anni , 
finche peri nelle fiamme, quando Nabuccodo- 
nofor diftruffe il Tempio. Tuttavia fu fcritta 
di nuovo; dunque Noi non abbiamo realmente 
gli fcritti di Mosè; dunque circa la fua dottri-» 
na conviene attenerfi a quel che confta liai fat- 
ti, che fono i miracoli che ha fatto, eia legge 
.che hadatp, e per confegHcnza quefta non è una 
leg^e cattiva , come lo pretendono iGriftiani.(i) 

Noi npn fiamo meglio a portata di conofce- 
|-e , dicevano i Nazareni , la dottrina di Gesù 
Criftp ; poiché la Tappiamo per mezzo degli Appo- 
ftoli , e Gesù Grillo rimproverò loro bene fpef- 
fo, che non la intendevano» >Jeir impoffibilità 
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(i ) Per far conofcere ladebbolezza delle diffi- 
coltà che vengono oppofte alla autenticità del 
Pentateuco , noi noteremo , che quefto contiene 
tre fpecie di fatti rapporto al tempo . Fatti an- 
fcriori a Mosè, fatti avvenuti nella fua vita , 
e fatti pofteriori alla fua morte. Girca ^Uedue 
prime fpezie di fatti, è molto ben provato, che 
venuto dopo la fua morte , non è forfè poffi. 
bile, eh- egli li abbia fcritti con ifpirito di Profe- 
zia.-? Forfè che Mosè non ha predetto molte cofe 
a i Giudei^ Quando anche foffe vero che fi foffe 
aggiunto ^hPentateuco la Storia della fua mor* 
te, non è ingiufto ed irragionevole il dire, chi? 
fia flato corrotto il Pentateuco? Perchè fu inr 
ferito d^ altra mano qualche verfo ncU' liliale j 
forfè non è di Dinero? 
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dunque di trovare la Verità nella fpiepzioned et 

tìiudei,.e dei Criftiani, che partito fi ha date- 
nere ? Quello di non ammettere fé non ciò eh* 
è incontr^ftabile, é cotifeflato.dai doe partiti : 
cioè <;he Mosè fu inviato da Dio , e che la les- 
ge che ha .data è buona, che Gesù Crifto è Fi- 
gliuolo diÒio, che conviene credergli, farfi bat- 
tezzare^ oiiervare la fua Morale, effer giufto^ 
benefico j fobrio^ callo,, ed illibato; ( i ) 

I Na2;areni furono rigettati, e condannati da 
tutti i Criftiaoii locchè prova i che in quel 
tenopo non fojamente la Chiefa credeva la Di- 
vinità di Gesìi Crifto j ina che riguardavi* an- 
cora quello Domcha conie un'articolo fonda-' 
inentalè della Religione i e il Glerc m ciò è à* 
accordo* (2 ) Da quefli atti di feparafcione fi 
deve formare il giudizio, fé là Chiefa abbia ri- 
guardato qualche Domma come fì5ndamentale ; 
é non già da qualche efpreffione sfogita ai Pa* 
^ri , della quale non poteva prevederne 1* abcr- 
ib. Sènza fondamento adunque, è contro ógni 
verifìmigliahza il Toladdo fi ferve dell* efempiò 
^ei Nazareni per provare, che la dottrina Crì- 
(liana non (la fiata nella fua origine quaPè dì 
prefénté ; prretentdehdò , che i Giudei « i quali aves 
"^àno udito il Vangelo dalla propria bocca del 
Signore, non abbiano ^icohofciuto in lui, òhe un 
fémplice Uomo, ò al più un' Uomo Divino, ri 
maggiore di tutti i Profeti • ( 3 ) 
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( i) Ex hotn. Cl$m$nt. a. e 3. Epipò. Auguft. 
HhfàhMltìxamtap. I. Tbiodoret. Hweéic.Fab. 
Lib. If. cap. i. art. 2. 

( 2 ) HiO. Ecclef. 

is) Tofani nel libro iritìrolàtò il V^àzafémy 
o fia il CriftiancGmo Giudàico ^ Pagano ^ e Mao- 
motanOf nel quale fi fpiega il piano originale 
ilei Cgftianefimo coli' Iftoria dei Nazareni. 
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Il Mofctxrio ha fcritto contro il Nazareno <fel 
Tolàndo, e per confutarlo con più ficurezza di- 
llrugge il fondamento fui quale è piantata la 
l'uà difficoltà , foftenendo , che i Nazareni furono 
poa Setta del quarto Secolo • I Giudei , fecondo 
il Mofemioi veggendo la profpèrità deiCriftia- 
ni dopo laConverfione degl* Imperatori, comin- 
ciarono a credere, che Gesù Crifto fofieil Mef- 
fia. Egli aveva liberato dall' oppreflione dèi Pa- 

Ìrani 'quelli , che avevano abbracciato il Vange- 
o . Egli aveva rovefciato in tutte le parti gì* 
Idoli) e cotali avvenimenti uniti all'abiezione^ 
hi cui fi trovava la Nazione Giudea perfuafero 
ad alcuni Giudei, che Gesù foffe veramente il 
Criftoy ma que* Setiarj non ricevettero il Cri- 
Ttianefimo, che dimezzato ; poiché feguitarono 
ad oflervare le loroCerimonie, e non riconob- 
bero né la Preefiftjenza , né la Divinità del Si- 
gnore. Ecco, fecondo il Mofemio (fl^Torigi- 
Xit dei Nazareni. Il motivo principale, pèì^<ui 
fi dilungò dair opinione di Sant* Epifanio, e di 
San Girolamo intorno T antichità dei Nazareni^ 
il fu , perché non la trovò né in Sant* Ireneo , 
uè in Tertulliano, ce in Origene , né in Eufe- 
bìo . * Egli è da vederfi in queft* argoménto 
paniel Mezh nelle note ad Orìgetie pag. 74. 

Il Beaufobre rifpofe ( ^ ) che ci manca una 
jgran quantità delle opere di quei Padri , locchè 
bafta , perchè non fi poffa affermare , eh* effi 
inon abbiano fcriitp dei Nazareni, Egefippo, del 
quale il Mofemio obbietta il filenzio, non para- 
la né degli Ebioniti, né dei Cerintiani ; dunque 
avrà a concluderti , che al fuo tempo non vi 

fiano 

(i) Mefemio Indicia antiquas Chriftiahorura di« 
fciplina?. Sed. Prima e. 6. 

( 2 ) Beaujobre • Differt» fur l«s Nazareens , 
a la fuite du Supplem. à la Guerre desHuifites* 
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/Jane flati? (0 Per fapere fé i Padri, che halli 
no prececfuto Sani' Epifanìa , e San Girolamo ^ 
non abbiano parlato dei Nazareni , non bafta 
efaininare fé li abbiano nominati » onò, ma fé 
abbiano riferita la loro Dottrina » fé abbiano 
parlato d*una Setta, che profefìTava il Domma 
dei Nazareni : E quefto è quello , di cui non 
può dubitarfl. San Giuftino in{ìniia> che ti era« 
no anche a fuo tempo due fona di Criftiani 
Giudei j tra i quali frappone molta diverfìtà • 
Origene dice. „ Quando voi confidererete be- 
^, ne quale fla la fede dei Giudei intorno il Sal- 
,, vatore , che gli uni lo credono figliuolo di 
^ Giùfeppe^ e di Maria, e che gli altri benché 
,• lo credono figliuolo di. Maria, e dello Spirito 
^ Santo , non hanno tuttavia fentimenti Orto- 
91 do(0 fopra la Divinità; quando, àìfTì io, voi 
,, farete a ciò rlflefliDne , comprenderete in che 
,, modo abbia deito un cieco a Gesù , Figliuo* 
,, lo di Da vìdde abbiate pietà di ipe. ,, 

Si vede dunque cheMofemio non aveva fon-^ 
damentò , onde dilungarfi dal fentimento di S* 
Epifanio , e di San Girolamo circa i* antichità 
dei Nazareni , e che quefto non era neceflario 
per confutare ilTolando, come l'abbiamo dimo« 
Urato • I Teologi Inglefi hanno fcrìtto contro 
Tolando, e l'hanno molto bene confutato, (z) 

Tutti fanno, che i Nazareni avevano il lóro 
Vangelo fcritto in Ebreo volgare , che Si trova 
denominato ora il Vangelo dei dodici Appoftoli^, 
ora il Vangelo degli Ebrei , ora il Vangelo di 
San Matteo • Si è molto disputato in quefti ul- 
timi tempi per fapere, fé queir Evangelio foffe 
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(0 /«yZw Oialog. 

( 2 ) Tomn^n Maugel^ Note fopra i Nazare- 
ni» Pam fon Antinazarenus. 
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|*[Originale di iSan Matteo , e fé il uoRro hóH 

ne fia '*€he una copia ( i } • 

* Tommafo litigio nella DiiGTertaziche degli Ere- 
fiarchi SeQ.u e. 7. adduce molti eflempliàejPa^ 
dri antichi i quali hanno fatto ufo di quel Van^ 
gelo Ebraico , ahteponiendo molte circòllanze del- 
le iftorie in quello narrate^ à quelle che abbia* 
ino nei Libri Canonici • San Girolamo Catah 
Scripti Ècclef. e. 2* afferma di aver trafportato 
quel Vangelo in lìngua Greca ^ e iti lingua Latina 4 

NE 

NESTORI ANISMO. Erefia di r^eflorio, il 
qual^ negava 1* unione Ippoftatica del Verbo con 
la natura iiitianai e fupponeVa due perfohe in 
Gesù Grido « La Religione Criftlanà ha per ba- 
fé la Divinità di Gesù Crifto > o 1^ unióne del 
Verbo colla natura umana. Quell'unione è un 
mifterò, e la ragione umana fi è precipitata in 
mille errori quando ha voluto profondarlo. Per- 
ciò fi vide Paolo di Samofkta foftenefe^ che 21 
Verbo unito alla flatura umaba iloti fia chiSLuna 
j)erfonàj* i Manichei irtimaginafi ^ che il Vereo 
non abbia pr6fo un corpo ufnano; Appellò, che 
Gesù Crifto abbia |k)rtato il fùo corpo dal Cie- 
lo: gli Arriarii pretendere, tht il Verbo unito 
colla nasuta ùfnàna nod fia cònfoftaiizialé col 
Padre. Finalmente Appolìnafeaveapenfaidi, che 
il Verbo foffe bensì confoftanzialè col Padre « ma 
aveva infegnatò^ che noft aveva prefo, che un 
corpo umano folamente> di m'odo che la per- 

fona 
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(i) Dtipin Dif. Prael. L. XI.Art.j, p.22. Si- 
mon H.C. Da Nouv* Teft. e. 7. pag, 71. BeaufobrB 
I. e. Clerc. HiftOria Ecclef. an/ 72. 103. Iftigio 
De Haeref. 
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fona di Gesù Grifto confofTe, che U Verbo uni* 
to a nn corpo amaiìo« La Chefa aveva trion- 
fato di tutti quefti errori, e iafejgnava, che il 
Verbo è una perfona Divina confo(lariEÌAlé al 
Padr^e^ 6 che non folàmente fi era unito a un 
corpo ùitiano, ina anche ad un* anima umana • lA 
natura. Divina» e la natura umana fonodunque 
tanto Unite in GesùCrìftòi che prende tutti gli 
attributi dalla Divinità, e chefiattribuifce cut- 
te }e ))roprietà deli* umanità di Gesù Crìfio hi 
modo tale, che Tuomo» ed il Verbo non for- 
mavano che una pertbnà; e quello Dom ma eri 
generalmente iricevuto nella C!hiefìi. 

Ma combattendo Apjpollipare , alcuni Autori 
avevano lavanzato dei principi contrari à qneft* 
unione* Appolìinare. comeràbbiàìno già ò(Ier« 
Vato » pretendeva , che il Verbo non foffe unitd 
che a un Corpo umianó^ e chcGcù Grifto nòti 
àveffe anima umana, perchè il Verho faceva 
le véci di quella ^ e ne fupplivà a tutti gU u& 
fizj nella perfona di Gesù Grido. Teodoro di 
Mo^fuefta pei combattere Api>ollinare aveva cer^ 
tato ìiella Scrittura tutto ciò chb poteile pro^ 
Vare, che Gesù Grifto aveva un'anima umaiia 
^ifttnta dal Verbo. Nel riunire tutte le a^ionij 
'e lotte le aJBTeisioni che la Scrittura àttribuifcei 
Gesù Crifto« aveva creduto ritrovarne dt quell* 
che fupponeffero^ che vi Fu un'anima uma^a 
in Gesù CriRo, e che qucft* anima Fui fola «1 
principio di tali azioni, è. di ulJL affezioni t 
quali fono tra le altre la gafcita, e la paffion© 
di Gesìl Grifto . Dà ciò Teodoro di Mópfueft» 
aveva conclulb , chfe Gesù Grifto non folamen* 
te aveflfe un' anima ùmiahà , ma ancora che 
queft' anima foffe diftinta, e feparata dat Ver- 
bo, il quale la iftruiva, e la regolava in mo- 
do, che il Verbo abitaffe ne/i' uomo come in un 
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Tempio, né foOfe unito diverfamente coli' Atti- 
ina umana» Tuttavia Teodoro di Mopfueftari- 
conofceva, che queft* unione era indiffolubile » 
che il Verbo unito all'anima umana non forma- 
va che un tutto, cpCcchènonfipotefledire, che 
vi furono due Figliuoli di Dio^ edueGesù Crifti» 
Il «elo', animava contro I' Erefia di Ap- 
pollinare; la riputazione di Teodoro di Mopfue- 
ftai illuftre nelI'Orientep^r treot*annìdi Vefco- 
vato confegrato a combattere gli Eretici, non 
permifero allora di efamìiiare fottìi mente i prin- 
cipj di quel Vefcovo, o di prevenirne leconfe- 
guenze; e ì fuoi Difcepoli ricevettero quello eh* 
egli aveva fcritto contro Apollinare come una 
dottrina pura, ed immune da ogni errore «Egli 
dunque aveva gittato nella Chiefa delle femen- 
ti diametralmente oppoftealleconfe^uenze^ che 
la Chiefa traeva dalla unione ipppitatica t poi- 
ché le confeguenze fono d'ordinario quelle, che 
mettono in chiaro i principi , e che li confron- 
tano per tal modo infìeme, che la contradcli' 
sione ne diviene palpabile. Neftorio ne fu il di- 
icepoloi ed ecco come Neftorio fu tirato a quel- 
le confeguenze , che difliruggevano il Domma 
d«ir unione ippoftatica • La Chiefa infognava , che 
la natura Divina è talmente unita colla natura 
umana, che Tuomo e il Verbo non fanno , che 
una perfona; in confeguenza di tal unione fi 

G»teva non folamente dire, che Gesù Crifto era 
omo Dio, ma ancora eh* era un Dio Uomo 
è un Uomo Dio, equefteefpreflionieranolepiù 
opportune per fignifìcare T unione ippoftatica del 
Verbo colla natura umana, e quefta era una 
frafe univerfalmente ufata nella Chiefa « Per una 
confeguenza di tale coftume fi diceva, che la 
Santa Vergine era Madre di Dio , e quello mo- 
do di parlarne non aveva cofa alcuna che non 
fofle conforme alla fede della Chiefa full' Incar» 

na«. 
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jU2ione,~ ed é mie una confeguenza naturale g 
e neceffarìa dell* unione ippoftatica della nata* 
ra umana col Verbo. Ma quefto modo di par- 
lare è fofpetto, quando fi confìderi indipenden- 
temente dall'unione ippoftatica, e che non il 
Ha ben convinti della verità di quello Domma» 
Un Dìo che f offre , e che muore , ecco una dot- 
trina che pare aiTurda tutte le volte che fi con- 
federi quedo Domma indipendentemente dall* 
unione ippoftatica , perchè fi teme di ricadere 
nelle afTurdità^ che i Crifliianni rimproverano agli 
Idolatri ed ai Pagani • Sotto quello afpetto for- 
' fé apparivano tali modi di parlare a un difce* 
polo di Teodoro di Mopfuefta» Einquellopun* 
to di Vida in fatti Neftorio li ravvisò, cre- 
dendo , che tali efpre(fioni contenefTero degli er- 
rori pericolofi. Quando fu innalzato alla Sede di 
CoftantinopoU combattè quello modo di dire ^ 
e 1* unione ippoftatica che ne era il fondamen» 
to> e 1^ f"^ dottrina non è, che lo fviluppamen- 
to dei principi di Teodoro di Mopfuefta, del 
qual^ fece un corpo di dottrina, che conviea 
l^en intendere per confutarlo folidamente.* 

Trincìp) del T^efiorìanìfmo . 

NOn fi può , diceva Neftorio , ammettere tra 
la natura umana, e la natura divina unio* 
ne i che renda la Divinità foggetta alle paffio- 
ni, ed alle debolezze dell'umanità: e quello è 
il punto che farebbe da conofcerfi , fé il Verbo 
fia flato unito alla natura umana di modo » 
che non vi fia flato in Gesù Crifto che una 
perfona*' in tal cafo dovrebbe riconofcerfiinGcsù 
Crifto un Dio nato , un Dio di tre mefi , un 
Pio che crefceva , e fi iftruiva . Confeflfo , di- 
ceva 



fcevi Neflorlo, che nota ccfnviene feparare il Ver- 
t>ò da Cri(Ìo^ il Figliuolo, dell' doirio dalla peN 
JEsha Divina : boi non abbiamo già due Crifti , 
due Figliuoli, iiti primo, ed un fi^ondoj ìut- 
tavia le due tìàtù^e che formànoQàefto ^igliuo' 
lo fono diftintilfimèi e non po^no niai con* 
fonderai infìeme. Là Scrittura diftingue efpref^ 
lameriio quello che conviene al Figiiuojlo , è 
quello che cdnvierie il Verbo : poiché San Pao- 
lo quando parìa di Gesù Criftò dice. Dio ha 
ipéiito fuò Fìgiiuhlo nato di iina femmina ; e ijuan- 
do parla lo Ileflb Appoftolo, che ttél/amo ftàti 
fieoncìliàù coti t)tò per mèzzo d^llarmorie dei 
fuo Pìgìtuóìò^ àliorai noti dice già per la morte 
Hit Verbói ^ , , _ .« 

Ègre dunque ut) parlare boco cotifornie,, alla 
Scrittura, ^quando fi dice, che Maria* è. Madre 
di Dio; Dall'altra parte ijnatàl frafe è dioftsl- 
còlò alia coHverfiòne d^i Pagani* Imperciocché 
^òtrié fi potrà inhpugiiar^ Ìe^t)ivifiiià dei Paga- 
Hl ^uah^ò fi aiiniiietta un Dio che. «nuore, un 
i3io'ch*é nato, itn Dio che ha fofferto? Pò- 
tVèbbefi ulando tipa tale efpreflione confutare gli^ 
Arriani, i (jualt foftengoho, che il Verbòéùha 
Creatura > L'unione, o fia 1* aflociakione delta 
natura Divina colla ùmaAa non ha puntò mu- 
tato la natura Divina j e quefta fi è unita còl- 
la natura umana , coinè uh*ÌTomo che vuole 
innals!;are un'altro fi unifce a. lui. Eflfa è rella- 
ta quale èra; effa iioii ha alcun attributo di- 
verfd da quelli che àveya prima della fùa unio- 
ne, effà dunque non è fufcettibUè di, altra liuo- 
va deriominaziotie anche dòpo la . fui unione 
colla natura umana ; ohd* è un' afturdità V at- 
tribuire al Verbo quel che conviene alla natu- 
ra umana; L'uom'o^ a c:ui dunque fi util il Ver- 
bo, è un Tempio nel quale abita; egli lo diri- 
ge, lo conduce, lo anima, e non & che mi 

tut- 
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ftitto con lui; ecco la fola unione poffibile tra 

la natura Divina^ e Tuman^. ^ 

Neftorio dunque negava T unione ippoftatica- 
e fupppneya in fatti due perfone in Gesù Cri- 
fto ; onde il Neftorianifmo non i già una logo* 
machia , o fìa pna difputa di parole» come IJ 
hanno creduto aicQni eruditi probabilmeiite per- 
chè erano prevenuti contro San Cirillo, o per* 
chjè formarono giudizio Ideila Dottrina di Ne 
ftorÌQ da qualche fuo tratto equivoco 9 e perchè 
non hanno efaminato ^bbaft^nza li principi di 
quel Vefcovo ( i ) • 

Mi pare , che per quanto fi rileva da* fermo*»' 
ni di Neftorio» e delle fuerifppfte agli Anatemi 
di San Cirillo, egli non amm^tteflej che un; 
unione morale tr^ il Verbo e la natura umana. 
Ma 9 dicono , Neftorio non rjconofceva forfè , che 
non vi è che un Grìfto, cl^e un Figliuolo^ Il 
nome di Crifto denota unaperfona/ s'eglidun^ 
qne avefle ammeffo due perfone , in Gesù Crifto» 
avrebbe ammeifo due perfone in una fola, loc- 
cfaè è iiDpoffibiìe. 

Rifppndo, che la parola di Crifto, o H SaK 
vatore^ yon erano fecondo Neftorio, che nomi 
indicanti una fola» e ifteffa opera, cioè lafalu- 
te, e U Redenzione del genere umano; opera 

in 

(i) Itfio// Hift. JEtiop. (Jrozìo • BafnageAn^ 
Hai* V. III. la Ctcze Hiftoire des Jndef. Entretien« 
fur divers fu}ets &c. P. 2. Sctfli^. Entychianifm. 
ant. Eutychem . Ì)iip/» Biblioteq. desAuteursdu 

quatrieme Siede. 

Convien notare, che il Dupin fi ritrattò fo- 
pra queft' Articolo nel quale infetti s'era ingan-: 
nato . Il BayU non aveva certamente ftudiata a 
fondo quefta malfarla per giudicare, fé il Dupla 
fealoicnte fi fia por|ato da Iftoricp fedele. 

j 
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In tti erano concotfé, fecóndo Neflorio » dtte 
peffoMi runa come agente principale, il quale 
fera la perfona del Figliuolo di Dio , e Verbo 
eterno, T altra come agente fubordinato , e co- 
me iftrumento , cioè la perfona umana Gesù 
Figliuolo di Maria: diceva, che queftedueper- 
ibne erano fiate unite da una fola, emedefìma 
azione di .modo, cbe tutte due infìeme non fa- 
cevano, che* un Gesù Grido, né ammetteva tra 
le due perfone Divina, ed umana che rifteffa 
anione, e aflbciàzione , che noi reggiamo tra 
titi'uomò, che fa un'opera, e lo ftromento di 
cui fi ferve per feria; di modo che TuOmo , ed 
il fuo ftrumento uniti infieme poffóno effer de- 
nominati per un nome comune. Per efempio, fi 
può prenóitìinare Tuomo, che ammazza, e la 
fpada con cui egli ammazza col nome di A/;V/* 
dìafe, perchè v*hà una fubordinazionetra Toa- 
ifto, e la fp^dsiy una unione, una affociazione , 
guai deve effere un* agente principale , e il 
fuo firumenio; ed in forza dell' affociazione fi 
può dare il nome di Micidiale tanto all'uomo, 
quanto alia fpada, ed a tutti due infieme, poi- 
ché tutti due concorrono nelPopera ifteffa. Ma 
quando confiderate Tuomo, e la fpada fenza 
una tal unione, e concorfo ad un'opera iftefla , 
ognuno ha i fuoi attributi difimti : di modoche 
noi non pofliamo dire, né che Tuomo fia d'ac- 
cia/o, né che fia aguzzo, i quali fono gli attri- 
buti della fpada, né che la fpada fia viva, e 
ragionevole, che fono gli attributi delTuomo ; 
perchè qualunque fia T unione tra l'uomo e lai 
fpada, l'uomo, e la fpada non fono però Tiftef-/ 
fa perfona • 

Lo Retto cafo avviene in Gerfk Cri fio, fecon- 
do Neftorio; fi diceva egualmente del Verbo , 
e deir uomo , col qual* era unito , tutto quel Io che 
av^va relazione ali* opera, a cui concorrevano 

cioè 
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cioè alla falute degl* uomini ; aia quando fi con- 
fidcravano fuori di tar oggetto, ed in altre cir. 
coftaoze non relative al loro concorfo nella &. 
iute del genere umano ^ allora non avevano co- 
là alcuna, che li riunifle, né fi poteva dire del 
Verbo, quello che apparteneva all'uomo, né 
dell* uomo, quello che apparteneva al Verbo ; 
e per quefio, fecondo Neftorio, non fi poteva 
dire, che Viaria folTe Madre di Dio; locchèfup- 
pone evidentemente , che Neftorio confiderava aU 
lorail Verbo, e l'uomo come due perfone/ poi* 
che fé non ne aveflfe fuppofto in Gesù CrifW 
che una fola, egl'é evidente, che avrebbe at- 
tribuito a quefta perfona tutto ciò che convie- 
ne ad ognuna delle due nature. Cosi noi che 
confideremo l'uomo come una perfona compo- 
fta d*un corpo, e d* un* anima, diciamo, che 1* 
uomo cammina, che ha un corpo, che ha uno 
fpirito ec, Neftorio negava dunque realmente i* 
unione ippoftatica del Verbo collia natura uma- 
na^ e fuppoaeva due perfone in Gesù Crifto. 



S. II. 

Confutazione del liiflofìanìfmo: 



V 



Gli è certo che il Verbo fi è unito colla 
XI* natura umana, i. L'unione del Verbo col- 
la natura umana non è un femplice concorfo 
della Divinità, e dell* umanità per la falmexlel 
genere umano, come farebbe il coiKorfo di due 
caufe aflblutamente feparate, delle quali l'ailet- 
to tende a produrre la fttffb effetto; poiché la 
Scrittura ci dice, che il Verbo fi è fatto carne, 
e che il Figliuolo di Maria è Dio , locchè fa- 
rebbe aflurdo, fé l'unione del Verbo e dell' uma- 
nità non fbflTe che un femplice concorfo delle 
due nature » com!è affardo di dire , che un uo- 
mo. 



/ 
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ino» li quale fi ferve di ufià leva per alaarettiì 
pefo, fia divenuto una leva. 

2. Qqeft* unione non è una femplice unione 
di confenib dei penfieri, dei defiderj, e delle io* 
clinazioni; p9iqnè ficcome non fi può dire , 
che io produca le a^Eioni di un* nomo, perchè 

Suede fono conformi alle mie inclinazioni » co- 
i non fi potrebbe dire, che Iddio ha prodotte 
le azioni di Gesù Cri Ilo , e che ha fparfb ilfuo 
Sangue, quando in Gesù Crifto non foflCe unito 
Iddio coir umanità fé non per via di conibraai- 
tà di azioni dell* nomo colla natura di Dio. 

^. y unione del Verbo colla natura umana 
non è una femplice abitazione della Divinità 
neir umanità, né una femplice influenza per 
governarla. Un Piloto è unito di queda mai* 
niera col fuo Vafcello,, equeft'è il modo, con 
cui Iddkì abita oei Santi > tuttavia non fi po- 
trà già dire> né che il Pilato fia divenuto na« 
Tiglio^ né che Iddio fia divenuto Santo. Perciò. 
San Giovanni non avrebbe potuto, dire , che il 
Verbo fi é Cfitto Carnei fé Tunione del Verbo 
colla natura umana non fofTe che una fempiù 
ce abitazione della Divinità neir umanità , o 
una femplice infinenza del Verbo per ringoiarla .' 
4* L* unione del Verbo coti' umanità non è 
mi* unione di ciò che dicefi nelle fcuole infera 
nazione quaPè Tutiione deirainima, e del cor- 
po; (>oichè la Divinità non è la forma dell* 
umanità > e T umanità non è divenuta in niun 
modo la materia delb Divinità. 

5. Stante Tumone del Verbo coirumanit^k il 
Verbo fi è fitto carne, locché non può ìntei^- 
derf] ^ fé non in uno di quelli fenfi » o che il 
Verbo fia ftato realmente convertito nella car* 
ne , locchè é alTurdo ; o in un ienfè di fomi- 
glianza, cioè, che il Verbo abbi a prefo qualche 
conformità in certe reiasioni colla carne • loccbé 

è af. 
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r afAinio.* poiché in quel cafa mai può eflero 
divenuta il Verbo fimile alla carne) o finalmen- 
te in quefto tetzQ fenlo cioè t che il Verbo fi 
abbia unita perfonalmente la carne , locchè è 
cotnfèrouuo dal p^ifla-nieilefimo che dice, che 
il Verbo dopQ. efserfì feitto carne ha abitato tra 
gli uomini t ^ ch'effi hanno contemplato la faa 
gloria . 

f. Quefto unione è lale , che le proprietà » i 
dintti, le a^onl|^ le fo£Ferenze , efimilialtreco* 
fé 9 che appartenere non pofTonQ ^ fé non sé ad una 
fola natura, fono attribuite allaperfooa che ha 
la denominazione dell'altra natura, locchè dir 
non fi potrebbe in verun modo , quando le due 
nature non apparteneflero egualmente a una fo- 
la < medefiro^ perfona -y tali Ibno que* paflì. He* 
quali è. fcritto v un Dh ba ricomperata h fua 
Cìtfefa Cui fu^. Sangui : Iddio non ba rijpiarmiatp^ 
il fyo, proprio. Figfiuolo , ma tbfl numiat» a mot* 

Se vi foiTero in Gesù Crifto due perfone, che 
fo0eK> egualff^ente afTociateinfiemecon una me- 
defima unzione ^ e fubordinate T una all'altra 
per la redenzione del genere umano ,, non fipoi^ 
trel^ dJre» che 1^ una fia 1* altra> come dice San 
Giovanni, chie la parola fi è fatta carne, né fi 
potrebbe attribuire all' una ciò che non appar- 
tiene fé non air-altra , quando fi confiderano 
fuor dell' uomo., e in^ipendentemenie da] fine a 
cut concorfero. Quindi, opinando come Nefto- 
rìo» non fi poxrebi^e dire, che il Figliuolo di Dio 
è morto, né eh* è nato., né ch*é ftato pofto al 
Mondo da Cemmina, né che fia ftato toccato col- 
le mani, e Yediuto cogl' occhi ^ Perlocchè, quan- 
do Pietro per ef(^piQ. a^imazza Paolo con la 
Tomo IV. B fua M 

.( 1 ) A£^, I, Ep. ad Rom. 6. 
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fua fpada,'fi può ben dire, che la fpadadaanf-' 
mazBàto Paolo, come pur fi dice, che- Pietro 
ha ammazzato Paolo ^ ma non fi può già dire, 
che fuori di quell'effetto comune, Puòmofia 
ftato fatto fpada , Tuomo fia ftato febbricato 
dalla mano di un'artefice, perchè queftà forte 
di efprefTioni non fi ufa fé non m cafo^ cheta- 
no unite molte nature con unità di perfoìie , 
cioè quando una natura fi è talmente unita con 
un* altra, che ao^bedue. non formano, che una 
natura individua, o fia un fuppodo dotato di 
intelHgenza, divifo da ogn* altro, e inccflm uni- 
cabile è 

Ma riunendo Gesù Crifto due nature, com*è 
poffibile che non vi fia in lui che una perfona 
fola i Per rifolvere quefta difficoltà forza èdiri- 
cordarfi quel, che fia una perfona^ La perfona 
è un* individuo; o^fia un fuppofto dotata d'in- 
itMigetìisi j completo, divifo da ogn' altro, ed 
incomunicabile a tutti gl'altri. Quindi ogni 
nomo in particolare i una perfona, la qual*ha 
le fue arsioni, i fuoi dirittr, le fue qualità, t 
fuo patimenti , i fuoi moti , e i fuoi feniimen- 
ti che le appai^tetigona in un modo cosi proprio, 
che non è polfibile^ che s'appartengano ad al. 
trii Così: un'Angelo è una perfona, perchè è 
tina natura intelligente, completa, che fi ter- 
mina in sé fte(Ta^ divifa da qualunq[ue altra , 
ed incapace di comunicarfii Non potrebbe dir- 
fi cosi del corpo y e delT anima dell* uomo, fé 
prima di éfler uniti efifteffero feparati; poiché ef- 
fendo formati per efler uniti infieme, pej? for- 
mare colla lora unione quel tutto , che Ao^ di- 
ciamo uomo , il còrpor umano fenza 1' anima 
non potrebbe efeguire tutti gli uffizi ^ /^i è 
desinato ^ né V anima prima della fua unione 
col corpo fare tutte 1* operazioni y per le quali 
è (lata creata^ Quindi T- animc^ lynana iepara* 
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(il éaX corpo tion farebbe una perforia, ood''é 
for^a che fia unita al corpo , e qucfta unione? 
itW Bxìxttiz col còrpa forma la perfotia, Duer 
nature y o fia due foftan^e f^ofTono dunque noi» 
£are che una peffona, quando la loro naturai 
tale, che ilon poddilo adempiere gli uffiz/, % 
Cui fona deftinate, fé non in quajtto fono unite^ 
jtefchè allora non fanno dna individua dota^ 
ta d* incelligen:^a y e Completa^ ditrifa iz qua^ 
lanque altra ^ ed incomunicabile. 

Egli è facile^ dopo quefte nozioni ^ di cort- 
^epiré come la natura unfiana < e la natura Di- 
trina ilón fianof in Gesi Crifto che una fola pef- 
fona •• poiché tion efierìdo la natura umana di 
GesA Crifto fiata formata iti for;ia delle leg^i 
della natura^ ma per tm principio fopranaturale^ 
la fu^ {(rima ed originaria deftttiazione è ftata 
di eflere unità ad un'altra, d*onde ne fiegue, 
che iion folte terminata in fé fteffa, e che non 
fofle cortpleta^ come forio le al^re creature 
ùrtiane^ le quali ftafcotlo iécd^io te leggi or- 
diftarie della natura ^ perchè non fotoo deftinate 
t Quello 4 cui abbiamoofTervato, chAeradeftina- 
ta la liatlira Umana di C^ts^òi Crifto^ 

* L'Autore qui però non intende di derogare 
lilà peifezione della natura timana di Gesù Cri- 
Zio, perchè raderebbe in oppofto errorenell'at- 
to ai cdnfutaf^ Neflofioi ma Cagiona iil riguar- 
c(o ali* oggetto finale , Cui erai (tara deltinata la 
fiatUra umana di Crifto • La queftione poi 4 fé 
quefta natura umana j quando non fofTe ftata 
ippoftàticamehte unita col Verbo y averte agito 
^gualttìeme^ che ^ualtjnque altra ^ è una que- 
ftiotie irtutile^ ed imbarazzante < poiché fondata 
in una fuppofiiiioiie impoflìbile 1 e perciò la fo- 
lùsJione confinatiti qualunque modo con errori 
riprovati dalla Chiefa 4 

1^ natura timana di GesàQPiftoi noti poten^ 

È 1 do 
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](p per fq giedefiiii? adeiìipier? gli uffici, 9 «tt( 
jera dedicata, né potendo cptnpirli , fé aòn&ati» 
je la lua unione coi yerbo, è^l' è eyi4eBte , chqj 
prima di queft'.uaioDè noa er^ una perfQoii> 9 
j^e dopo queft' unione il Verbo, « 1» tiatui4 
^biana ^on fopo che una perfoqa , perchè alie* 
no non fono che'u^a loia natura indìvi^u^, o 
ìflA un fuppoflQ dpt^tp d'ini?l]igen|Fa, compie- 
|o, (li^iìo da qualiinaue altro, ed incomumc*- 
bìlè. E'errordiNeftorip, il quale noofupponeva 
^h^ itoa unione morali;: tra la natura Diviria , 
«d umana, distruggeva tutta 1* economia delU' 
. _|leUà>oneCrÌflJ3na, ppickè egliè evidente, cb^ 
in tal caffi ne feguirebb^, che Gesù CrlQo no- 
ilro mediatore, e ttol^ro Redentore, i[io{i foITe 
che un (émplice uo^no, locchò diftn,igge il $30- 
damenp della religione Ctifli^na , coqio l'ho, 
fatta ^ed^re nell* Articolo ^rriani , provando', 
che'^ Dompia dell» Divinità del Verho è ipn- 
lamentale.' Il Donioia dell'unione ippoljafijca, 
noii è i^na fpecnUzione inutile, coinè fi pre^ 
tende * da alfu'nì Ipirili foni, '^ ferve a dirci^ 
refeoipip di tutte le virtùi ad infliuircj con au> 
torità, ed a prevenireiniìniti abufì, ne'qualifa^, 
rebbero caduti gli uo^nini, q\iandp non avefle- 
ro avi^to per piodellp, e per raediator^ ^ tra, 
,P|o,' ed eÌG( cbe un femplice uomo. In quella 
vifta tuui i Padri hanno mirato ilDomipadellV 
Iacarna«iopé,'o fia detl'urìipn'ip{)òl^ii.a(,- ma 
quefto non è il luogo di trattare una tal ma- , 
seria (i) ' 

NESTORIO Vefqovp dì Colla.ntinoppli., Au- 
tore dell' Erelìa che porta il (uo nome, fu con- 
4^annato , e depoflo nel Co^^ilio di Elflb . Egli 
■ * ' ' Ora ■ 

^(i ) ^«/.DeDoà. "Chrift. 1. I. Gr»i. Moi«l 

I. £. e 7. Niet/t. Symbol. lofirod* ?• 
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é^ iiàto la Siria , e fi applicò aflà predicazio^ 
^e eh* era la ftrada delle dignità ; aveva tiiKì i 
tafenti àèceflar) per riufcirvi, il faoèltèrno er4 
inodefto, il fao vifo {Callido; ed emendato; fU 
generalmente àpplaùditb ; e fi fece adorare dat 
Ì}ot>olò; popò la iliòrte dt Sifinlo la Ghiefifl 
di .Cofhihtinopoli. il divife nella fcelta del Siic^ 
ce0bré; 6 Tcódofio il Giovane pei" prevenire lei 
^iflfehfiòhi chiamò Neftorio nella fede di Coflan- 
finopòli • La dignità , dòn cui fi vide efevato Ne-; 
ftorio rifcaldò il fuo zftlo i procurò d* ifpirarlo 
nellllmperadorè^ e nel fuo primo fermoaé gli 
diffe, datemi là Terra, purgata di Eretici ; ed io' 
vi darò il. Gelò ; fecondatemi neir efterminare* 
gli Eretici,. ed io vi darò vinti i Perfìani (i ); 
Subito che Neftorio fi vide ftabilito fuilà Sede 
patriarcale, difcàcciò da Cp(Untinopk>Ii gli Ar- 
riàni; armò il popolo contro, di' loro, abbattè 
le loro Chiefe,^ ed pttisrnnè dall* Imperatore degli 
Editti rigòrofi per finire di èfterminarli Ci) i 
Col fqò delo,* e eoi fuo talento fi conciliò eglj 

Jertanto il favore del Principe ; il rifpeito dei 
Iortegi4ni^ e Tamorè del ik)poló; rifiabilì an-^ 
^he in xutxi.gli fpiriti la; memoria di SanGio- 
'Tanni Grifo^omoy cheTeofilodi Antiochia Zìa 
di San Cirillo Aleflàndrino aveva réfo odiofo ; 
e aveva fattò^^filiare • Dopò avere ftabilito i^ 
fuo ereditò, e guadàgnatofi la confidenza con 
un zelo fmoderatò V eh* i fempre approvato dat 
popoli^,, pensò di eiTerq in ifiatò^ onde impune-^ 
mente .infegnare. la dottrina ^ che ayèvài apprefa 
da Teodoro di Mopfuefta, e di dare uria nuo« 
va faccia al Crifiiamsfimo. No> abbiamo nota* 
io aeir. articolo Nifioridmffno > che il Dom- 

il) Socrate. Lib. VII. e. 27. 
(a) hri. 
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ina dcir unione ippoftatica ^rageneralmetìté rV 
tevGtQ nella Chìefa, in for^a di tale unità fi pok 
leva non folamente dire, che Gesù Gtifto era 
«omo^ e Dio, ma ancora ch'era uà* uomo Dio, 
^ un Dio uotso; e quefté formule di dire era- 
no univerfalmente ftabilice nella Chiefà- In con- 
ieguenza di tal* ufo fi diceva, che la Santa Ver^ 
fine era Madre di Gesù Grillo, Madre di Dio» 
Neftorio attaccò alla prima tali efpreffioni, e 
predicò, che il Verbo s'era incarnato ^ ma non 
etSL fortito dal feoo della Vergine , perchè efifte* 
va da tutta T eternità. Il popolo reftòfcanda- 
lezzato da tale dottrina; afcoltò il fuo Patriar- 
tSL con isdegno, e Tinterruppe nel mezzo della 
fua predica; poi mormorò, fi lamentò, fi ri* 
icaldò, e finalmente fi follevò contro Neftorio, 
il quale fi fervi del ci"edito , che aveva, per far 
arredare, imprigionare, e fcopire i capi dei 
malcontenti ( i ). 

Le novità di Ne flrório fecero ftrepitoper tut- 
to r Oriente; furono fpediti ifuoifcrittt m Egit- 
to; i Monaci agitarono tra di loro la ^jueftio- 
«e, che Neftorio aveva fufcitato, confultarono 
San Cirillo, e quefto Patriarca d* Aleffandria ri- 
fpofe loro, che non avrebbe bramato che fi ven- 
lilaffero tali quefticni , ma che tuttavia crede* 
va, che Neftorio foffe in errore (a). Quefto Impe- 
gnò Fozio a rifpondere ad una tal lettera : fe- 
ce correr voce, che San Cirillo governava mal 
Ja fua Chiefa, e la facea da affoluto Tiranno (3). 

San Cirillo rifpofe a Neftorio , che non era 
Ja fua lettera che faceftenafcere turbolenze nel- 
la 



( 1 ) Aft. Conci!. Ephet 

(2) Cyri/lus Epift. ad Coeleft. 

(3) Conci!. Ephef, Part, Prima e 12. Cyril^ 
ius Epi^ft. ad Neftorium 2. 
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àChiefa, ma gli fcritti che Cerano fparfi fotto 
ilrcome di Neftorio : -che quefli fcritti erano fta- 
ti caufa di uno fcandajo cosi grande , che alcu- 
ne perfone non volevano nominare Gesù Grido 
Dio ^ -ma r organo* della Divinità ; che tutto 
r Oriente era in tumulto per quefto motivo ; 
che Neftorio poteva acchettare i rumori collo 
fpiegarH, e col levar via quello che gli veniva 
attribuito ; che non doveva rici^lìire la qnaliti 
di Madre di Dio alla Vergine , e che- in tal 
moda riftabiiirèbbe la pace della Chiefa. Nefto- 
fiorifpofe a San Cirillo, ch'egli aveva manca* 
Qo di carità fraterna verfo di lui ; che tuttavia 
erfi comento di dargli qualche contrafTegno di 
unione, e di pace ; ma non fi fpiega né fulla 
Dottrina , t\è fu i mezzi che S. Cirillo gli prò* 
poneva per riflabilire la pace. San Cirillo in u- 
Aa feconda lettera efpofe la fua Dottrina fulla 
uniofie ippoftatica, prevenne. tutti gli abufi che 
fé ne poteva fare^ edìmoflrò, che quella Dot- 
trina era fondata nel' Concilio Niceno , finì poi 
efortatido : Neftorio alla pace. Neftorio accusò S. 
Cirillo di non intender bene il Concilio Nice- 
no » e di cadere in molti arrori , e pretefe , 
che non avendo ulato vefun Concilio la fra fé di 
Madre di Dio, fi doveflefopprimere. Temeculo 
S. Cirillo, che quefti foffifmi non feduceflfero i 
Fedeli di Coftantinopoli , fcrifte loro per capaci* 
tarli, che Neftorio , e i fuoi partitami divide- 
vano Gesù Crifto in due perfone; liconfigliò di 
rifpondere a quelli che li accufavanp di turbare 
la Chiela^y e che non ubbidivanoailoro Vefcovo, 
che il Vefcovo medefimo era motivo della turbo- 
lenza dello fcandaloj perchè infegnavacofe non 
più udite . Quefto contratto dei due Patriarchi acce- 
le il fuoco della difcordia , fi formarono due jpariiti 
nella Città medefima di Coftantinopoli, e>que- 
fti dite parti ti non ommifero cofa a fine di ren- 
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dere Voppof^ Dottrina odiofa. tnimid di Hé*^ 
ftorio l'accufavano di negare indirettamente la 
Divinità di Ge^ù Grifto , di denominarlo fem-i 
plicemente porca Dio , e di ridurio alia feifipH- 
ce condizione di uoiho ; I partigiani di Ì4eftcM 
rio rimproveravano a San Giriilo, conte feav-i 
viliffe la Divinità, e TabbaflafTe a tutte rid* 
fermità umane , e gii applicavano tutti gli febei-* 
ni dei Pagani » coi quali infaltavano i Criftìani 
tmorno al loro Dio GroNcififlb. Beh (^reftoiduef 
fattiarchi informarono tutta la Chiela dei lord 
contraili. Acacio Boerenò, è GioVanni d'An- 
tiochia approvarono la Dottrina di S. Cirillo 4 
e condannarono Neftorioj ma erano d* opinion 
ne^ che non fi doveffe far tanto ftrepito ptt 
efpreifioni Ipoco efatte, e pregarono S. Cirillo di 
* calmare quella querela col fuo filenzio; Papa 
CeleftittOi a cui S. Cirillo, « Neftorto avevano 
ferino ^, adunò un Concilio, cheappifovò laDot- 
trità di Sw Cirillo I è condannò quella di Nefto-' 
rio • Il Conciliò ordinò » che dieci giorni dopa 
V intimazione del fuo giudìzio, fé Neftorìo ilòti 
condannava la nuova Dottrina 'che atevM in- 
trodotto^ e non approvava quella della Chiefa 
di Alcflandria e di Cottele Chiefe Cattoliche^ 
foffe depòfto , e privato, delia comunione della 
Chiefa i e dichiarò di più^ che qbeilii che fi 
fòdero feparati da Neftorìo ^ dacché egli infd-» 
gnava una tal Dottrma^ nons* intéiideflerofeo 
mutìicati ( !)• & Cirillo adunò uh Concilio m 
Egitto, nel quale fi determinò Tefecuz ione del 
giudizio pronunciato dai Vefcori d*Òccidetì'e 
contro Neftorìo, e fi deputarono quattro Véfco- 
vi pei" intimarglielo é SiOrilìoaggiùnfeunapro- 

fef- 
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( I ) Quello Concilio fi tenne nel 4S9. net 
Mefe di Agoftoi ' 



felìióne di Fede; che voleva, che{ifottofcrive£-' 
te da Neftorio; cosi pure dodeci Anatemi , cot 
quali la Dottrina di Neftorio^ e tutti gli afpet^ 
ti, héi quali ÌQ i>oteva fendere ^ erinò còodail^b 
Àati <i). Neftorio liòn tìfpofe ai Deputati d^A^* 
leflindria, fé fion còh dodecrànaténti i che coti* 
trappofè a quelli di S; Cirillo; 

9TÌtù% che tutte qufcfte cofe avveriiBerÒ , Né- 
ftorio avet^a attenuto da Teddbfio, che fi Con^ 
focafle un Concilio gl^erale ih Efelb^ ed iVe^ 
fcoii vj fi acluhàrolìo nel qùattroirentd è treht* 
ano • S. Cfrilld Vi andò con IcinqUaiità Vefcovi 
d* Africa \ è Néftoriò con dieci (i) ; Giovanni di 
Antiochi^ noh lù tahto diligente, o perchè tro^ 
vafle le firade cattive ^ o perché fpftraflè 4 che 
le cofe ^Mncainihinàflero bene. Ciò non pllahtd 
fpedi due Deputati per afficurare i Vefcovi adu<* 
nàti inEfefo*» che ben tofto vi glugherebbe, ina 
che né egli , he i Vefcovi che lo atrcottipagna^^ 
vano non fé he avrebbero a male , fé trovaffe^ 
}o il Concilio cbmihciato fen2à di Idro (5); 

S. Cirillo i ed i Vefcovi dell'Egitto . e dell' 
Aiìa fi adUnai'otk) adunque ài 22. di Giugnd , 
q^nttiiique i Legati délU Santa Sède noh fof- 
fero giunti ancora (4). 

* Qui nafcé la prima Diff^ulà intorno a que* 

th £imofo Goociliò riguardo la Pi-efidénzà ch^ 

eféircitò S. Cihllo . Se la Chiefa Cattolica rico^. 

/ nobbe legittimo il Concilio , dunque , cioincld- 

, ^ - dono 

(i) Queftò Concilio fi tenne Tanno 430. nel 
mefe di Novembre. 

1^2) Socr. Lib. Vlt <:. j^. Rei. ad Imperé 2. 
parti .Cpné. Eph. aék 1. 

0) SocK Ivi c.jd, Evagrio Lìb.I; e 5. Nicg* 
fùf^ Lib* IV. e. ^4^ Cònc* Ephx 

(4} A^ Cene. Eph. ColU de Lup. 
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dono gli Etcrodoffi , non è neceflTario cha vi 
prefieda il Romano Pontefice. Vedete Crfflianù 
Averardo M^si/njafino ( i ) . Rifponde^o i varia- 
xnente griftorici. Il iànyoùy fiicberh pretende^ 
di dedurne una confeguepza evidente* cpntro il 
Baronh^ ed il Valiio^ ed altri;, che s;ap|^rtetv* 
ga air imperatore t'adunare il Consilio GeneW! 
le, come in fatti Teodofio aveva adunato qne. 
fio di Efefo Ci) Il />« ^'X* U ZaufjùjQ^ il Raì^ 
f^r$ par che cfeéana, che S,. Cirillo aveffeuna' 
deputazione, o Ca delegazlooedal Pontefìcet Ce<< 
leftino , nel che fono dà - vederli i gli Scrittori 
Cattplici L^po^ Baluthy G(^tn9riQ.i LMe ^ €C, 
Queft'è certo che Degli Atti Sinodali, ficco- 
me fi trova, che^^Xirillo fu Prefidente, cosi 
non fi rifcontraj..ch*egU li fia detx^minato De- 
legato. 

Nfftorio fu citato aKConciliOi e ricusò d'an- 
darvi, pretendendo, che il Goncilio non dov^f- 
£e cominciare prima dell' arrivo degli Orientali* 
I Vefcòvi non filcero rifleffoalle R«g4oni4irNe- 
ftorio , fi efaminarono i fuoi errori , i quali era- 
no già ftati. pofti in chiaro da S. Cirillo, e fu- 
rono condannati unanimamente, e Neftorio fu 
dicpofto. . : .5 

^ Il Du Pin (3) in quefto I-oogo proponeMn 
obbiezioni fatte dagli EterodoiTi^-ef ponendo il 
precipizio, con cui fa £itto il pròcefTo a Nefto- 
rio, mentre nella prima Seffione fu citato due 
volte NeRorio, furono lette le autorità dei Pa- 
dri , TEpiftole, e idoded Capitoli di S.Cirillo, 

gli 
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* (0 Hift.Eccl.N.A.Sac.5. f. i5.*p.53S*& 
feg. Ed. Hale. Madebur. 1745. T. I. 

* (i) /ischeriQ Hift* Generai Concil. p; 14»* 
e legg. .1 

* ( 3 ) Dù pin T. III. P. 2. p. 5 20- e fegg. 
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gli fcritti di Neftorio , e i Padri prontìnziaronO 
i b fentenza. La confutazione a tal* obbiezione è 
i molto leggera, e viene derifa dal Bafh^ ficco* 
me rinforzata fi trova l'obbiezione dai due Baf* 
nagìì (. I ) . Anche il la CféKé ti?ova a cenfurare 
Mprehìone ufata nello fteflb Concilio cotitra Ne* 
I ftoiiio > che vien denominato Giuda (2). Ma a 
' mie qtiefte obbiezioni fi rifponde facilnoeme , 
' confidorando , che la nuova opinione di Nefto- 
ri «ra già (lata lunganìehte difcuffa per tutto 
le Chiefe Orientali, ed Occidentali, onde non 
' iacea di meftiere di molte ricerche- per diluci- 
darne la verità. Che S. Cirillo dimoftrafleqaaN 
che impeto, e fretta non può dilTimulatfi ; ma 
l'ardenza del zelo non ricoiiofce Hmiti alle voi- 
te; e forfè S, Cirillo giudicava di dover affreC- 
tare la decifione prima che fopravveniflero Vc- 
fcovi di fófpetta fede ad intorbidarla. 

11 Concilio fpedì Deputati a Giovanni An- 
tiocheno per pregarli di non comunicare più 
con Neftorio, il quale avea deporto. Giovan- 
ni Antiocheno giunfein Efefo 20. giorni dopo 
la depofizione di Neftorio, e forrhò con i fuoi 
Vefcovi un nuovo Concilio ; fu accufato Meno- 
«e di aver chiufa la porta ai Vefcovi, eS. Ci- 
rillo di avere nei fuoi i2. Anatemi rinovato 
l'errore di Appolinare. In forza di queft'accufa 
15 pronunziò fentenza di depofizione contro Mc^ 
none» e contro S. Cirillo. In quello mezzo fo- 
praggiunfero i Legati del Papa , e fi unirono a 
S. Cirillo come portava le loro illrùzioni , fu 

co- 



( I ) Bayle In Neftor. Let. B. Sam. Bafnag^ 
Annal. T. III. p. 348. Gìacopù^Bafnag. Hiftoire 
de r Eglif. T. L p. 507. e feg?. 

(2) Croxe Remarq. fur THift^ duChrift, àts 
Indes p« ^. 
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CDmaliicaip loco quel che fi eri fatco contro 
Neftorìo, e rapprovarono • U Cpiìcilio poi Ibrif- 
fe all'Impeialore, che i L^atì della Ghiefa Ro- 
itoana aTeyano aue&ató , che. mto V Oprìden* 
ti s^accordavà c^n loto iatorno Ja 0ottrìtìà » e 
che avevano rop^nnitio. j cQm^eOo; laDottrtoafi 
e la perfona dì Neftorìo. Fq ca(faia poi la feci* 
tensa di depoCaione contro S. Cirillo^ è cdntr^' 
Menone^ e fa icitato Giovatfcii An^tròdiene, e i 
iitoi aderenti • il dì medefimpdi.queftat citazia« 
ne i Giovanni, Antiocheno fece attaccare tm Car- 
tello « in cui fi cÙchiaravano Ciri Ilo y , e Menoné 
depofti pei* motivò d'Érefia, e gli altri Vefcovì 



5 averli feguiti . Nel fi /cguent^ il .Concilìd 
d'Efefo fece citare per la terza, volta .Giovanni 
^ntiof belio i còqdannÀ gli.efro.ri di Arrtó,, di 
Appoliinafe^ di Pelagio., di Celeftihò.^.c (>oi fi 
dichiarò , che Giovapni Antiochèno , e il fuó parti- 
to erano feparati dalla comanioeie delia Chiefa Uh 

ì Ve- 



,, (i) La condotta del Cpnciìio Efefiiiò fu bia- 
fimata da Bafnagie^, dal Cletc ^ dal la' Croxre ; 
ec; ma injiuftameme ^ t . . 

ii Giovanni ^d\ Antiochia fioo era .accòbipà^ 
{[nato che da 40. Vefcoviv ed il Coftcifio era h?r- 
xna^ó ^ .quando aveva cominciato slì efaminaré 
raffar.e di Neftorio .prima ^el.fuo arrivo.. 

i. Giovanni d* Antiodii^ ^opo il fùo arrivo 
poteva 'f^tCx fender coìito .di quellóf ,' chie\^* era' 
fatto nel Concilio , e approvarlo , o difappro- 
Varlo. Anche t Legati di PapajCeleftino , quan- 
tun<)«e foffero giumt «dopo la lentenza pronutf- 
àeìata contro Neftorio , non fi; ferrarono però 
dà' $. Cirillo , ma fu comunicato loro quel che 
fi era fatto contro di t*4eftorio ; e s*anrróno al 
ConciHo; . , 

5. Glo* 
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! Vefcovi d* Egitto, e quelli d- Oriente , do? 

S) averi! lanciato l'uno contro T altro delle foo« 
onJch^ , fpedirpnp ògnHino dal canto ^ loìo de^ 
Deputati air Iinperatòre • I Gortigiatii fi fece-r 
IO di partito in queR'afl&re, queftiper Cirillo^ 
quelli per Neftorio ; alcuni erano d' opinione * 
- che ^ 

i l u ' - ! ' ■ ' ■ - , ''■' ; 

^. Giovanni Antiocheno non potè rimproveU 
rare a Icun^. errore al Concilio di Bfefi>; e per con* 
(eguenza^ il fuo fcifoia nob nacque, che daU^ 
màiicanza di una feniplice formalità • Egli è 
dunque evidente , che non aveva xxn gìufto mo^ 
tivp di ron\pere 1* unità , e che il Concilio di 
£&fa , non poteva difpenfarfi dal condannarlo • 

4. Giovanni d* Antiochia non aveva titolo per 
citare San birillo al fuo Concilio , ed è certo , 
che condannò quefto Patriarca pet errori , de** 
quali non era punto colpevole ; poiché avevi, 
condannato con tutto il Concilio gli errori di 
Appolinare , d* Arrio ec* Se in tutto quefta 
f^tto vi £u troppo ardore , debbe imputarfi a. 
Neftorio ifteflb* Egli fu il primo , che trattò i 
fuoi. avyerfarji con rigore , che uiò le prime pa« 
relè ingiuriofe, ed ofFenfive, come fivedeneU 
la lettera, che fece fcrivere da Fozio. Eglife* 
ce ^to per il prioio di mezai violenti ^ egli fa 
quello» che fece; intervenire in tal impegno l'au« 
torità Imperiale ; dunque fu egli che fece na^ 
fcere il fuoco in quell'affare, pofto che ve ne 
fia ftato • Non è che io non creda , che la pa- 
zienza , r indulgena^à , e la dplce;;:za. non fieno 
d*^ntept)rX] al rigore « mentre lo Spirito della 
CKief^ è un lpii:ito di Carità 3 né/ la fevericà 
devVefler uiata, fé non dopo av^r tentate tut- 
te le vje deUa dolcezza e della' carità induU 
gente ; ma tuttavia la Chie£i è qualche volta 
obbligata di armarfi di feverità > e non debbe. 

già. 
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già cori leggefeaza a farfi il giudizio, cheipriil- 
cipali P'aftori noti abbiano impiegato tutti intezj 
ìì della doIceaJ^a^ prima di veéiir al rigore ^ Pof- 
Canto tipi effer (icari i che li biafimcrcmmo ^ 
(fuando lapfeffinla minutamente^ tutta quello c(ie 
hannor fatto pef noti effere òoftfettì as far ufo dì 
tale autorità «^ 
C < ) Conc' I'^ iVé p; é^p 



che r 'Iffipef atore dichiaraffe , che quel cKé larS ' 
tatto da una parte; e dall'altra era legittimo ; 
altri dicevano ^ che conVehiva dichiarare tutto 
nullo ^ e. far veniite dei Vefeovidifintereffatiper 
e.faniinace tutto quello era fucc!eduto in Efefo « 
Teodofio ondeggiò per un pez^o tra i due pat- 
titi ; e a risolvette in fine di approvare la de- 
pofizione di Neftorio, e di San Cirillo , peffuà- 
fo , che fbffeJQ d'accordo in ciò che s^apparte-* 
ilcva alla fede , mentre tutti accettavano il 
Concilio Ni<!etjo é II giudiatio di Teodofia noti 
^idabil^ la pace ; poiché i parti tanti di Nefto« 
rio , jb i diffenfori del Concilio paffarono dalle 
difpute agi* infiliti^ e dagl'^ infulti all' armi^ e 
ben jJrefto fi vidje iti procinto di nafcere uni 
guerra fangtiinota tra i due partiti 4 

Teodofio, eh* era d*un carattere dolcé^ ciebi-' 
Je^ e pacifico ^i^eftò egualitìente sdegnato control 
Neflórjo^ e contro S< Cirillo ; s* accorfe allóra^ 
che quello che aVeva creduto in Neftodo i^elo^ 
e coftan^à, non era.^ fé tton effetto di urt umo- 
fé violento y e fupertoi oride pafsò dalla flrm^^ 
e dal rifpe^to al difpreiizo , ed alla aWerfione? 
che non mi fi pari r pia di Neftorio , diceVat è- 
gli 5 bafll^ i che mj abbia fatto vedcfe una voU 
XSL di che fia capace (1)4 

Neftorio (iiv'enne dunque òdiolo . a tilttà laf 
Cof te i ri fuo nome folo moveva a fdegno tutti 

i Cór-i 
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i Cortigiani , e venivano trattati da fediziolì 
tottì coloro', cbe s' intereffavano per lui . Egli 
ne fu informato, e domandò permiflìone di riti* 
raffi nel Monaflero , dal quarera flato tratto 
per metterlo fuUa Sede di Ceftantinopeli ; rei* 
tenne, e parti fubito con una fierezza Stoica ^ 
che non l'abbandcmò giammai . In quanto a S« 
Cirillo fu imprigionato , e cuflodito da guardie 
diligenti; e l'Imperadore perfuafo^ che quel Pa« 
trìarca fofle ftatò depofto da tutto il Concilio t 
fii fui punto di bandirlo* Ma il Concilio fcrif- 
fé air Imperatore , e gli fececonftare, che Ci- 
rillo , e Menone non erano ftati condannaci dt 
tutto il ConcilirN, ma da trema Vefcovi , i qua- 
li r avevano giudicato fenza formalità , fenza 
prove , ma col folo difegno d{ vendicare Ne- 
ftorio. Quefte lettere fofftnute da prefTantifol- 
Jecitudini dell* Abate Dalmazio, il quale era on- 
nipoienie appreffo Tlmperadrice , fofpefero 1' ef^ 
cuz'ione dejì:Ii ordini rilafciati contro S. Cirillo * 
Quanto a Neftorio, l'Imperadore non volle pia 
udirne a parlare, e fece ordinare Maffimino in 
fùo luogo. I Vefcovi d* Egitto y e d' Oriente re- 
ftavano frattanto adunati in Efefo , e fempre 
krcconciliabilì . Teodofio feri fTe loro che avev^ 
fetio quanto ^li era (lato poQibile, e per mez- 
zo de' fuoi Miniftri , e da fé fteffo a fine dì 
riunire gli fpiriti> credendo che foflfe unempie-' 
tà il vedere in tanto turbamento la Chiefa^ e 
non fare quanta era poflibile per riftabilire la? 
pace : foggiungeva , Vrhe non avendo potuto ot- 
tenerlo , esa rifoluta di terminare il Concilia ? 
che tuttavia fé i Vefcovi finceramente bramaf. 
fero la pace , era pronto ad accettare le aper-^ 
ture che voleffcro proporgli ; Irt cafa diverfo ^ 
che (i riiirafiTero quanto prima ; che lafciava 
anche agli .Orientali la facoltà dì ritirarfi ogii' 
tma nèlU fuà Diocdi » e che , finche Egli 

vivct 
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yivetl^ j non K condannerebbe in nion inodO]| 
perchè non erano (lati convinti ^i oiuna colpa 
in fua prefcn»a , (lon cflendovi ftato alcuna , 
che aveflTe voltato entrare in contradittorìp coji 
loro fa i punti controTer£, e finiva proteftan- 
fio di noci effer égli ftato caul^ dello Scifma ^ 
e che Dio fapeya bene chi n* era ftato la ca-; 
gione (^). Si puQ giudicare d^ quefta lettera, 
difle il TiUemont , che Teodofio era anche me- 
no foddisfetto dei Yefcovi del Concilio, che de- 
gli Orientali ; n(va che non vedendo ia, tutte lo 
parti, che. tenebre, non voleva giudicare ^ e pre-f 
ieri va ciò non oftante quegli del Concilio come 
che vi foflerQ dal canto loro maggiori i con^ 
traffegni ielU Gomunìpne Cattolica . Ecco qua^ 
le fu il fine del Concilio d' Efefo , che laChJe-. 
fa ha fenipie riconofciuto fenza difficoltà come 
un Concilio Generale, non oftafete l'oppofizio-. 
ne, che gli Orientali vi fecero pex qualche tenu» 
pò, e fenaa alcun fondamento. 

Qli Orientali fentirono un gran dlQji^cere ,; 
che r Imperatore rimetteffe nella fua ChiefaS^ 
Cirillo, eh; effi avevano depofto,, Qovahni An- 
tiochena adunò, un Concilio compofto dei Ye- 
fcovi, che r avevano accompagnato ad Efefo , 
e dai Vefcovi dell* Oriente.* vi fu confermata U 
fentenija di depofi^ione pronunciata contraS* Ci- 
rillo : e poi il, Concilio fcriffe a Teodofio , che 
i Vefcovi , gr Ecclefiaftici ^ eì Popoli della Con- 
tea di Ofiepte s' eratjo unjti per difendere la 
Fede Nicena fino alla morte , e che per tal mo^ 
livo. tutti abborriyano gli anatematifmi di $aa 
Cirillo, , ^he foften.evano eflfer contrari a quel. 
Concilio, e pet tal motivo pregava l* impera- 
tore di farh' con4annare da^ (uttp il Mon-f 

do 
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do ( I ) . Così lo Scifma cominciato in Efeio 
continuava nella Chiefa, poiché quelli del Con- 
cilio di Oriente non comunicarono cof^li altri » 
eh* erano ftati uniti con S.^C^^illo (2), 

Quefta rottura non poteva nafcere , e man- 
tenerfi fenza inafprire molto ambe le parti» e 
i popoli entrarono a parte dei puntiglio dei lo- 
ro Vefcovi, non fi vedevano da luite le parti 
che querele « che rifentimenti , che anatemi , 
fenza che i Vefcovi , e i popoli poteffero tal- 
volta render ragione di quel che fi trattava , e 
perchè i Criftiani fi laceraffero cosi crudelmen- 
te gli uni gli altri. Le perfone le più proflfime 
erano fpelTo le più nemiche , fi foddisfaceva ai 
propri intereffi col pretcfto di zelo per la Chie- 
fa: il difordine era così grande, che non fi.bfa- 
va di paffare da una Città alll' altra , locchè 
efponeva la Santità della Chiefa a^i*inf ulti , ed 
alle derifioni dei Pagani , dei Giudei ,i> degli Ere- 
tici ( ^). Quantunque Teodofio fi moflraffe fem- 
pre eguale tra gli Ofientali , e i loro awerfa- 
r> , tuttavia i Difenfori de! Concilio Ef.fino era- 
no fenza confronto i più forti , e in forca del- 
ia loro unione con tutto l'Occidente, e perchè 
l' Imperadore (le fio , e tutta la Corte fi mante- 
nevano nella loro Comunione • Gli Orientali li 
tccufavano di efierfi abufati d* un tal favore, e 
di averne fatto ufo , onde impunemente prati- 
care ogni forta di violenze ; ma cotali accufe 
vaghe , e generali non debbono far impreffio* 
ne, e forfè che i Cattolici non facevano rim- 
proveri diverfi agli Orientali , poiché probabil- 
mente ni una cofa è più vera di quel , che dice 
Tomo IV. C Iba 



( 1) Appendix Condì. Balnt. p. 741. 
( 2 ) Concil. T^ IV, p. 66^. 
(3) in. 
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Jba di Edefla, che iti quella confunoneogn'^no 
fcguitava la fira ftrada, e fecondava le fuepaf- 
^oni ( I )• Si manca pertanto di equità , quan- 
do fi voglia giudicare i Cattolici dalle fole ac» 
cufe dei Neftoriani , e conrie fa il Signoc de la 
Croxe (i). 

Teodofio attribuì alla divifione dei Vefcovi 
della Chiefa gli fvantaggi , eh* ebbero in [Africa 
le fue artiiate , e non lafcìò cofa intentata a fi- 
ne di rappacificarle. Egli^iudìcò, chequeflodi- 
pejideffe dalla riconciliazioii» tra Giovanni d* 
>\ntiochia, e San Cirillo; impiegò tutti glisfoN 
zi y e tutta la fua autorità per proccurarla ; 
fcrifTe a tutti quelli , eh* erano in credito ap« 
prefTo di loro , e princi|>àlmente a S. Simeone 
Stilila , ed Acacio {$). Dopo mille difiicolià » 
Riille dilicatezze^ mille precauzioni a titolo del- 
la Religione, dell* onore, e della vanirà ia pa*^ 
ce fu conclùfa tra Giovanni d'Antiochia ^ e S. 
Cirillo • La maggior parte degli Orientali imi« 
tò Giovanni d'Antiochia , ma Neftorio coAfef* 
vò fempre dei partigiani zelanti , i quali non 
folamente non vollero éfler comprefi nella pace 
di Giovanni Antiocheno , ma fi fepararonQ dal- 
la fua comunione. 

Si vide dùnque neir Oriente fteifo una nùo- 
vat divisione , poiché i Vtfcovi diCilicia, e dell' 
Eufrate fi fep^rarono da Giovanni d* Antiochiaf ; 
quello Patriarca volle ulare l'autorità per fog- 
gettarli^ e non fece ^ che actrefci^re il male • 
Ulmperadore proibì ai Vcffcovi di andare ^Ua 
Corte, ed ordinò che fofleiid difcacciati tutti 
quelli , che non fi riuiiiffero ccm Giovan/ii di- 

An- 
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( I ) Ivi . p« 660. 

( 2 ) Reflexions fnr le Mahometifme p. $, 
( 3 ) Append. Concil. T, HI. p. 1083. 
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Antiochia . Neftorio ^dal fondo del fao ÌAoiìà^ 
ftero fqiqtava tutte fuefte oppofizioni ; e diti* 
aera i mdviipenti della fua fazione^- né la de^ 
lefzioQe di alcuni; né r esìlio degli àUri ^ né li 
faa depofìzione approvata da tutte le Chìefe Pa* 
trìarcaii ^.Icoflero la .fermezza di Neftòrio , il 
<}uale; opprèdbj per dircosi, fotte le rovine del 
fuo partito i fi moftraya àikòra intrèpido ^ ed 
iofleffibile ; onde V Impiéradore ^ che fu informai 
to de'fuoi intrichi lo rilegò nella Tebaide; ov^ 
<*glì inori. L' Impèfadore^ trattò collo fteflb ri- 
gore i^difenfori di Neftorio, confifcò i beni dei 
principali i e U riligÒ sL Petra lieir Arabia ; fé- 
^e poi degli Editti |>er condannare al fuoco gli 
fcritti di Neftòrio, ed obbligò quelli ; che ave* 
taod degli Èféiiiplari ; a bruciarli >' proibì ai Ne- 
ftoriàiii di adunarfij e confifcò' i beni di quelli; 
i quali t>erjnèttèvsino ii che fifaCèiTerO affemblee 
Neftoriane in.cala Idro , q che abbracciavano . il 
pàrtftd di Neftòrio : Ma T autorità di Teodofio 
noti potè venire, a capo dei Neftoriani ; lì op-^ 
brefTefenià perfuaderli; e una gran (Quantità di 
Neliofiani pa£sÒ in.Perfiai' ed in Arabia ; Mol- 
ti cedèttèrof al tehipoj è cosforvàronò «per dir 
iiqsi , il (fuocd della diVifiohe nafcoftò fotto,.le 
teneri del Neftòrianifmo i fenzàdetìotrìinàrfi Ne- 
ftoriani 4 é itttzà ofàre di ravviV^ire Una Setta^ 
la ^uiile non ebbe più i che dei feguaci fpafft 
per ^r Impero Romano , nel quale Je Leggi dell* 
Imperadore avevano tiiarcatò d*in£imia j eptò- 
fcrittd il Neftorianifnùio . Ma quefta £re(ia pafsò 
dall' Impero Rombilo in Pernia i dove fete dei 




iicolo Caideiì 

. * Ùdn ottante ie diiligenze dell* tmperadoré 
Teodofio reftano alcuni (critti di Neftòrio , ira 

C a »' 
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gì* infiniti , che attefta eflfere ufcid dalla fna 
penna Gennaiio ( i) . Alcuni furono confervatt 
da Mario Mtrcaiore , e fono ìe Lettere di t^e^ 
fiorì éiCehJHnoTi^a^iémì^; 4^ Sermoni contriti* E* 
refia di Teiagio , i ^. Sermoni delP Incarnazione di 
noftro Signore i due Epifiole ; s$* S quarzi i^fuoi 
Scritti raccolti da 5. Cirillo: 12. Anatérhatifmi 
contrappofii a quelli di S^ Cirillo. Il Garnerio pre- 
tende , che vi fieno molte altre Opere di Ne- 
ftorio , le quali pacarono fotto nome dei Santi 
Grifoftomo « Anfilochio, Bafilio di Selencia , e 
di alrri più (2). Noi abbiamo molte eccellen- 
ti Differtaaionl , non folo intorno a Neftorio , 
ma intorno ai punti più intereffanti deiriftoria 
del Neftorianifmo. Si può vedere Natale Alef- ' 
pfandro nel Secolo quinto ( 3 ) ; iMftorie del Ne- 
ftorianifmo di Federigo Koniglo^^e del Gefuita 
Doucin (4); il Neftorianifmo antico « e nuovo 
di Abramo Calovio ( 5 ) , ed altri ^ 
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NICCOLAITI. Erano Eretici , i quali foftene- 
vano , che fi doveva cangiare delle carni of- 
ferte agi- Idoli, e proftituirC {6). S. Ireneo, S. 
Epifanio , Tertulliano , S. Girolamo' credevano , 

che 

* (x) Gennad. De Script. Ecclef. e. ^1. 

* (2) Vedete il Cave Hift. Lit. p, 324. e 
fi^g. Dti Vin T. III. part. 2. p. 6i. e fegg. 

* ( 3 ) Differì. 9. 

* (4) Konigio Strals. An. 1^55. Douci» Hi- 
ftoir. du Neftort Roierdam 1^98. in 4. 

* C 5 ) Wfttemberg. i6%U 

(6) Apoc. e, 2. S. Iren. e S. Cler». non gli 
attribuirono altri errori . Vedete Ireneo Lib. I. 
cap; Z7* Clementè^ Alejfandrìno Strom» Lib. IIL 
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Cile Niccolò 'Diacono aveifé realmente infegna- 
tl t|ili errori ( i ) • S. Cleonente Akflaodrino , 
ed altri credettero , che i Nicco}aiti avelTero far« 
èp mal ufo di un difcorfo ^ e di una azione di 
I^iccolò ; e fg-iflefo ., che qoel Diacono aveva 
una bella Moglje, e; che a? endogli gli Apposoli 
rimproveralo che n*era gelofo, la ft?ce venire in 
xne^jfodeir a/Temblea» e le per mife di maritare. 
S. Ciettiente aggi unge i eh* egl i aveva efprefTo ef- 
far conveniènte ufar la carne, ecbefquefta maf« 
I fima ^aveva dato motivo di credere , eh* egli 
permetteflfe ogni forca di piaceri ; ma realaien* 
te egli non s*intefe di dire altro ^ fé non che 
dovea mortifìcarfi la carne (2)« L'opinione » 
che vuole, che il , Diacono Niccolò fia (lato au- 
tóre degl' errori dei . Niccolaiti , è meno fondai 
ta di quella di S. Glemeiite '; In fatti Niccolò 
era nato gentile , ed aveva abbracciato il Giù. 
cUifmo 5 poi aveya ricevuto la Fede da Gesà 
Crìfio, ed era anche un<^ dei più fanti « e dei 
più feryentj Crifliani* Egli fu fcelto dalla Ghie- 
fa di Gerufalemme tra quelli , che venivano 
giudicati pieni di Spirito Santo, a fine di efle- 
re uno dei primi fette Diaconi : come dunque 
|ÌQÒ effer verifimile , che con tante qualità fia 
caduto neir errore dei Niccolaiti ? Si trova più 
probabilità nell* opinion.e^ ^i alcuni Critici , i 
quali crederono, che i Niccolaiti^ come tutti gli 
altri Eretici « abbiano voluto difcendere da un' 
uomo Appoftolico., ed abbiano fondato la loro 
opinione fopra up'efpreiTione di Niccolò, il qua- 
le diceva, che conveniva far mal ufo della car^ 
lie • Quefia parola nel fuo originale è equivo- 
. . . . C 5 ca, 

^^i^^aBMMa»>M>M* ««^MaHHHH^B^t «i«anMMM^MM WBi^BH^Ma^^iMé^ «iBMBaaiHa 

(i)/rjtf. li\. Zftj. Haeref, 25. Bi%nn. ad 
Heliod. Epift. 2. Tzftul. de Prafcript* 

(») C/^/n. 4i^S.\n. TiodQfito ce; 
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0^^ e fìgtìiiìcava egualmente dì(prèzz9,re\ che 
far ufo in una maniera bianmeyole ( i ) • Un 
voluttuQfo prpfittò dell' «qpìvpco per abbando« 
oarfi ai piaceri km^SL fcrupolo, e pretefe fegm* 
re la dottrina di Nicolò. I Niccolaiii erano to-» 
iuttuoii, e di uno fpìritp debile , e faperfltsio* 
fo; untvatu) jnfieme la credeiSEa dei Pemonj 
con i Pommi del Crifti^nefimo , ed a fine di 
non irritare i Oemonj « n»ngiavanp delle carni 
o^srte agi* Idoli • Quelli ]Nìccoiaiti vivevano al 
tempo degli Appoftoli , e in appfeflfo dopo Sa* 
turpino , e Carpoccate addottarono 1* opinione 
dei (jnoflici intorno l'origine 4el Mondo • Ve-r 
dete r Arti^lo Qìtoftfci ( a ) . • 

Vi fono degli Autori che credono ^ che la 
ISett^ dei Niccolairi non abbia pure efiftito , 
ma i[ue(la opinione è contraria a tutta V Anti** 
chìtà, e non ha fondamento ^ I Comnientatori 
deir Apoc^iiiTe h^npo trattato dell* Ere(ìa dei Ni« 
colaiti ; (i vede negli Annali del Pithou , che , 
Verfo la metà del fettimo Secolo v* erano dei 
Nicolaiti ; ma non fi dice però in che confiftef- 
ferp precièimente i loro errori : potrebbebene« <£. 
ier ^ata data una tale denominazione ai Che- 
rici , che mantenevano le lorp Mogli , locch^ 
^ra molto comune in quel Secolo, 

* Noi abbiamo molte iftoriche ricerche dei 
^icolaiti» (ialle quali fi rileva, che attribuirò* 
no la mansione deir uomo non a Dio, ma agli 
Angeli fecondo S. Agoftino; che formarono una 
generazione di Angeli fecoado Sf{renep; che far? 

ceva-f 

( I hClem. \Al$ff, ivi . Le Cl^rc Hift. Ecclef, 
strigi/ De h«ret. Seft. cap. 9. 

(2) ìretiep Lib, I, cap, 27. ^gojì. OeH«re£, 
cap. 55. ^fif. Eref. 2J. 

(3 ) Coci^. Galli», t. I. p- Jjo» ;, 
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cevano confiftere la (omma Beatitudine nelle 
pia fordide voluttà fecondo S. Ignazio. nel i* £• 
pìftoia ai Tralliani* PofTono vederfiinquefl^ar- 
gomento^ oltre una DifTertazione particolare dei 
Niccolaiti fcrìtta dair erudito Mofemio, varie I- 
ftorie Ecclefiaftiche , e tra quefte i Centuriatori 
Maddedurgefi, e T accurati/fìmo litigio (i) . Ve- 
dete anche le Antichità Ecclefiaftiche del Bebé- 
iio Secolo primo articolo fefto paragrafò nono. 
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NOETO, era di Efefo, o di Smirne: infe- 
gnò verfo V anno 240. che Gesù Crifto non era 
diverfo dal Padre, che non v*era che una fola 
perfona in Dio, la quale ora prendeva il nome 
di Padre, ora quella di Figliuolo ; che s'era in- 
carnato, eh* era nato dalla Vergine, e aveva pa- 
tito folla Croce. Eflendo ftato citato dinanzi i 
Preti condannò alla prima il fuo errore , ma 
non mutò fentimento: ed avendo trovato il 
mezzo di far adottare i fuoi errori da una do* 
Zina di perfone, li profefsò apertamente, e (i 
fece capo della Setta, prefe il nome di Mosè, 
e diede a fuo fratello quello di Aronne • I fuoi 
feguaci fi denominarono Noeziani, ed i loro 
errori (i uniformavano a quelli di Praffea , e di 
Sabdlio ( 2 ) . 

• NON CONFORMISTI fu il nome di quel 
partilo in Inghilterra,il quale rigettava la Gerarchia 

C 4 Ve- 
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*(i) Hift. Magd. cap, 7. pag, 5)30. Jrr/gf#4e 
Haerefiar. Seft. i. cap. ^. 
- (2) Epipb. H«rcf. Mgufl. Hacref. 42. •Ve 
deie i Padri, che fcriffero contro i Noeziani 
preflb Gafpare SagìtUrio . Introd. in Hift. Ecclef. 
pag. UGO. e fegg. 



no U O 

Vefcovilè, é molte "Cerimonie , e volevano tU 
durre la Chiefa Inglefe fui piano della Genevri- 
na , e Scozzffe. Noi abbiamo veduto liell' Arti- 
colo anglicana Rglìgiont , come la Regina Eli- 
fabetta che amava lo fplendore nei Templi ab- 
bia refi inutili i diffegni dei Non-Conformifti • 
La loro Storia è intrecciata ;con quella deli- 
le turbolenze nate in Inghilterra a titolo di Re- 
ligione : V. dete V floornbeck ( i ) . , 
^ NOVAZIANO , Era (tato Filofofo prima di 
cfTere Criftiano ; fu ordinato Prete di Roma , 
ed aveva molto fpiriio^ e mólto fapere . Dopo 
la morte di Fabiano Vefcovo di Roma fu elet- 
to Cornelio Prete della Chiefa Romana i rag- 
guardevole per fua pietà e per la ^ua capa- 
cità. 

La perjfecuzione , che laChiéf^ aveva fofferto 
fotto r Imperadore Deciq , aveva fatto molti 
martiri ^ ma aveva pur .fatto degli Apoftati •* 
Moki Crifliani non avevano avuto coraggio di 
refiflere allaperfecuzione / alcuni avevano fa'- 
grifi<:atQ agi' Idoli , oppure mangi at^Miel Tem- 
pro cdTe fagrificate , e veniranojtétti SagtHcan^ 
ti \, altri non avevano fagrificàto > e vernavano 
ofi^rto pubblicamente deirincenfo, e venii^apa 
detti incenfati ; finaimaute v*erano ftati alcun* 
ni» ch^per impégno de* loro amici , o peraltro 
mezzi avevano ottenuto dai Magiftrati un at- 
( tellito, o fia un biglietto, che lidifpenfàva dai 
fagrificare , fenza che ^on eie poteflero effere ri- 
guardati come Criftiani ; e perchè tali attefiafi 
G dicevano in latino Libelli^ venivano detti ta- 
li Criftiani Libellatizj. Dopo che fuireftituita la 
pace alla Chiefa fotto Tlmperadore Gallo , la 

mag. 
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* ( i ) Hoornbttk, Sum. controv. pag. 742. e 

lese* 
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lùaggior parte di tali debili Criftiani chiedevi 
di efleir ricevuti alla pace, e^ alla comunione* 
Ma non fi accoglievano fé iron dopo che foffe* 
IO pa({ati per i di verfi sgradì di penitenza ftabi-* 
liti nella Chielà ; e il Papa Cornelio fi unifor- 
mò in quefto. punto alla difciplina Ecclefiaftica » 
Novasiano per odio contro. Cornelio ^ o per du* 
rezza del fuo stemperamento, poiché eraStoico, 
e di cattiva falute, Novàziano ^ difli, pretefe, 
che non fi dovefle mai accordare la comunione 
a coloro» che foflbro caduti iieiridolatriai e fi 
feparò da Cornelio ( i ) . 

Tra i Criftiani; che avevano coftantemetlte 
fofferto per la fede di Cesa Crifto, inolti ab^ 
braccarono 1* opinione di Novaziano, e fi for- 
mò un partito. Novato Prete diCarugine, eh' 
era andato a Roma per formar una Cabala con* 
tt-o & Cipriano, s*unì a Novaziaho , e lo con- 
figliò di farfi fare Vefcovo di Roma. Novazia^ 
no fi lafciò perfuadere, e fpedi due uomini del 
fuo compioto a tfe Vefcovi fempljci , e grolfo^ 
laai^ che ftavaho in un cantone d* Italia, eli 
fece andare a Roma col pretefto di calmare le 
turbolenze che vi fi èrano fufcitate • Quando ar- 
rivarono, Novaziano li chiufe in una camera , 
Ji ubbriaco, e fi feCe ordinare Vefcovo. Il Papa 
Cornelio in un Concilio di 6o. Vefcovi fece con- 
dannare Novaziano, e lo cacciò dalla Chiefa 
( 2 ) • Novaziano allora fi fece Capo d* una Set* 
ta ch'ha portato il fuo .nome, e che pretefe, 
chef non fi doveflTero ammettere alla Comunio- 
ne quelli., che foflero caduti nel delitto dell* 
Idolatria. Novaziano, e i fuoi primi difcepoU 

non 
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( I ) Eujgb. Lib. VI. cap. if. Socr. Lib. IV. 
cap. ij. Efif* Haereil 5^. 
(2) Eujeb. ivi. 
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Don eftefero più avanti la feverità della foro di- 
fciplina; ma io appreflb efclufero per fetnpre 
coloro , che arevano commefìTo dei peccati , per 
cai erano ftati podi io penitenza. Tali erano 
r adolcerio e la formca^ìone ; e dopo ancora 
condannarono le fkconàe nosxe ( i ) • 

La feveritJlk di Nov^aaiano riguardo quelli, eh* 
erano caduti neUMdoiatria , era in ufo, onde 
non i da . m^raiùcliarfi , cbo abbia trovato dei 
feguaci anche tra tv Vefcovf^ ma quafi tutti 1* 
abbandonarono. V'erano dei Novaaiani in Afri- 
ca al tempo di S. Leone., ed in Occidente (ino 
all'ottavo Secolo (a) « ì Novasiani prefero il 
nome di Catari^ cioè puri: effi moftravaoo na 
gran difpreaso par i Cattolici » e quando qual- 
che Cattolico fi faceva del loro partito, li ri- 
batteaaavano ( 3 ) . Novaziano non fece , che 
rlnnovdllare l'errore dei Montani(U« Vedete T 
Articolo MONTANO . 

* Noi abbiamo noolto iiluftrata Tlftoria No« 
vaziana da £»r/ra VaJ^fio (4)^ ed è da ofler- 
varfi, che molti v(^iiono'J*£refia denominata da 
Novato-t più tolto che da Novaziano. Vedete 
gli Autori dUftoria Ecclefia&ica, etra di quelli 
il Sagittàrie. Airoccafione di quella Erefia fi 
trova molto maltratuta la Chiefa Romana da- 
j^rifiorici Proteftanti« 

O Oc. 
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(I )£pi/: ivi. Teodifit. Hasreric«FaLLib.IIL 
cap. 5, 

(a) Cipr. Epift. 75* ad. Jubaja ^m^.Lib. de 
Pcenic. cap, tf. Di$mf. AUff^ Epift. ad Dio. Rom. 
apud Eufeb. cap. 7, 

il) Fozio, Cod. 182. 

* ( 3 ) ^^^^« Diflertt de vita^ de faipt. Socrat. 
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I /^CKINO ( Bitnariinù ) natiro di Sien* 

V^ na, Religiofo dell* Ordine di S« Fraa* 

cefco, vedendo di noQ poter pervenire alle'ct* 

fiche del fuo Ordme, pafsò tra i Cappuccini. 

Ivi avendo menato tina vita molto anftera fa 

rietto a Vicario Generale del fuo Ordine. O 

die fìa^ ci)* egli fofle ftato Infin|;ato del Car« 

dfnalato> e fi trovafle poi delufo, come attedi 

il Pi9fbinat Scrittore dell'Ordine di S.Francefco 

( T ) , a altro fi fbflTe , predicando dai pulpiti di 

Napoli contro la Corte di Roma, fu citato a 

comparire a Roma, onde per timore d'eflTer 

imprigionato apoftatò V anno 1749* e fi ritirè 

a Ginevra, di là pafsò Miniflro a !^urrgo, ma 

perchè fi moftrava troppo ardetKe nel foRenere 

fa Poligamia, ne fu difcacciato, per la tjual 

cofa fi ritirò in Polonia , dorè fi manifeftò pur 

del fentimento dei Sociniani . Criftorici noti 

fono d^ accordo del genere della faa morte; 

poiché altri vogliono « che fia morto di pefteiti 

Moravia , altri in Ginevra dopo efferfi ritratta* 

CD de fuoi errori , Si può chiamar Novatore ili 

ciò, perchè oltre gli errori degli Antitrinitari , e 

dei Proftfftanti, tentò dNndurre nel Griftianefi- 

mo la moltiplicità dell^ Mogli , * JLa fua Erefia 

non ebi>e fognaci tra i Cattolici annojati baftait- 

temente di una fola. Poflono leggerli intorno a 

lai, oltre Tlftorie dei Cappuccini, gli Annali 

dei Cappuccini , lo Spondano, THermant^lil 

Va- 



mm 



*(i) TmbiMt. Didionaire 6cc. p. 3?x> iti 
Ock. 
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VariUasi e Mftoria del Lateranifmo del Se« 
dceoderfio <i)éi 
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OnTI; ramo dei Gaojlici» i quali credeva^'' 
no^ cbe laSapi^03a fi fofle manifeftata agii nomi- 
ti iot figum diXerpemci e perlai motiropreflia^ 
vièno uncaltoparticoiafeaqoelranimale, IGn»^ 
Jd^t atmneitevano uaa,fo^a di Genj, coniepr^ 
dncitg^i di tutee le cofe del ìAondo ^ e tra co- 
lali Genj oneravano eoa particolar culto, quel* 
li, fh^ credevano, che averterò refp al Mondo 
i fervigì più importami : da ciò fi vede^ Sene 
quanta divifione.dove(te lar nafcere un tal fifte- 
ina tra.iGno(lici, e da quefta divifiii^oe nacque- 
IP ff^Ofiti*^ lAfipei^cìocchè fi trova nella Genefi « 
cb^un Serpante fu quello • che fece conofcere 
^iruomóyl* arbore della fcienaa del bene, e del 
male , e ctie dopo, che Adamo, ed. Eva n'eb- 
bero mangiato, fi apprlrpoo loro gli pcchì; on- 
de :C<:mobberp il bene^ ed il male. I Gnofitci »* 
che pretendevaqo 4i efl*ere didimi da tutti gli 
nomini .cgfi loro^ lumi , iiguacdavano il Ge^ 
nk), o fia la Potenza ^ che aveva infegnatp 
agli uomini di. mangiare del frutto dell* arbore 
delia (cienxa del bene^del male, come quel-' 
la Potenza, che av^va %to il più fegnalato 
iervigio al genere umano , e T onoravano fotto 
la figura che avèv^ prefa per idruire gli uomi- 
ni» Tenevano un ferpente chfufo in una gab- 
bia, e quando giugneva^il tempo deftinato a 
celebrare la memoria del vantàggio recato al 

gè- 
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genere umano da qifella Pdté0Kt> la quale in 
figura di Serpente aveva manjfeftaco f arbore 
della fcienza, aprivano la gabbia del ferpente , 
e lo chiamavano . Il ferpente ufciva fuori e 
montava fulla tavola, dove v* erano dei pani»' 
e fi attorcigliava attorno di quelli, edeccoqvel 
che prendevano per Eucarìftia , e per un Sàgti^ ' 
fizio perfetto. Dopo P adorazione del ferpente 
offerivano per lui, come dicevano, un Inno di 
loie al Padre Celefte , e finivano così i loro 
mifterj (i). Origene ei ha ronfervàte le loro 
preci, le quali erano un gergo inteHi^bile fui 
metodo ali* incirca dei dìfcorfi degli Alchimifti^ 
Si rileva tuttavia da quella orazione, che fup» 
ponevano il Mondo foggetto a di verfe Potenze ; ..e 
credevano, chequefte aveflero fegregato il loro* 
Mondo dagli altri, e vi fi fofTero, per dir cosi ^^ 
profondate; e che foffe neceffario, che l'anima ' 
per tornar al Cielo piegaffe quefte Potenze , o 
le ingannale, e pafTaflTe, per dir cosi, incogni*' 
ta da un Mondo all'altro» 

Quefta fpecie di Gnoftici^ che onoravano il* 
ferpente, come fimbolo della Potenza ^ che ave. 
va illuminato gli uomini era nimità di'Gesilf- 
Crifto, che non era venuto interra, fé non per ' 
fchiacciare la tefta del ferpente , diftruggere il ■ 
Aio Impero , e immergere di nuovo gli uomini; 
neir ignonanza ; per confeguenza di ciò non amm 
mettevano tra di loro, fé non chi aveffe nega- 
to Gesik Grido* Avevano un Capo nominato 
Eufrate. 

OL- -^ 

/ . ■'. ; 

(i ) Orìg. Lib. VI. contra Cch pag. 251. e 
25>4. Lib. VII. pag.' J58. Pbiléfi. cap. i. Epif.f 
Eref. 59. Damajc. Gap. jtì De Hswef. 
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OLANDA i Noi ci piropQnUmo di dare iti 
èuefio Articok) V iftoriai. deli* origine , e de)l<^ 
mhiUaieiitó del CalvinLtmo àelle Provincie U- 

thllM ,Ri férma dei Tgep Ba0 da Lutgro fin» al- 
lei fwwMxhnè dilla L$ia ^ ticonofcìuta fati 
mm9 di C&mpteffp i 

A dottrina di Lutero fi difEufe ne* Paefi 
Baffi verfo Tann. ijii. Carlo, V, fece putu 
blicafè un Manifefto, e nomin^S^duelnquifitort/ 
i ^uali fecero iàiprigiOhare tutti «[uelli» che ere- 
diterò ìÉiipeénafti nelle òpihioni di txitèrói moU 
ti AgoAiniaài di Ahver£t4uroiìo^3(U4^p^^ 
e dttje fiiioàa. dbbrticèiati i il lord fupplizio die- 
de iifalto , agli errori , per i quali erano mòrti ^ 
e^Caflò ^«^aggiùnfe a ^uel ^t:irno .Manifefto 
nwlù alfri Editti y coi ^uali tUtti gli Èrè^iéive- 
Invailo <x)àdannati a perdere Ili tefta, i recidi- 
vi aia ^(Tefé àbbrucdati , e le £enbinine ad effér 
f(appellite vi>e ; S acccw'data la Vita à quelli che 
£ convettifiero,' colla condiàionè però che, non 
fisflefo recìdivi , a Jmprigionatt ( x ) ; Ouefto 

ftef- 
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(i) Hift. de la Reforme des Pays-Bas del 
Mràìfif. T. L lib. 2. 

* Quefto è uno' di quegli Autori pericolofi dei 
^iiali ho avviiàto nella mia Diffittaziini Treli" 
mìfiare , che fi debba ftar in guardia , poiché 
fottò pietofe narrazioni fi rende tìien fenfibile 
r'cnroi:e ; Per quanto pajano fevére refecu^ioni 
£fitte nei ^aeé Baffi contro ^li fiterqdoffi , noti 

fi de- 
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fle(!b Editto vietava fotto pena di morte , e di 
confifcazione dei beni di ricevere in cafa fua 
qualunque Eretico; tutte le perfone fofpette di 
£refia ^ erano cfclule dagli onori ^ e per meglio 
{coprire gli £retii:i ^ fi prometteva k metà dei 
loro bedi agii accufatori ^ purché non eceedelTe- 
co la fomma di cento lire di Fiandra (i). 

Gli Anabattifti^ i quali defblàvano laCermà^ 
hia penetrarono* allora nei P^efi Baffi ^ e furono 

{uniti gli Anabattifti anche con pia rigore dei 
.uterani ; Il fatiatifmó ben (>refto fi àccefe , t 
fi videro Anabattifti , e Luterani correre alfu^- 
pìizio Uehinlente , e difputarfi la gloria di an^ 
dare al rogo con meno difpiacere , e più co- 
ftansat fi videro dei Riformati ftrapjiare ai Preti 
l'Oftia Ilei tempo dell* de vazidhe,, farla ìtipci^ 
tìi e ealpédarla fotto i piedi per la gloria d* 
Iddio, e per &r vedere , che h^n conteneva 
Gesù Crifto • Gli Autori 4i tslli attutitati non 
fuggivano dopo averli coitinlèfii^ maafpettava. 
no fr^dd^tìtentei che fi veniflt adarreftairlj, e 
foffi'ivaho fenta lagnarfi una morte terribile. 

Ecco quai fi fefle lo fiato dei Paefi tlaffi ^ 
Quando Carlo V. raflegnò.la Spagna a Filippo 
ino figliuolo , Quèfiq confermò gli Edjttrdi fuo 
Padre (Contro gli Eretici , t fece punire collo 
fteffo rigore i Luterani ^ e gli Anabattifti i Le^fe- 
cusioni di morte moltiplicarono gli Eretici , e 

fi vi. 
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fi deve diffimtilare, che non fé le abbiano atti- 
rate colle loro follevazioni , e difubbidienteair 
^Itre leggi non riguardanti punto la Religione. 
yìoì ne abbiamo infinite prove in tutti gllfto. 
nei Cattolici di quel tempo é Forfè che efagge- 
rarono in qualche puttto , ma non perciò non 
è "meno Gnatica rifloria del Brandt, 
(i) Bnifidf ivi. pag. 37. 
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fi videro in ittolti luoghi delie Comuttiti inte- 
jre di Proteftanti » che tentarono di metter in 
libertà coloro, che fi conducevano al fupplizio 
(i). Filippo per arredare con più Scurezza i 
progreifi dell' Ercfia volle ftabilire ne' Paefi Baf- 
fi rinqiiìfizione fui piede di Spagna* Uno dei 
Ì\ioi Minidri gli rapprefentò» che la fua Teveri-, 
tk potrebbe fargli perdere i Paefi Baffi» o alme- 
no qualcheduna delle Provincie, e Filippo ri-, 
fpofe ; che avrebbe più piacere ài effer fpoglia- 
to di tutti tfuol Stati, che di pòffederli, imbe- 
vuti di Erefie» 

In quellMfteflb tenH>a venne fuori /la Bolla dii 
Paolo IV^ per l'erezione di tre nuovi Vefcava-. 
di nei Paefi Baffi, « quefta Bolla efpreffamen- 
te notava ,. che i nuovi Vefcovi , affittiti dai 
loro Capitoli I dovevano fare l^offisio d*Inquìfi-, 
tori nelle loro Diocefi « Quefte nuove fbndazio-i. 
^i di VefcQvadt non fi aveano potuto fare fen^ 
sa a({egnare ai Vefcovi delle terre, e delle en- 
trate,, e quefte ftirono prefe dalle Abbazie, e da 
altre Communità Religiofe • Gli Abbati , e le Co- 
munità ne mormorarono ^ fi lagnarono, e foften- 
nero così bene i loro diritti , che fu forza di 
venire a comp«fizione con loro , e di lafciare 
ad effi in gran parte quello che polTedevano. 
I Magiflbrati di Anverfa, di Lovanio, di Rure* 
monda , di Deventer , di Graninga , di Lavvar-r 
de ben conofcendo , che la loro autorità rcfte- 
rebbe, indebolita da quella deiVefcó^vi, fi òppo- 
fero rigorofamente alla Bolla, e trovarono il 
modo d'impedire ai Vefcovi V iogreffo nelle 
loro Città, o di fcacciar quelli che v'erano 
entrati. Quefta oppofizione dei Cattolici ai di-, 
fegni della Corte di K-oma, accrebbe coraggio 

ai 
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ai nuovi Settarj; effi parlaroiv> con più libertà 
contro di Roma , e molte perfone credettero 
non veder in loro, che dei Cittadini zelanti, 
e filmici delle opprefliòni; s^aurhentòconfidera- 
bi/mente il loro numero; e finalmente i5 5^*re. 
fero pubblica una Profe(fione di Fede dipinta in 
j7« Ariicoli , ch'erano quafi tutù oppofti alla 
Dottrina delia Chiefa Romana, e uniformi a 
quella di Ginevra; e queft'è il motivo, per cui 
le Chiefe , che V accettarono , prefero il nom^e 

ii Chiefe Riformate (i), 

i » .. * , 

/. II. 

Ogl e Alvini fmo in Olanda y dellaXega fino a che 
pnfe rarmì il Trincipe di Orante. 

IL timore deirinquifizione aveva tai^mente 
allarmati gli fpìriti , che la Nobiltà fece oc- 
cultamente una Léga a fine d'impedire, che vi 
li /labilifTe, e i pii^ zelanti Cattolici entrarono 
nello fteflb progetto come gli altri. QueftaLe-» 
ga fu conofciutà fotìò il nome di Compromef^ 
fo. La confederazione della Nobiltà non potè 
hfCì tanto fecretameòte, che una confufa noti- 
zia del loro diffegno non venifle .alle oiecchie 
della Governatrice* Filippo per calmare gli fpi^ 
riti mandò un Editto da Madrid , che coindan^ 
oava alle Galere i Predicanti , gli Scrittori 
Proteftanti, e tutti quelli, che li ricevefferp 
in cafà loro, o che permétteflero loro di fare 
le loro alTeirfblee. I Miniftri fi adunarono nei 
ix>(chi, o neUe campagne, predicarono, e dopo 
Il loro predicazione fi cantavano alcuni Sai* 
mi: e quelle AfTemblee erano alle volte compofle 
Tomo IV. TX di 
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di fette o otto tnillc perfone (i)« La fiinia di 
tali Affemblec così pubbliche e così numerofe 
fece comproDdere alla Pftncipeffa Margherita 
Governatrice dei Paefi Baffi, che i Prote^ftanti 
e ì Malcontenti erano pia numerofi di quello 
che aveffe creduto; ohde còrùaùAò ai Magifira^ 
t4 di Anverfa, che difcacciaflfero tutti i Tran- 
cefi , e che proibiffero aflblutamente le Àfleni- 
hlee. I Magiftrati pubblicarono un Cartèllo^ ,if 
quaie ifletava le Affémbìèe pubbliche , e accetta- 
rono lina fupplica , ch'efporieva loroeflerfi talmea- 
te il numero dei Riformati accrefciuto, che tìoa 
era loro poflìbile di adunarfi fecrefamente , onde 
venivano fupplicaii i Magiftrati di pérntettere 
tali Aifemblee, afTegtisrndo loro luoghi, chegiu* 
dicaffero più' opportuni, perchè una tale liber- 
tà attirerebbe nei Paefi Baffi' un numefo infini- 
to di Francefi , e di Tedefchi • La Governatrice 
fece pubblicai'e un Manifeffo , che ordinò' nuo- 
vamente ai Magiftrati di diffipare le AflTemblee ,' 
e di far incarcerare fenza roilèricordia tutti i 
Predicanti Riformati , Quefto era uà mancar di 
parofa^ alla Nobiltà confederata, a cui fi' ave- 
va promeftb di afpettare là rifpofta del Re Fi* 
lippo; e che fi era lufingata, che non fi folTe 
Iier intraprendere cofa di nuovo prima* di adu- 
nare gH Sjtàti Generali* Quefto Editto pertanto 
fece un catti^^ifljmo e&tto ; fi mormorò , fi fe- 
cero pubbliche lagnanze; molte Città, ed An- 
veria medefima ricufkrono di pubblicarlo fecoa- 
db le forme; la pubblicità' delle Prediche diven- 
ne più* fi^equente , non fenza far^^ nafcere dei di- 
fordini principalmente in Anverfa «{dove la fol- 
levajrione fu fui punxo di dar fuori, e dove non' 

fi po« 
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k potè impedire ai Proteftantì di adunarfi ; il 
loro efempk) diede coraggio ai RiformaiJ, e fi 
vide quali fubito ftabilirfi delle Chiièfe pretefo 
Riformate in Lilla , in Tournais^ ih Valencien- 
ne^^i nelle Provincie di Utrecht e di CH^anda. 
' II Fanatifmo dei l^roteftanii accrefciuto dà tali 
I avvenimenti pròdufTe titiovidifordini ; effi fiat* 
I trupparono nel diftretto diSant^Ome^,. faccheg- 
I giarono il Contento dei Religiofi di Woléver- 
i ghem, vi fpezzarorio le Immagini, e tutto ciò 
! ch'era deftiiiato al fervigio Divino; lo fpirito 
Iconociafta fi fparfe in un momento nella mag« 
gipr p2lrte delle Provincie v e fi facchéggiarono' 
più di 400. Chiefe in tré giorni • Si vedevano 
tanti Padri ^ e femmine dilTolùte mefchiate nel- 
la folla ; e Cotto il rirtianetlte era $ì poco con- 
fiderabile , che fi feftava egualmente irritati* 
dalla falfa devoziùtie degli uni, e dall' infolenza 
degli altri* 

Ecco i primi Fondatori della Riforma in Olan- 
da.* un popolaccio, cHe fotto prcùfto di zelo 
ardente per la Religione (1 abbandonava ai mag- 
giori eccedi, e cafpeftava fotto i piedi le Leg- 
gi divine ed umane. 

Il partito dei Riformati s'ingrofìfava per tali 
movimenti; onde osò di fare Efdrciz) della fua 
Religione pùbblicamente; ed iti alcune Città 
più grandi osò' anche di metterG in pofleifo di 
molte Chiefe ( i >. 

Progreffi tanto rapidi forprefero la Ducheffa 
di Parma; effa promife, che rioquifizione fa- 
rebbe abilita , che fi regolarebbdro gli affari 
della Religione, e che fi dimanderebbe al Re 
la coìi vocazione degli Stati, lì Re di Spagna 
per altro aveva idee totalmente contrarie ; e 

D 2 face- 
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faceva il fuo conio di fervirfi di quelle circo- 
flanze per iftabilire negli Siali un'Autorità di- 
fpotica; e per riufcirvi fi propofe di prender 
prigione il Principe di Grange, ed il Conte di 
Egmont, e di Hordes. Una Lettera, che coò- 
tenèva quefto progetto cadde nelle mani del 
Principe di Grange, il ijuale la comunicò ai 
principali fuoi amici, che fi unirono, e fecero 
al Re delJe Rimoftrànze fulla neceflità di tol- 
lerare iSettar) nel reprimerli: eflj punirono dun- 
que i nuovi Iconoclafti, e fi refero odiofi ai 
Riformati fenra riconciliarfi coi Cattolici , che 
l'empietà dei preiefi Riformati aveva eftrema- 
mente irritati (i). V'erano dunque tre partiti 
in Glànda, Cattolici nimici dell* Inquifizlone , 
e difenfori dei privilegi della Nazione ; Catto- 
lici consacrati alla Corte di Spagna, e che vo- 
levano facrificar ó|ni cofa , purché vedeflero la 
rovina dei Riformati, e finalmente Proteftanti 
fanatici , i quali volevano mantenerfi , ed eften- 
d^re la pretefa Riforma. Le Chiefe Riformate 
chiedevano foccorfo ai Principi di Germahia, 
m« quefti efigevano, che i Riformati dei I^ae- 
fi Baffi fottofcriveffero la Confeffione di Ausbourg , 
Ipcchè ricufavano affolutamente di fare i R^ 
formati. I Luterani, e i Cai vinifti dei Paefi Baffi 
fecero dunque due Sette feparate, le quali fi 
fcomunicarono, ed i Luterani fi riunirono coi 
Cattolici contro i Riformati di Anverfa, i qua- 
li avevano prefe Tarmi per foftenere la loro 
c^ufa. I Cattolici profittarono di tali divifioni, 
e furono impedite ai Religionarj le joro predi- 
che, e tolti i luoghi, che avevano ufurpato ai 
Cattolici. La Corte di Spagna credette allora , 
che la Lega non folTe più in iftato di agire , 
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cdefigctte dai Signori, dai Nobili, dai xVIa-* 
giftrati ,• che giuraffero di foftenere la Religio- 
ne Cattolica e Rpinana, di punire i facrileg), 
di eftirpare TErefie, e finalmente fi volle alli-» 
curarfi dei popoli, e fi coftrinféro tutti diqua- 
lUnqué condizione fi foffero ad entrare nel nie- 
defimo itnpegno. I Riformati, per refiftcrealJ* 
tempefta che fi alzava contro di loro, s'impo- 
iero volontariamente delle ta/Te, (iabilironoCaf-r 
fier generale, levarono delle Truppe, sMmpof- 
feffarono di Bois le-DuCy e vi fi fortificarono é 
Furono meno fortunati a Utrecht, ed aFIeffin- 
a, poiché il partito, che aveva tentato que- 
a ultima fpedizione fu disotto dai Cattolici 
di Aaverfa, ed i I^iforroati di quella Città^ 
dante la nuova dì un* altra fconfitta avuta dai 
loro fratelli » eorfero all'armi , la Città fu pie- 
na d* omicidi, e di dtfordini, li quali il f^rinci-- 
pe d* Grange non potè fi-enare , fé non arman- 
do contro i Caivinifii i Gattolici,. ed i Lutera- 
ni . Il Re dì Spagna fi refe poi Padrone affo-> 
luto di Valenciennes, diCamhrai, diMa(irichty 
di Haflelt, di Bois le Due ee. e trattò i Rifor- 
mati con l'ultimo rigare, i Miniftri furono iin% 
piccati , e fu tagliata la teda a molti Riforma- 
ti (.i). li Principe di Orange , il quale yede^ 
va, che la tempefta, la quale deiolava i Pro- 
tettanti ^ farebbe poi caduta fopra di lui , pen- 
s6 a riunirli' coi Luterani,' ma inutilmente, on- 
de fi ritirò in Germania,' ed in- tanto fi- conti-' 
ouò ad incrudelire contro i Proteftanti . Oii^ 
numero prodlgiofo di famiglie abbandonò i Pae- 
fi. Baffi;* i patiboli' furona pieni, di carpi morti ^ 
e f* Alìemtagna di Rifugiati. Q;uefto fa il rem. 
pò y in cui il Re< di Spagna fpedì il Ducad* Ai-- 
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^.1 alla tefta di mille duecento foldati di Ca-* 
.valleria , e di otto mila uomini di Fantaria 
1567. 1503. QueftoPuca entrò dunque inBruf- 
fellcs , e dopo avere fcompartiio le fue truppa 
nelle Città vicine, fece arreftare li Conti di Horn, 
e di Egmont, e molte altre perfone ragguarde- 
voli. La nuova di quefta prigionia mite uà 
grande fpavento in tutti, e più di 20. jnila 
abitanti abbandonarono precipitoiamente la j[o«- 
ro Patria. In vano la Pùcheffa di Parma svol- 
le prevenire la diferripne cogli Editti , che fece 
pubblicare, poiché non vi fi badò, e il Duca 
4* Alba non rall^nt.ò punto della fua feverità^ 
anzi iftabilt un nuovo Tribunale fii ^ìuRìzìky 
che denojninò il Ponfiglio dei tumulti, Quefto 
Coniglio piantò per maffim^ fondamentale ^ 
eh* era un delitto di Lefa Maeftà far Rimo- 
ftranze contro i nuovi Vefcovi , contro JL' In- 
quifìzione, e contro le Leggi penali, p ac- 
confentire all'efercizip 4'"*^*^ nuova Religio- 
„ ne, o credere che il Santo Officio debba 
„ aver riguardo a' privilegi , o a carte, pil di- 
re j che il Re fia legato jcoi fuoi popoli per 
_ via il prorpefle, je giuramenti „. U Configlio 
era conipoftò di Spagnuoli , i quali avevano al- 
la tetta pioyanni de Vargas, il quale fi pro- 
dufle in pub|>licp con quefto difcorfo. „ Tutti 
„ gli abitanti di quefte Provincie meritano effcr 
„ impiccati ; gli Eretici per aver faccbeggiate 
^, le Chiefe, ed i Cattolici per non averle dife- 
„fe(i). ta Governatrice fi ritirò, e lafciò 
tutta ramminiftr^zìone al Duca, che fece mo- 
rire gran gente : mille ed ottocento perfone pe- 
rirono in poco tempo per mano del Carnefice ^ 
ft fi ordinò di gaftigare còme Eretici con ogni 
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rigore tutti gli abitanti dei PaeG Baffi Eccettua- 
te le perfone , che il Confìglio dei tumulti 
ave/Te favorevolmente indicate. 

f. iir. 

Del C alvini fino neiTacfi Bajfi dopo ib» pnfe le 
armi il Principe d* Grange ^ fino alla pacifica* 
zio ne dì Gand. 

I Popoli fofpiravano un liberatore, e non t>ei 
volevano altri , che il Principe di Grange j 
onde a lui s* indrizzaronp. da tutte le parti, e 

10 fpinfcro a determinarfi in fine di foccor»er 
la Patria . I Principi Proteftant4 d* Allemagna 
gli pernpifero di levar delle Truppe; tutti iPro- 
teftanti di Germani^^ gji diedero denaro , e le 
Chiefe di Londra, di. Gleves ec. gli fpiàfcrono 
delle fomme confi.der^bili ; onde levò un'arma- 
ta , e dichiarò le ragioni , che lo determinavano a 
prènder l'armi: ,) Ch^ confervaàdo il rifpetto 
,, dovuto ^1 Sovrano del Paefri , fi volevano 
,, mantenere gli atitichi privilegi , abolire It 
f> leggi penali, riftabilire la pace dello Stato, 
^, e liberare le Provincie dal giogo Spatgouolo „ . 

11 comando generale dell* Armata fu dato al 
Conte Luigi , il quale marchiò nella Gueldria 
prefe Werd, e Dam, e guadagnò una batta- 
glia. La yergpgna, ed il dolore, che il Duca 
d*Alba prova per tale disfatta, irritarono la 
fua n^^urale ferocia: Egli bandì il Principe di 
Orante , e il fuo fratello Luigi, e coafi^cò i 
loro beni. Il Conte Egmont, ed Hprn perirono 
fòpra un palco con più di venti genjtil* uomini 
^ Baroni • Preceduto da quefto torretite di f an- 
gue il Duca fi mife. in Campagna, é diede bat- 
taglia al Conte Luigi, il quale redo disfatto. 
I Riformati e gli Anabattifti furono trattati 
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Coir uUincK> rigore ; cinqu^^tìta perfone furoito 
decapitate, in 5. giorni nella fola Città, di Vai. 
lenciemnes ; in meno d'un anno il Duca di 
Alba diftrufie più di cento mille cafe,> popo- 
lò tutti gli Stati vicini coi fuddìti dei fuo So* 
vrano ( 1 ) . Il Governo noh ignorava i motivi 
del fup rigprei nia n*era .poco commoffo, anzi, 
fece pubblicare un Editto per .eftirparel\Erefia; 
e per meglio diìcoprire gli Eretici il D.uca d^ 
Alba faceva andare delie fpie per tiitte lè Ara- 
de affine che ofTervaffero l*arìa ed il contegno 
dei popoli, e (1 continjuàroao a punire coir uP 
timo rigore i Riformati^ egli' Anabattifti, Per^ 
lochè guedi non meno che i Cattolici gemeva- 
00 fotto il giogo Spagnuolò^ e bramavano una 
rivoluzione; onde finalmente tutti i partili U. 
unirono contro il Duca d'Alba, ed il Principe 
d* Grange fi iece Padrone di niolte Città, dove 
la nuova Religione t\x . perme^a ed. eìereitata If 
ma ìa alcuni luoghi furotio ÌMe efprefle capi-, 
tola^fiooi in Éivore dell' in tica Rei iglphe ; e dafpr; 
peftutto gli ordini del Principe yieiavanc^i far 
yiolenza a chi fi £oSc f^r motivi di cófcie^a, 
o di mpteftare i Ottolicì in qualfivoglìà ma- 
niera* Il Duca d'Alba fu richiamato ini Spa- 
gna, dovè fi. vantò di ayef dato in mano det 
Carnefice più di dieciotto milU Eretici^ p Ri^ 
belli , oltre quelli ch'erano operiti in guerra vi-^ 
va. Il Vargas, che 1^ aveva accompagnato, ag-» 
giuiigeva , che fi perderebbero i Paefi Baffi corf 
un eccelTo di connivenza ; là hìifericòrdia , di- 
ceV^eglif effer fiel Gielo, e la giuftizia fullà 

Terra (i)^ J 
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dal Colinf.p.^ 50^^ 
(2) Ivi. T. L Lib, ro« p. 22^ 



G t 57 

Don Lnlgi de Requéfens fuccedette al Dii^a 
il*Alba, e fi propofe di riparare colla fua dol- 
cezza ai mali, che avéVa fatto nafcere quello 
eoo la fua barbara j^evericà. Ma le cofe erano 
in lino ìftato, in cui Ji f pi ri ti né potevano efle=^ 
re fpaVentàti dalla feverità > né guadagnati col- 
la dolcezza; poiché gli Stati d* Olanda fi oc- 
cupavano già a mettere in qualche fiftema il 
progetto di libertà. Efli cominciarono con ua^ 
atto 9 che ^ailev^ a primo aìpetto éffervi icontra-' 
rio;, poiché elTendofi adunati a Leiden vietaro- 
no r eferclzio della Religione Romana locchè 
era un di{lruggere le date prombfle.daì Principe 
dVOrange^ la Capitolazione di molte Città, 16 
rifoluzioni dell^Ak/e la confidenza, che fi do- 
veva ftabilire tr^ i^iverfi pàfrtiti , ch^ erano ima" 
pegriati tiellà fteila querela . Quefte confiderà' 
zioni , per quanto forti fi fbffero', cedettero al** 
la neceffità, in cui fi" era di méttere ufi muro 
dì féparaziòne tra li Spagnuoli*, fe le Provincie; 
furono tolte poco dopo le Ghièfe ai Gattolid; 
furono eiciiifi dalle Cariche, é dàlia Magiftra* 
tura , ma tuttavia fi lafciò loro la libertà delle 
Àdembleé particolari , è la Religione, che (2 

Ìirofefiavà à Ginevra, e tìel Palatinato divenne 
a Religione dominante in quelle Provincie. 1 
Luterani, e fli Ahabàttifti godettero della ft^C- 
fa tolleranza dei Cattolici ( i ) « 
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§. ly. 

Del CaMnìfmonilVldefi Bajfidopola'pacificazkr 
n^ dì Qand y fino alla fair màpcàe della Re^pub^ 
blica d* Olanda p 

DON tuif I de Raquefcns inori poco dopo , 
che U Duca d* Alba, gli raflfegnò ilGover^ 
tio. Dopo la fua morte I* Armata Spagnuola fi 
sbandò io partite» e fi mife a faccheggiare la 
tutt^ ie parti» I Soldati abbandonatralloro prò- 
I^io furoce fòcero tanti danni ^ ecommifeiiotanr 
ti difordini nel trabante, e nella Fiandra, che 
i| Configlio di 3tato li dichiarò con un Procla-, 
iTia per traditori^ e ribelli al Re. La dichiara- 
zióne del Configgilo non frenò i difordini, onde 
fi formò un Trattato d'Alleanza tra gli Stati 
di Brabante., della Fiandra, d^Artois^ di Hai- 
nauti eà'i loro aQociati da una parte, egli 
Stati d- Olanda , di Zelanda, e x loro Confeda^. 
rati dall' altra '• Secondo queft^ accordo fi perdo- 
narono yìcendeyolmeiite T ingiurie paffate , s* 
finirono per cacciare gli Spagciuòli , e li Stranie- 
ri , dopo di che fi propofe di cprivpcare li Stati 
tSenerali, alla desinone dei quali promiferò gU 
uAi e gli altri di foggettarfi. In quello mezzo 
gli Ofandefi, e i Zelandefi s'iippegnarono di 
non intraprendere cofa alcuna contro 1& Reli- 
gioire ^ótntna fuori dei loroDiftretù) e le leg- 
gi penali reftavanto tuttavia in tutte le Provin- 
cie della Confederazione . Il Principe d' Orange 
confermato nell' impiego d' Aipmiraglio , e di Gor 
vernatore d'Olanda, di Zelanda > e di Bommel, 
doveva con^and^re alla teda delle forze coUe^ 
gate fino ali -intera efpulfione dei Spagouoli , Que- 
fto è quel Trattato^ che fu denominato la Pa- 
ciiìea«k}ne di Gand , Trattato > che gli Stati fé* 

ce- 



cero approvare dai Teologi , e dalle Uoiverfità 
Cattoliche, dai Giurifconfulti , dai Curati^ dai 
VefcQvi , e dagli Abb;?ti . 

Doti GlQvanai d* Auftria giunfe allora per 
prendere poffeffo del Gtov^rno dei Paefi Baffi , 
ed intraprefe, ma inotìl minate , di rompere U 
I>acìficaziod|? di Gand; vole romperla, e fu di- 
chiarato inimico del Paefc . |La provincia d^ 
Utinecht s*un| coli* altre a condizione , che la 
Religione Cattolica foflfe mantenuta ad efclufio- 
ne di tutte T altre ( i). L* anno feguente unai 
gran parte dei Signori dei ^ aefì Baffi temstterp 
la partenza del Principe d^ Grange , ed offriro- 
no il Governo ali* Arciduca Mattia , il quale 
venne a prenderne il pofleflb Panno 1578. Que- 
llo nuovo Governatore (labili il Principe d'O- 
range in Statliouder Generale, ed anibiduepro- 
jnifero con giurarnento di confervare la Pacifi- 
cazione di Gand, di niantenere la tranquilità 
pubblica, e principaln^ente di non permettere „ 
che s* intraprendelie co fa alcuna in pregiudizio 
della Religione Cattolica. 

Gonfi i Riformati di vedere bene incam- 
minate le cofe diedero un flrepitpfoefempio dell* 
infolenza, e deir orgoglio umaiip nelle profpori- 
tà y poiché quelli d'Amfterdam fecero follevarc 
la plebe, s* impadronirono del Palazzo Pubbli- 
co, cacciarono i Frati, ed i Preti ^ fpezzarotìo 
1* immagini^ occuparono leChiele, e riduiferoi 
Cattolici a non poter adunarfi, che nelle lorp 
Cafe particolari , e queQ* indulgenza diffvaceva 
ancora ad alcuno dei Riformati j effi commifei^ 
ro dei difordini confimili in Harleni* I Rifor^ 
inati di Fiandra e di Brabanto non erano tan- 
to foni per intraprendere colpi di tal natura ^ 

tut. 
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tuttavia fi prdfero dei grand* arbitrj ; predicarono 
])ubblicamente, ed in pubblico amminiftrarono 
là Comunione in molti luoghi fenza aver alcun 
riguardo al divieto^ che per lo innanzi n*era 
ftato fatto* Finalniente chiefero il pubblico efer- 
ci«io della loro Religione ^ e quefii paffi furono 
approvati dal Sinodo Nazionale adunato in 
Dordrecht, il quale ftefe una fupplka al l'Arci- 
duca per ótteaere il libero efercizìo della Reli- 
gione Proteftaate. L'Arciduca, ed il Configlia 
di Stato formarono in rifpofta a tale fupplìca 
un pfógetto di pace religiofa , che comunica', 
^ono alle Provincie, lafciando loro un* inteia li- 
bertà di adottarlo , o di rigetta rfo. Quello 
progetto lafciava a tutti utrintera libertà di 
cofcieiiza, riftabiliva la Religione Cattolica in 
ttltti i luoghi^ ovverà ftata abolita» quando ih 
quelle Città vi fofferb cento perfone ,, che la 
chiedéflero, é voleva» che negli akri luoghi fi! 
fifolveffe a pluralità di voti , e Ìo ftéffo fi fa- 
cefle per la Religiotìe Riformata nei luoghi» 
óve cfoi) fofle aricòra ftabilita : che niuno en- 
trale nelle Chiefe d'una Comunione diverfa per 
dàftìe fcandalo» è che reiezione dei ML^gìitra. 
tì^ e dei Ndiiniuri fi faceffe in rifleffo del meri- 
t'o, é noli della Religione. Quello progetta 
fìon fec^e ctìe irritare i Protéftahti , ediCattoii* 
di; (j'uefti riort volevano accordare cofa alcuna 
ài Proteftàrfti , e quelli, non contènti di ùnat 
femplice tolleranza» intra prefèro di ottenere per 
for:&a quiello^ che non avevano potuto ottenere 
f^f: £iùflizia i fi abbandonarono al Fanatifmoin 
tutti i lùoglii ; nei quali fi vedevatio i più for- 
ti, in modo che* le medefime perfone, lequa^i 
|)ri,n)a agivano di concerto contro li Spàgnuoli 
lòrp' nimici com'uni, rivortatono l'afmi l*unè 
contro r altre con una incredibile rabbia »^ eque« 
fio progetto di plice riaccefe iti tutte le Fro- 

vili»» 
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^ìncie una guèrra inteftma così crudele , coma 
quella che avevano foftenuto contro la Spagna 
(i), I popoli di Artois, di Hainaut» egliabi: 
tanti di Dovai fi affotiarono per mantenere la 
Religione Romana, T autorità del Re , e la 
pacificazione di Gand, e per opporfi alla pace 
Religiofa . 

li Principe d' Grange credette, che foffe ne^ 
ceffario di opporre una Lega a quella dei Catto- 
lici ; egli uni i Paefi di Gueldria, di Zuphten, 
di Olanda, dì Zelanda, di Utrecht, e delle 
Ommelende dì Frifia, che fono tra TEms, ed 
il Lavvers. L'unione fu (labilità a Utrecht ai 
IO. di Gennaro i575>»» <iichiarando nel pream- 
bolo, che non sMniendeva dì frangere la Paci- 
ficazione di Gand. Quefla Confederazionci ch^ 
fu detta l'unione d'Uti^cht, e che próduflTe U 
Repubblica delle Prpyìncìe unite, fu benprefto. 
fortificata con l'unione della Frifia , del Bra- 
banre, e d*una parte della Fiandra. L'Atto di 
Confederazione efprimeva „ che i Confederati fi* \ 
,; univano per fempre, per formare un folo e me- 
,, defimo Stato/che ogni Provincia tuttavia fareb- 
„ be indi pendeiite dalle altre, efovrana in sé rif- 
„ petto al fo Governo particolare, e per confe- 
„ guenza ogn'una ftabilirebbe nel fuo Dominio 
„ quel Governo Ecclefiafticp, e manterrebbe' 
„ quella Religione, che gli piacèflTei efiproie- 
„ flava ancora, che fi era difpofti a ricevere 
„ nella Lega anche le Provincie , che tollerar 
„ non voleffero fe non la Religione Romàna,, 
„ purché fi foggettaffero agli alirj Articoli. 

La pacificazione di Gand , la pace religiofa , 
e r unione di Utrecht non calmarono tuttavia 
li'fpriti. K. icominciarono i tumulti in Anve 
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tay in Gand ec; dove gli Eccldtaftici furono 
Maltrattati. In Utrecht, in Bruges, àn Bois le 
Due, ed in molti altri luoghi i Riformati non 
furono né più foggetti, né più faggi, e fihat* 
mente fuccedette quello , di che fi temeva; poi- 
ché rArtois, THainaut, egli altri popoli Wal- 
loni fecero la pace con Filippo Secondo, e fi 
rimifero fotto la fua autorità. Queft^ difùnione 
fu TefiFetto dell* infraEÌ0D^ , che fecero i Rifor- 
inati quafi dappertutto del Trattato di Gand, 
é delle loro frequenti perfidie contro i Cattolici 
Romani, poiché iàfùltavatio i Preti, i Curati, 
£icche|fgiavano le Chiéfe « fpezzavano le imrn^i-» 
ni , e cOfcàcèiavano i Cattolici dalle loro Ghie- 
fé. Quantunque la Repubblica fòife òpprefla dal- 
li Spagnuoli^ indebolita per la feparazione del 
Walloni , e lacerata dai Cattolici 4 dai luterà» 
ili:, è da infinite Sette di Anàbattifti^ pure al- 
cuni minidri^ Rifornfati fufcitarono ancora del- 
le difpute moiette intorno il Governo Ecclefia- 
ftico. Alcuni volevano,' che il Magiftratoavef- 
fe la principale ifpezione nella fcelta dei Mini- 
ftri, ed altri volevano, che quefta fcelta di pen- 
deffe dal Concittoro • Ih niézzo di tali tumulti 
e querele i Miniftri fi adunarono, e diedero al- 
la Chìefa Riformata di Olanda la difciplina , 
che Calvino aveva ftabiJito in Ginevra; raaad 
onta di tal6 difciplina le Chiefe Rifomate di 
Qlahda furono agitate da mille interne divifio- 
ni, e principaitnente per fottometterfi i Mag^ 
(Irati, e per impedire, che non fi accórdalTeal- 
le Religioni là tolleranza , che per fé medefime 
avevano pretefa dai Cattolici come di giùttizia 
( I ). Finalmente le difpute del Clero, e dei Ma- 
gittrati fi calmarono y i Magiflirati ebbero egua- 
glia n- 



( 1 ) Ivi Lib. XIII. e XIV. 



Mianta di voti coi Mioiftri nell* elezione i né re^ 
fiava valida relezione fé non dopo tiTcr ftata 
approvata dal Borgomaftro. 

Mentre la Repùbblica era agitaoà da tali di- 
vifìoni neir interno, .ere attaccata al di, fuori 
dalle Potenze Straniere^ ed il B^-incìpe de* Gran- 
ge difendeva la libertà di efTa con iutti imez-J 
zi,- cGe fomminiftrano il coraggio, • la capaci- 
tà : r Olanda era., già fui punto di dichiararlo 
Conte di quella Provincia « quando egli fuam- 
niazzato con, un colpo di Piftola da un Borgo* 
gnone a 0elfc ai io. di Lnìlio 1584. 
. La morte del Pcineipe d' Grange coQérnò fom- 
inamente là Repùbblica, coficch'è le Provincie 
Unite fi oflferirono ad. Arrigo Terzo Re di Fran- 
cia, che non era in iftato né di ricevere quel 
Popolo, né di foccorrerlo a motivo' dei diftur- 
bi, che gli recava la Lega ne" fuei| proprj Stati : 
fi rivolfero poi ad ^lifabetta Regina d'Inghil- 
terra, la quale ricusò la Sovranità» ma accor* 
dò foccorfi alle Provincie Unite colla condìzio- 
Ile, eh' efla metterebbe guarnigione Inglefe nelle 
Piazze, che fono la chiave deU'Glanda, e del* 
la Zelanda. Il Conte di Leyceftre era alla teftà 
degi'lnglefì , e fpinto dai Minìdri Ecciefia- 
fiici accrebbe la turbolenza , e la' confufionc l 
ónde fi ricorfe al Principe Maurii^io figliuolo di 
quel Principe d' Grange ammazzato in Delft , 
che foflenne col fuo coraggio e colla fua forta- 
tiia la fituazione pericolofa delle Provincie Uni- 
te: fu fatto Stathoùder di Utrecht , diCueldria, 
di Zuphten,' di Glanda, e di Zlelanda ; ed egli 
riportò vantaggi cosi conCderabilr contro li Spa- 
énuoli , che diede tempo di refpitóre ai Confede- 
rati . Eflendo Rato àflaflinato' Arrigo Terzo ; ed 
Arrigo Quarto rafficurandofi del Regnodi Fran- 
cia, Filippo acdecató dairodro, che prpriavaa 
quel Principe fi unì a quei della Lega, efpedì 

' il 
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ii Duca di Parma in Francia • Gli Olandefi dr« 

Tennero più arditi ; e ben pr0(l'o fa loro poten- 
za pareggiò il loro coraggio f poiché dopo efler 
ftati molto tempo folla difefà» ed aver avuto 
da principio per gran fortuna T aver potuto refi- 
ftére a loro niraici, cominciarono ad attaccar^ 
li, e tolfero loro molte Provincie adiacenti 5 la 
vittoria fi dichiarò quafìfempre per loro in Ma- 
re, e in Tèrra, 'così begli affódj, còme nelle 
battaglie- ( X J';'fecéro delle nuove Leggi /pofe- 
ro regole alle loro entrate pubbliche, foftenné'- 
ro la guerra i!^érquattordeci anni cóntro laSpa* 
gna , ed arrivarono in fine' ad un grado di po« 
tetìtst^ che li [tofero in iflkto, ond'effere rica- 
nofciuti da tutta 1* Europa per una Nazione li- 
bera, fopra ^lla ^uale la Spagna nulla aveflo 
a ptetendcre ; 

5. V. 

HeJie Sttte ch$ fi fùrmarono inotaniay ched^fn^ 
ti C alvini fmo divenne la Religione 'Haziona-^ 

LE Provincie Unite follevatefi contro la 
Spagna, [e contro /* Inquifizìone divennero 
r afilo di tutte le Sette Criftiane condannate 
dalla Spagna, e dalPInquifi^ione; poiché gli 
Stati d*01and?^ accordarono ad effe la loro pro- 
tezione, ^ gii AnabattiRi ft«ffi furono trattati 
con moità umanità. I Teologi Proteftanti at* 
t3Gr^rQno nelle loro prediche, e nei loro Scrit- 
ti 1* Indulgenza dei Magiftrati , e foftennero, 
che i Magiftrati non potevano accordare la Tu 
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)>èrtk di cofciciiza, e ch'erano obbligati di ca- 
ligare gli Eretici. Ecco quali fi foffero le pre- 
tefe del Clero Proteftante contro i Sociniahi' , 
-e gif Anabattifti ec. in mezzo delle difgra- 
■zìe dellaGuerra^ ed a fronte delPaliarme^ che 
davano gli sforai della Spagna alle Provincie 
Udite» i qaali potevano far ritornare i Prote^ 
ftanti fotto un Dominio, dal quale non fi era^ 
no tratti, Te non |5erchè non tollerava gli Ere- 
iici. Mentre i Teologi Proceftanti fi sforzavano 
di armare il Popolo, ed^ i Magiftrati contro i 
Socitiiani, gli Anabattidi, i Luterani ec. ; eififi 
dividevano tra di loro fui punti della Grazia ^ 
della Predeftinazione ^ e del merito delle buone 
opere; e le loro difpute producevano di^ifioni, 
fazioni, ed una guerra di Religione» Calvino 
aveva negato la libertà dell' uomo , ed aveva 
foftetiuto, che Iddio" non predeftinava meno gli 
uomini al peccato, ed alla dannazione, che al- 
la virt^, ed alla fai u te. QueRa dottrina, eh* era 
ftata condannata da molti Proreftanti in Lute- 
re, era (lata attacc^ata anche in Calvino nel 
tempo medefimo, che più regnava in Ginevra. 
Ma trovò dei nemici più fòrti nei Paefi Baffi ^ 
e tra i Riformati, 1 quali preteferò, che la 
dottrina di Calvino falla Predeftinazione , non 
£ot[e un punto fondamei^tale della Riforma » 
Arminio Miniftro d*Amfterdam e ProfefTor in 
I^gge» fi dichiarò contro la dottrina di Calvi- 
fio. Quefto Miniftro credeva,, che Iddio eflendo 
„ un Giudice giufta, ed un Padre mifericordio* 
„ fo aveflie fatto da tstta P Eternità quefta di- 
^.ftinzione tra gli uomini, che quelli , che 
,, dcieftaffeso i loro peccati, e metteflero la lo- 
,; ro fiducia in Gesù Ci-ifto farebbero afloFuti , 
,j « goderebbero la vita etertia j ma quei pec» 
„ calori indurati, ed impenitenti farebbero ga- 
^, ftigati,- ch'era grato a Dio, che tutti «^ruo- 
Tomo IV. E ,^ ir.U 
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yy mini rinonziaffera 91 loro peccati, e che ìqì 
,, pò eflfer giunti a conofcer il vero, vi fimann 
3, tenebrerò coda^ntenaente , ma che non faceva 
y^ S^XZSL ad alcuno ( i )• Gomar prefe la difefa, 
I, di Calvino, e fofteane, che Iddio coti un de- 
„ creto Eterno aveva ordinato^ che m gli uor 
„ mini alcuoir iefiero Ipilfi^ ed a)tri 'danaati ; 
, donde iie feguiya, che |\i uni eranp tirati aU 
„ là giuftizia , e tirati per tal modp che noa 
^y potevano cadere; m^i che Iddio percpetteva f^ 
„ che tutti gli altri reilaff^ro tifila corruxioae 
yy della naitura um9t^^> e delle lorQ iniquità. ^ 
Qomar non fi contenta di difepd^ie la fua of ir 
nione, ma pubblicò, che Art^i^iQ diftrQggeva i 
fondamenti della Riformai » e4 introduceva U 
Pafpimo» rt ii Gefuitifmo. i^ miiggior pw« 
dei Miniar! t e dei Predicanti (i oppofe ad Ar« 
Plinio j il quale ti^ttivia ritrovò^ dei defenfori ; 
le Sciale s* intereflìirofiQ in (juefta difputa; dal* 
le Settate p^fcò nei Pcilpiti, e tutta il .|V>poÌQ 
ne fi| iftruìto: alcuni I^^ic^nti fi lagiu^vanct 
gon trafpprto, <;he fì mettefo io dubbJQ lai ve^ 
rità ^elk Cppfoifione 4i fedet la Quale era '^a 
fMgg^il^t^ col^ngue di uq DitnefQcosi graa-s 
de^i Ifanici (%><i 

<jji ftaù 4i Qiandfi sMn^rmarona di tali 
djfpQfd:^ e fecp^Q ogni siknQ, perfcaim^itle^ ma 
iimtUmePtei poi<?h$ i ì\x§ partiti Q cifca)darch 
nQy ^rm^rqmo degl'intrighi» e dette Cab^ò^. e 
le d^e Sette divenneroi due ^hìcmÌì j nia quella 
di (iom^f bffn pretto prefis > mano» e. gii Ar- 

mirsì^i pre£9Qtaro^Q ^fl^ Scrìttttca ^ìi Sfati 
di OImA^i in cui fi giu(ÌiiìcarpnQ da|l* iaiputa^ 

(%) Hft. de laReibrme4es Pays Q9C T. h 
(2) Ivi pag. 5<j. , e 3<9. 
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rilti, che 



{toni dei Gomarifti, cne fpargeraiio dappertuu 
%o\ eh* efli ' vpìefferò £ire delle màttaioiii nella 
Religióne. Pretendevano, che fido véfl^efami- 
nare la Goofeffione di Fede, ed il Catechifmot 
dopo di che rèfero conto della Dottrina dei lo- 
ro nyyérCirj^ e delia loro. Qaefta Rimoflranza 
prefiBntata dagli Arminiahi ti fece denominare 
Rioiofbanti (i). l GomarifU prefcntaroho nna 
ftitnoftranaa oppofta ,^e farono deaominati Còn« 
trarimaArantì • Gli Stati impoferò filénsio agli 
Otti» ed agli altri fopit le materie controverfe, 
e li efortarono a riyer ih pace; ma qaeftp 

r^ irtito non fìi àpproiraio da tutce le Città; ed 
Miniftri continuarono • declamare contro gli 
Armtnu|nij^ e renderli odiófi. 
' Nel principio della Riiforma molti Qttadinc 
d- A rofterdam , ed anche alcuni Magiftrati di 
qnella Città ave vatio rigettata la Dottrina di 
Calvinq circa la Predeftinaaionet e circa altri 
t>ommi di quel Teologo; f loVo difcèndMtk fi 
dichiararono per le opinioni dei Rimoftraotir y 
alcuni ioiembn della Chieda Walona fi iinirmò 
ad elfi , e fi adunarono in ìlìfparte, TRimo^ 
ftranti incoraggiti dal loro efempiOf é ftanciit 
nelle invettive dei MinìftriGomarifti'» formaro- 
po efli pare delle Aflembleé nella^ Provincia di 
Olanda v II Popolo li attaccò ,' gittò in pèa» ii 
lóro Palpito, edì avrebbe gittata por a terrà la 
Gafa qaandp'ndn ibfìfe Hato sbandato. La Do- 
menica feguente fu mefla a lacco la Cafa d-un 
ìriccò Guadino Ri moftrante nella mèdefimé 
Città i onde i Rimoftraati di Olanda , e di 
Utrecht prevedendo la tèmpeila fi colfeìKarono 

E 2 più 

( I ) Noi abbiamo efpofto i principi Teologi- 
ci di qoefte due Sette agli Articoli ArMÌNIQ 
eGOMAR. v 



ii^ à il , 

p\ÌL Arè%tàméiìte "con ^ un atto pàrti2bla« i lì 
Magiftrato fu dunque allora coftretto di* pren- 
der parte in tal querela Teologica; ed i Predi- 
canti, non lìniitaodoiì ^diftr^ire /malàvvivan^ 
do il fuoco della fediieione , diedera motivo ai 
Magidrati di fortnafe un* Editto , che. bramava 
ai due Partiti, di tollerarfì . Queft' Editto fot- 
levò lutti i Gomartfti, e fi temette di veder rf- 
novàre le fedizioni: il Gt^^n Penfionario Bame-« 
velt propofé aglLStati , che dftffero facoltà ai 
Magiflrati della Provincia di levar delle Trup. 
pe per reprimere i.fediziofi, e per la Htmetzt 
delle loro Città; Doitlrecbt» Aroftèrdam « e ire 
altre Città favorevoli ai Gomarifti proteftarònò 
contro quello Coniglio i tiittaviaOa propofizio^ 
ne delBarnevelt palsò,.è gli ftati ne fecero ini 
confcguefìza un Decréto ai 4» di Agófto i6i/; 
Il Principe Maurizio. di Naflàn odiava da moù 
h) tempo il Baraevelt,* onde pensò col préteft&r 
rfelle.difputè di Religione di "ftrUggere Rauta- 
rità'di' lui.. Pfetefc , che il Decreto, degli Stati 
per levar Truppe^ effendò flato prefo fensa il 
fuo cohféofo degradale la fua Dignità d^ Go^ 
vernarore edi C^tan Generale. Tali jprétefe 
avevano bifognó di effere fofteiQute xlai Popolo; 
htàe il principe Maurizio fi dichiarò per i Go- 
marifti» i qtisAi ayeviuio tirato il Popolo nel 
loro partito» ed eratxp nimici giurati del Bar- 
nevelt ; Il Principev Maurilio proibì ai Soldati 
di ubbidire ai Magiftrati| ed obbligò gli Stati 
Generali a ferì vere ai Magiftrati.rdelIaCittà|)er 
tomme^ttere tìnro di licetikiare leTrupppe^evatè 
per pubblica f^prezza; ma gli Stati paiaicolà- 
ri, che fi confideravafi'o come Sovrani, e le 
Città , che in quefto pnnto non credevano di 
dovf?r ricever ordini fé non dagli Stati delle lo. 
ib Provipcie non fecero aleuti, conto delle let- 
ìerè degli Stati Generali . Il PrincipetmttlàLque^ 

fta 



\% Mfidotta da ribellione, e cott^^enne c6%S\ 
Itati Generali di marciare egli in perfona coU 
le '^Truppa /*> che comandava , onde hx calTare 
iquei Soldati levati irre^larmente ; di diporre i 
Magiftratjt Arnsiniani /e di cacciare- i Mìniftri 
attaccaci a quel partito . E^lì in fatti efegni il 
Decreto degli Stati Generali con tutto il poiC^ 
bile rij^ore.' depofe i MagìArati, difcacciò gli 
Arminiani fece metter in Prigione tutti quelli 
che non piegavano fotto la fua autorità tiran- 
nica, e fotte la fua giuftiaia militare; fece ar? 
reftare il Barneveit uno dei più Illuftri Difbnr 
fori della libertà delle Provincie Unite, e gli 
fece tagliare la Teda . 

Quefto Barneveit aveva tanto bene fervitole 
Provincie Unite dal fuo gabinetto , quanto \Ì 
Principe d* Grange, alla teda delle Armate; né 
la pubblica libertà aveva (ti che temere da lui; 
tuttavolta fu immolato alla vendetta del Prin* 
jcipe di Grange, il quale poteva annientare la 
libertà delle Provincie , e che forfè aveva for- 
mato il progetto di una Dittatura , che avreb- 
]be trovato nel Barneveit un*oftacolo infuperay 
J>ile (i). 

l Gomarifli , appoggiati al credito ^ ed alla 
potenza' del Principe d' Grange, fecero convo- 
care un Sinodo a Dordrecht , in cui gli Armi- 
niani furono condannati, ed in cui il confermo 
la dottrina dì Calvino circa la Predeftiaazione 
e la Grazia (2) . Fondati fall* autorità del Si- 
nodo, e fulla potenza del Prmcipe di Grange i 
Gomarifti fecero bandire , cacciare , imprigio- 
nare gli Arminiani.* ma dopo la morte del Prin- 
cipe Maurizio furono trattati con minor fave-" 

F ? rità , 
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( i) Vedete duMaunèr^ ìtV^ffot , le cl^rc . 
^ 2 ) ye4ete gli Articoli Gomar , Méinio » 
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ìità; ed ofiennero fintlmeate la toUerAmui nel 

ié^o», ' ■ ' ^^ ^ . , ,, 

PeHocchè il Calvinifino iella in Olanda la Ré- 
ligioh Dominante; t quella che. fi profefTapub* 
blicamente. in tutte le Città e Borghi delleSet- 
te Provinicie unite ..ma quelli delU ConfelSone 
di Ausbpbfjg; ed i.Rimoftraiiti o ìGa Arminià- 
ni hanno n)0lti l'empiì: gli Ànabàttifiì, dei 
ìquali il Sumèro è affai crefciutb dopo llefpult- 
llone di queilii ch| erano .ftabiliti nella Contea 
di Berna; hanno pure le loro AlTeinklee: i So- 
ciniani fonò pure tollerati in Olanda, e fi fono 
uniti in gran parte cogli Anabs^ttifti, b cogli 
Armi^iahi. J Puritani; ed i Quakeri hanno pu- 
re le loro Aflemblee ili Olanda. I CattQlici.Ro- 
imani visiono pur tollerati , elfi hanno le loro 
Cappelle particolari ; e fono molto più che nel* 
le Città fparfi pcrJe Campagne, 6. per le Vil- 
le. Finalmente i Giudei hanno peri* Olanda va- 
rie Sinagoghe ; due in Amftetdam , una in Ro« 
terdam ec. . 

Fu molto biafimata la tolleranza delle Pro- 
vincie unite; ma il Bafnage hapretefo di giù- 
jRificarla '( t )• 

OR 

ÒRBIBARIANI; Setta, che negava il Mi fte» 
*ro della Triniti! , la Rifurrezione, il Giudizio 
ÌFinale; i Sacramenti; e credeva, che GesÀCri^ 
fio non foffe fiato un femplice uomo, e non 
avefle patito ( !)• Quelli fi 'manifeftarono ver« 
. fo 

( 1 ) Stoup Relìg. dcs Holl. Hift. de Provia- 
ces-Unies del Bafnage T. /. p. 135. r , 

( a ) D* *Argifftfc Còllcft. Jnd ic. Tom. I. E^* 
'mtfic. Dtredor. Par. IL quaeft 14. Spwdaif. ad 
anni* 1192. Dupin. a 16. 
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fb l* anno 1 198. ed erano vagabondi ; ai quali 
^rotebilmente fa dato il nome di Orbibariaoi 
tratto dalla parola Latina Orbh , perchè noa 
^vétÈBo dimòra fiflai ma giravano il Kiondo • 
Par che «fdÓero dai Vàldefi • Furono profcritti 
da Inooc^so l'erko, ie (comunicati • 

OREBITI3 ramo di tJffiti ^ i quali dopo la 
kdotté di. Zifca fi mifelrò fotto la condotta di 
Bedricò Boemo, ^i denoniiinavnno Orebiti per- 
chè s'erano ritirati (opra una montagna; U qua^ 
le denominavano Orebo • Vedete V Articolo 
Uffici. 

ORIGINE détto l'Impuro era Egiziano, o 
verfo l'anno 290. ìnfegn5, che il Matrimonio 
fo(fe inveoaione diabolica; che fo(fè permelTodi 
féguilare tutto Quello di più infame > che pote- 
va faggerir la paffione, onde impedire lagene» 
razione 9 conc.edeMo qualunque pi& eìecrabile 
inrenzione. Egli ebbe tuttavia dòifegùaci, che 
furono ributtati da tuttfe le Chiefe,,ma che ciò 
noti oftante durarono fino al quinto Secolo (2 )é 

^ Paojo Stockmano pretende, che coftùi fof« 
le vtn Monacò pHc^olo di S.Antonio Abbate; 
nM fb con quai .'fodi fondamenti radìcuri (2). 

* ORIGENISTI . Quella fu una Setta , la 
quale fece molto ftrepitò v e dalla quale fo« 
uo ufirite molte Erefie nelle Chiefa • Orige- 
ne Martire fotto Severe Icbperadore fu Verfo 
r anno 2l6. famofo nella Cjhiefa per le tpiega- 
ziehi della Sacra Scrittura. Negrimmenfi Scrit- 
ti» che ufcirono da lui fi vuole , che fi trovaf* 
fero teéltiifimi errori ; tra i quali ,, che vi fof- 

fé ifitigtré'gliànza Belle Ipérfone deila Trinitài 

che il Fifclmblo foSt infcriote dM ^adre, è 

^ .... _ JE^.4 »» lo.^ 

( I ) Epiphan. Heref. 6j. Batùn. an. 255. 

* ( 2) Stockman'EX\xàé9iX.i^.j^irAnOrìzwm. 
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,, lo Spirito Santo dei Padre e del Figlinolo^ 
„ che le anime degli uomini fofTero create prU 
,, ma dei corpi, come pure quella di Grido ^ 
^y che la paifìone di CriRo doveffe pur giovare 
^, ai Demonio che la dannazione e la ^atitu- 
„ dine non foffero eterne; che il fuoco deirin- 
ti ferno debba inteaderfi allegoricamente / che 
,, gli Aftri fiano animati, e fperino di falvarfi; 
3» che la potenza, la grazia, la volontà di Dio 
,1 Sano circonfcritte ; che il Mondo (la creato 
9, con volontà fecondaria , e (1 dia una perpe«- 
3, tua propagazione di Mondi ec. ,, ( i). Che 
che ne fia, trovandofi accufato, e contraddet- 
to da alcuni Padri (2} , e da molti altri dife- 
fo , alcuni , che propagarono cotali errori , 
credettero di poterli giqftificare fotto 1* ombra 
di Origene. Per la qual cofa i Millenari, gli 
Arriani, i Prìfcillianifti, gli Antropomorfìti , e 
tanti altri pr^tefero di autenticare i loro errori 
col nome di Origene* Vedete Rufino ^ e S. Gi^ 
Tolamo , e tanti altri monumeti dell* Antichità 
prodotti da Gion Henrico fiorito neìV l&orisi Ori- 
giniana (5), da Stefano Bmt nel libro delU 
falute di Origene, dsL Pietro HaUoix^ dà'HatMi 
^leffandro (4), e fopra tutti vedete le famofe 
Origeniane di Daniel Viz,io ( 5 } , 

OS 



* (i) Ga/p. J^^m.IntroduftioinHift,Ecclef. 
pag» Il 14* 

^ ( 2 ) San Girolamo adverfus Ruf. Mitodìus. 
Ty»"! Epif. in frag, de Refurr. apud Epiph. ^«r 
lujl. $, Thom. h Parte q. 54*> art. u 

• (j) Francfort 1^70. 

• ( 4 ) V. Nat. AUff. Oiffert. XVI.Differt.XVIL • 

* ( 5 ) Vizio Origenp prjnciralnienie per tuilp 
il libro fecondo^ 
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OSIANDRISMO; dottrina d'Ofiandro Di, 
fcepolo di Lutero. Vedete F Articolo delle Seti» 
te unite dal Lutnanifmo. •' 

OSMA Pietro, vedete Vìetro D.Ofmu^ 

p 

PACIFICATORI» nome dato a quelli , che 
aderivano all'Henoticon di Zenone . Gfi 
Anabatifti prefero quefto nome, pretendendo' 
che la loro dottrina foffe per riftabilirc ima paC 
ce perpetua fulU terra. 

• Di quefta Setta, che fi vide in Olanda ver- 
fo Tanno iSJO, ha fcritte molte cofe il Lìniar 
no , da cui le ha tratte nel Catalogo il 1>^. 

trefjù . ( I ) ^ ^ 

PALAMITI , lo ftefo che Efitafiì. 

PAOLO ARMENO, Capo de' Manichei no^ 
ti fetto il nome diPaoliciani . Vedete l'Artico- 
lo Manichii. '\ 

PAOLO di S AMOS ATA , fu co^\ nominato 
perchè era della Città di Samofata full* Eufrate 
nella Siria guardante l'Eufrate verfo la MefOi» 
potamia, e fu Vcfcovodi Antiochia verfo l'an* 

no 2^2* 

Zenobia regnava allora in Siria, e nella fua 
Corte fi raccoglievano tutti gli uomini celebri 
per i loro talenti, e per le loro cognizioni , 
onde chiamò Paolo di Samofata , ammirò U 
fua eloquenza, e volle trattenerfi con lui fopr% 
U Religione Criftiana. Quefta Principeffa fape? 
va le lingue , e l' Iftoria ; prcferivar la Religio- 



ne 



' (i) Tetrefo Catal. H«ret. pag, ióa. 
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Wb Giudea a tatle raltr* » né poteva creder? 
i Mifterj della Religiotte Cridiana . Paolo per 
fuperare una tale ripujghanza proccurò di ri. 
durre i Mifterj^a opzioni ieicdplìci ed Intelligi- 
bili, e difle a Zfnobia^ che le triePerfone del- 
la Trinità non èrano già tre Dei *« ma tre at- 
tributi fotto i quali la Divinità fi era manife- 
ftata agli uòmini ; che Gesù Cri fio non era un 
Dio ma un* uomo 3 al (tjuale la Sapienza fi era 
tomunicata ftraordinariamehte , e che non ave- 
Va boi abbandòniato mai più ^i). Paolo di Sa- 
iDK>iata non riguardò alia prima quella muta- 
zione della Dpttriha dellaChiefa, che qua! con- 
taivenza propria adiftruggere ì pfegiodizj di Ze- 
inobià contro la Religione Criftiaiia, è credette 
di jpo'ter conciliare con tale fpiegaziofle il lin- 

S uaggio e refpr^'ffione della Chiefa circa ilìVfK- 
ero della Trinità , e la Diyiiiità di GeÀù Cri«- 
fto , è faceva il conto dall* altra parte , che una 
tale connivenza reftafle occulta . ma fi fvelò ^ 
e i Fedeli fé ne lagnarono; Allora il Vefcovo 
di Antiochia fu ratto occupato a giuftificare le 
mutazioni, che aveva fatto nella Dottrina del- 
la Chiefa, e erbette effetti vametlte, che Gesù 
Crifto nonfofTe Dio, è che non vifolTe in Dio-, 
che una fola petfona. ì fuoi errori allarmarono 
il zelo dei Vefcovi, i quali fi adunarono in An- 
tiochia , e Paolo^ protetto loro di non aver irt»* 
fegnato gli errori , che gli imputarono : gli fu 
creduto^ ed i Vefcovi fi ritirarono : ma Paolo fi 
óRin'ò effettivamente nei fuoi errori ^ i quali fi 
fparféro,' ed i Vefcovi effendo nuovamente con- 
venuti in Antiochia, ed eflendo fiato convinto 
Paolo di negare la Divinità >di GesùGrifto ,"fu 
fubitodepofta dal Concilio, e fcomunicato a pie- 
ine 



^<i) Epipk Haeref. tJ5, Hilar. deSynod, p.\si\ 



. . P À .75 

I W voci ; Paolo.SoiKibfateno protetto da Zeno^ 
I bia non cedette però la fua Chiefa; ma avett- 
4Ìo Aureliano diftrutta là potènza di Zenobia ; 
i Cattolici il lagnarpno dinanzi V Imperadorc| 
iiella violenza di Paolo, il quale ordinò che la 
Cafa Vefcovile appartenefle a quello , a cui i 
Vescovi di Rotióa indrizzaderò le loro lettere» 
giudicando, che colui , , che non Ti ibggettafle 
jilla ientenza di quelli della ìiia Religione, noa 
doyefle aver cofa alcuna comune coi; loro (i); 
Aureliano non s* internò altro nella difpuu 
di Pàolo e dei Cattolici , e folatioen'te accordò 
ai Cattolici la proteièròne» che le leggi debbo- 
bò a tutti i Cittadini , per cacciare dalla prò« 
pria Cala un'uomo, che l'occupa ad onta no- 
jftra > e che acc9rdaho ad ogni Afleoiblea o fìà 
Società » per. cacciare un* uomo , che le difpi;^- 
'ce; e non olTerva le fue leggi: ma non gàftig^ 
in niun modo Paolo Samolateno, anti lo lafcìò 
godere tranquillamente dei vantaggi della Socie* 
là civile, dei quali i Cattolici juon chiedevano 
/ punto ^ che reftalle privo • JPàolo ;di Sank>fatà 
^ non fu che il Capò d* una Setta ofcura di cui 
non reftayano pure i rimafugli nel V. Secolo, 
'oè fi conofceva purè di nome dalla maggior pàU 
te in tempo che TÀrriànifmo, che fi fece diven- 
tare un* aflarie di Statb , riempiva nel Secolo fe- 
guente ri:tirj|m:o di turbolenze e di difordini. 
,. San Lùdàiio tanto celebre in Oriente per là 
fila Santità, per la fua JErudikione ; e pel fuo 
Martirio reftò per 'molto tempo imito a Paolo 
Samofatenò, e fi feparò anche di comunione da 
tre Succeflbri ài Pàolo . Il Til/ement , il qua- 
le credeva di eflere in neceflità di giuftificare 
)* attacco di San Luciano per Paolo di Samofa- 

ta. 
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fa, dice» che (l può fcofarlo; ,, poiché S. ì^\ii 
I, ciano era dello fteflb paefe di Paolo Saaiofa*- 
99 teno, e poteva avere co& lui^anche altri vi ti^. 
,3 coli, era ftato elevato anche con lui al Sa* 
I9 cerdozio, onde, non dovrà punto forprende* 
,^ re , che non fi fia facilmente perfuafo dei 
„ falli , e degli erróri di un'uomo, che onora-^ 
„ va come fuo Padre e fuo Vefcovo, echeco- 
i, priva tanto bene i fuoi errori, che v'ebbe 
9, molta diiEcoltà a fcoprirli • Che poi vi fono 
^ di quelli, i quali cehfurino eoa -troppa feve* 
p rità gli errorf, che il rifpetto e l'amicizia fan<» 
,, no commettere , anzi che averne compafTiQ- 
3) ne, quelli tali cadono in colpa , forfè pia 
9f g»^ave, dimenticandofi di eflere uomini, eca- 
9, paci di cadere come tutti gli altri (i),,« 

11 Concilio di Antiochia dopo aver condan-^ 
nato Paolo, fcriffe a tutte le Chiefe per infor- 
marle ; e fu generalmente approvato. Si profef* 
fÌÉiva dunque allora molto dipintamente la Di^ 
vinità di Gesù Criftoy né fi credeva, che fofllb 
lecito &re in quefto Domma qualfifia picciola 
mutazione. L'opinione di Paolo Samofateno noQ 
era nulla affatto diverfa da quella di Teodato, 
tgli r approvava colle (leffe ragioni^ e venivai 
confutato cogli fteffi principi . 

PASSAGIÈNI , Quella parola lignifica tutti 
jSanti, e fu ufata da diverfì futulj^, i quali 
pretendevano di eflfer ^iMnti ad utS^ Santità fin-: 
golare. * Quelli furono detti Patarini , o Ga- 
xatt^ dei quali vedete Tllloria dei Centuriatort 
|4addeburgefi ( 2 ) . 

PASSALORINCHITI furono detti certi Ere- 

net 



(i) Tilhm. T. IV. Not. i. fur S. Luciens, 
f (2) HiJi.Maqd. Cent. 13. e. 5. Vedi anche 
^ufih hoem. Hill. Eccl. p. 948. 
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Hci firoVihienìi dai Montartiftii i quali cred?-» 
Vano , che per falvarfi foffe neceflario di (ù^r 
fempre in filénzio^ onde tenevano un dito fal- 
la bocca . . \ . 

• Si vantavano di offervare letteralmente qnel 
mìftico detto di Davidde : TQn% Domine cu/Iodiam 
$ri m$Q , Ì3^ o/ltum cfrcuntfiantiét làhis meìs • Pfal; 
141; Vedi Filàfire, S. Agoftino, ed anche, il 
LeflflCO di JofwArndio ( i). 

PASSIONISTI furono, detti ^juelji, che prc* 
«efero , che Iddio Padre a.veJte patito • Vedete 
F Articolo Prfiffta. 

* PAULICIANI furono Eretici del nono Se- 
colo • che priiKipalmente fi diffufero nella. Frii 
(ia« La loro Religione era Jun.compoftodiGiu- 
éaifmo^ di Crifti^neriniio, e diGentilefimo. P^- 
re, eh* effi fiano liati gì* inventori del Natq* 
ralifoio* UnMdorla completa di coRoro fi può 
trovare nel Bayle nel fuo famofo Articolo di 
i|ue(li Eretici k 

P E 

PELAGIO Monaco luglefe , il q«ale infegnó 
nek principio de V. Secolo V errore » che dal fao 
home fi dice Pelagianifmoè 

$. h 

DtNe €»uf9^ th$ fecero nafccr$ r errore 

.di Pelagio* 

LA Chiefa quafi dal fuo na&ere era ftatk 
turbata da una folla di fanateci, che ave- 
vano 6ttb*un moftruofo mefcugiiodei Dommi 

del 

^1^— i»- I I I ^ ■ I II ,, ««MMMiaMBMHBBiB aH^H^MMM 

• ■ « - 

. * (i)^Fifafi. Haeref. 7^. iAuguft^ deHacreCc 
V»3. Àrndio Leffic. p. 502. 
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^t Criilianefiaio > dei' prìncipi della Cabal;^i| ^ 
dei fogni dei Gooftici . 

"^Dei Scifmatici, quali furono iMontanifti^ ed 
\ Novaziani, T avevano lacerata." 

I>egli' Ererici , quali furono Nòeto, Sabellìo, 
Paolo Samofatepo , Àrfio ave Vajiò combattuto 
la Trinità, e la Divinità di Gesà Criflo. 
* Altri, quali furono Marcjooe, Cerdorte, Ma^ 
nete avevano attaccato la bontà e l'unità di 
Qio, avevano fuppoft«| nel Mondo degli EflTeri 
Biaiefici, ed indipendenti dall' Ente Suprèmo^ ei 
avevano prètefo ,' che 1* uomo foffe malvagio Q 
peccatore di natura , e traf{K>rtato aì) male da 
l^ofenzei alle quali non fi può far TeflAenz? • ^ 

Nello Aeffo tempo te diyerfe Sètte dei Filo* 
fofì avevano attaccalo irCriftiane(fmo ne* fuot 
|)onfimi, è nella fua Morale : omoncrvano etì\ 
ai Ci^iftian; i principi , (bi qa$ii qoaii tutte la 
i^uole avevamo (labilitp jt Domfinà di un deftii 
no inevitabile • è di una concatenazione eter« 
na, ed immutabile.dellecaufe, che producono, 
e i Fenomeni della Natura , e tutte le determi- 
nazioni degli uomini • Il popolo imedefimo era 
pieno deirkt^a d*ima cieca fortiihà ^ la. quale 
guida tutte le cofe* I Greci dipingevano Timo-» 
teo addormentato, o ravviluppato in una rete 
nella quale le Città e le armate andarono aca« 
icare méntre egli dorrniya • Si portava 1* imma- 
gine della Fortuna fopra gli Stendardi militari, 
è tutte le Nazioni le ayévàaa alzati deiTém« 
f>li, e la onoravano colile la Divinità, che de* 
cideva della forte del^ Nazioni , e della felici- 
fa degli uomini » - ■ ■■ .. 

' QuèRi crana gli errori, che i Padri ebbero a 
combattere per i quattro primi Sècoli V ^ dei 
qpali ayeva trionfato la Chiefa. Non fi aveva 
difbuta^o né fui peccato originale, nèfulla ne* 
cdiità delia Grazia 3 e gli Scrittori / cbe ave* 



va- 



^nor difefo U Domina della lil^rtà contro I 
(darciooiti , i Manichei « gli Stoici ec.non ave-] 
vatio ii44ato che a combattere il fiftema dei Fi:. 
jofofi adottato dagli Eretici, ed a prowre la li. 
berta delPnomo coi principi ammefli dai loro, 
inedefimi avirerfarj , ed indipendenti dalla Ri« 
felii^one • In una parola avevano trattata la 
quefltione della libertà come fi tratterebbe ogr 
1 gidi contro Qbbes» e contro Gollini. La necef- 
i fità della Grazia , o fia la maniera , con cui 
igifle, non aveya avuto luogo in quei contra- 
1 fti 9 ed i Oiftiani che difendevano là libertà 
■ <x>ntro quei nimici pretendevano , e dovevano 
\ trovare fieli- uomo fteffQ dei modi per refifterc 
I al vizio, ed alla colpa, in contro il quale i lo- 
ro avverfarj pretendevano, che fofle iieceflaria. 
; nociite ftrafcinato • S. Agoftino medefimp dice , 
; che noq convien parlare della Grazia a 'coloro» 
fbc non (onQ Criftiani (i). 
IT Padri, che avevano parlato ddU libertà 
8QÌ loro Difcorfi , q nelle loro Omelie, pè|r di^ 
I ftruggere qqeft'idea della Fortuna e del Defti- 
I pa» ch*er<» impreffqi nei popoli, p per conbat- 
lire i Marcionitf , i Manichei ce. tion àvèvanp 
Siaì parlato della Grazia , ed avevana tirate le 
' Wo prove ciair Iftoria , dallo Tpettacolo ideila 
Nainra , dalla ragione iftefla, e dall* efperietir 
, 9fi« M^ quando i Padri avevano a far conofcc? 
le ai Criftiani tutto quello che dovevano àlkì 
9efUà, %i ^Ua Mifcricordia di Dio \ quando fi 
proppneyaitQ di repirimere 1* orgoglio e la yanU 
ì^\ ìq^uando volevano fiarconofcere ali- uomo fci 
j^ dipendenza , e di^iegargli tutta la Potenisà 
^\ Qio ; o finalmente quandQ dovevano prpya^ 
re agi* Infedeli i vantaggi della Religione Cri* 

ftia- 



i»«i 
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«iatia^ eia liéteffità di abbruciarla « aliofa ìd^ 
legpavanQ , che r uomo nafce colpevole « e che 
ii0tt può per fé medefimo riconciliarfi con Dio, 
pè meritare la felicità determinala da Ixii al 
fedeli* Allora confideravano Poomò infl imito 
ad!^un fine fopranaturale> cui giungere non po- 
teva fc non per lo mezzo di un merito fopra- 
naturalte. La libertà dell* uomo, le fue fbr^e, i 
fuoi aiuti per le virtù naturali non potevano 
ìnaifelevarfi alla GlaiTe di azioni di un* ordine 
fopranatorale ; onde lalciarano Tuomo in una 
impotenza aflbltita rapporto alla falute, e per- 
' ciò non erano di alcunaconiiderazione , ed i Pa- 
idri fenza contraddire hanno in tal cafo rappre- 
fentato Fuomo, come una creatura abbandona- 
ta dal ftto nafcere alia colpa ; difordinata per 
un pefo infuperabile, ed in un'affoluta impo^* 
tenea di beh operare • 

Se il tempo ci aveffè conférvato delle Opere 
jdei Padri qualche altra cofa^ oltre i paifì; nei 
quali ftabilifcono la libertà delPuomo, noi noti 
avrefljmo alcun motivo da giudicare |l eh* effl 
abbiano creduto., che Tuomo per efler giudo ^ 
e virtuoib Criftiano abbia bifogno del foccorfo 
della Grazia, e fé foflero perite tutte le Opere 
jdei Padri , toltine quei pafli , nei quali parlano 
della neceffita della Grazia^ nonpotrefliraagiu- 
dicare, che aveflero creduto , cheT uomo, come 
lìbero, anzi ali* incontro fareflimo autorizzati a 
credere 9 che abbiano rifguardato l* uomo, com^ 
f chiavo del peccato» Per la qual cofale di ver- 
fé maniere, colle quali i Padri avevano parla-^ 
to della Grazia, e della Libertà dovevano fat 
negare la Libertà | o la necefllfà ddla Grazia $ 
pei- qualunque picciolo impegno fi aireffe di efag- 
gerare le forze dell'uomo , odi fminuirle; pòi* 
thè rintereffe , o la brama, che abbiamo di 
Aabilire una tofa , annichila per dir cosi , agli 

oc- 
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occhi noftri tutto quello che gli é contrario, a 
tìóa lafcia fuffiftere per noi fé non sé quello che 

. gli è ùvorevole ; poiché in queir oggetto folo 
£Sa la noftra attenzione. 

Queft' è la ftrada , che conduffe Pelagio all' 
errore, il quale porta il fuo nome, Verfo la 'fi- 
ne del quarto Secolo, enei principio del quinto 
infinite pe fone andavano a vifitare i Luoghi 
Santi j e colali petegrinaggj refero rote in Oc- 
cidente le Opere dei Padri Greci. Quefti Padri 
avevano combattuto i Manichei, la Fatalità dei 
Filofofi/ìl Deftino , e la Fortuna del popolo . 

* Rufino, ch'era ftato lungo tempo io Oriente , 
era pieno di cotali Qpere ,^ egli ne traduffe la 
maggior parte e fi àcquiftò molta ftima colle 
fue traduzioni, colle fue cognizioni, ecollafua 
condotta, la quel tempo appunto Pelagio ufcl 
d'Inghilterra per andare alla vifita de' Luoghi 
Santi, e pafsò a Roma dove conobbe, e ftrin- 
fe amicizia conRnfìho, e lelTe molti Padri Gre- 
ci» e principalmente Origene. Egli era nato coqt. 
lino fpirito ardente ed impetuofo, né vedeva via 

' di mezzo ira reccelTo , ed il difetto , e crede- 
va , che fi fofler fempre "molto ài di fotta del 
dovere. , quando non fi 'era nel fommo grado 
della virtù / egli aveva donato tutto il fuo. ai 
poveri,* e profetava una grande aufterrtà dico« 
ftumi . In si fatti caratteri il zelo della féilute 
del Proffimo va di ordinario unito còldefiderio 
di attirare tutti gii uomini al proprio parere^ 
ed al fuo 'mòdo di vivere , e dì penfarie ; ondb 
Pelagio efortava, eftimdiav> vivamente.if Moìiip 
do a darfi à.queiralta perfezione , ch'egli pro- 
feffava (i ) . Ma fu rifpoft'o fpeffo a Pelagio , 
:(h6 ^titti gli uon^ai non avevano lo (l^flb don^ 
Tomo IV. * F 'di' 
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ih , dovè fi occupò a llifendere i Cuoi eiro^ 

Pelagio ^ che fi trovava ih Cerufalemtse pub« 
Micó dìverfe Scritture v'^^l'e quali fpiegava i 
fuoi featimenti(2). Egli confeflava, che quan- 
tunque lieffun uomo , eccettuato Gesù Crifto , 
fofTe flato fen^a colpa , non ne feguiva per- 
ciò , che utjL tale (lato foffe iftipofTibìle • £gli 
aiTicuraya di non difputare orca il fatto , ma 
circa la poflìbilità , e che confeflava » che non 
era fé noti per la Grafia , o col foccorfo di 
Dio, che Tuomo poteffe eflere fcnza peccato • 
Qaefla dottrina diipiacqne a molte perfone ia 
ijerufalemme * Giovanni Vefcovo di quella Cit- 
tà adunò un' Affemblea, alla quale chiamò tre 
Preti Latini , Avito , Vitale , ed OroCo . Quefl;' ul- 
timo fi trovava allora in Bettelemme con San 
Girolamo ; e ficcome fi era trovato in Africa in 
tempo della condanna di Celeftio , cosi raccon^ 
tò alTAffemblea quel, che fi era fatto in Car- 
tagine contro Celeftio , e lefle una lettera di 
S- Agoftirfò contro gli errori di Celeftio. Pela- 
gio dichiarò, eh* egli credeva, che T uomo fen- 
za Grazia non pòtéfTe efiere fenza peccato, ma^ 
cfò non gli era impoffibile col foccorfo della 
Grazia ( 3 ) . 

Fu tenuto ne ir anno Ueffo un Concilio in Pa- 
leltina , nel quale fi trovarono quattordici Ve- 
fcovi (4). Heros , e Lazaro diedero ad Eulo* 

( i) Au^ufi. De peccat. orig, e. a. 5.4. Epift. 
89. Conc/ Carth. Epift, ad Junium. Epift. 88, 
inter Auguft. de geft. Paleft. Pro/p. contra Tert, 

(i) Mgufi. D? Grat/Chr. cap. S7^ Orofius 
Apol. pag. 66i. 

(3) ^o/- Appi: . / 

(4) Ann. 415. 



gio Arclvefcovo di Cefarea un'accufa in ifcrit- 
to contro Pelagio: queft'accufa conteneva mol- 
te propofiz!oni nelle quali Pelagio moftrava di 
negare la neceifità della Grazia , di dire , che 
un £mciullo può falvarfì fenza il Battefimò , e 
foftenere, che 1* uomo poteva vigere fenza peccap 
to > Pelagio comparve nel Concilio , riconobbe 
la neceflità della Grazia, dìfTe^ che aveva fo* 
ftenuto, che Pnomo poteva effere fenza .pecca, 
to , ma pel fenfo « che ciò non fbfTe (e non 
per mezzo della Grazia e negò di aver mai 
detto , che i Fanciulli pofTano (alvarfi fenza il 
Battefiàio • Il Concilio approvò le rifpofte dì 
Pelagio, e le dichiarò degne della comunione 
della Chiefa Cattolica ( i ) . 

Prima che gli Atti di queRo Concilio fodero 
pubblicati 9 Pelagio fcrifle ad un fuo amico, che 
le fue opinioni erano ftate approvate , e fece! 
pubblica la fua lettera ; ma non fi dubitava 
pmuo 9 che Pelagio non aveffe ingannato i l^a^ 
dri , e che nel uio interno non negade la ne^- 
ceffità della Grazia. Pelagio per giuftifìcarfi com»< 
pofe nn* Opera intorno al Libero Arbitrio . In 
quella riconofceva diverfi gradi di Grazie necéf- 
£arie air uomo per operar bene; ma dava il no* 
me di Grazia , o a quelli» che noi chiamiamo 
^oni naturali quali farebbero V Bfillenza 5 il Li* 
bero Arbitrio 9 T Intelligenza , o ai foccorfi eller- 
ni , quali farebbero la Legge che ci dirige , la 
lliveiazìone , che ci inftruifce , Tefenapio, che 
ci anima, e cifoftiene* Riconofceva pureeffer'^ 
vi delle Grazie interiori^ ma credeva « che tali 
grazie non fofTero fé non fé lumi , che. rifchia- 
ravano T intelletto, e che talli grazie neppure 
fodero alTolutamente neceflarie per offervare il 

F 3 Yan- 

( 1 ) DlTeft. Paleft. 
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Vangelo più facilmente (i). I Vefcovi di AfrU 
ca adunati in Carugine furono informati coti 
Lettere di Heros, e Labaro della dottrina di Pe- 
lagio, e del^ prQgreflb, che faceva in Oriente ; 
il Concilio fece leggere ciò, ch'era (tato decre- 
t^Q contro Celefiio» qua/ì cinque anni prima , 
é condanaÒ! Pelagio , e Celeftio : e pronunziò 
fcomunica contro >> qualunque nomo, che com- 
,1 battefTe la Grazia difegnata nelk ora;pioni dei 
4^» Santi, pretendendo , che la datura C^ ahba- 
,^ ftanza forte da per sé « onde fuperare i peo- 
3, cati ^ ed offervare la l-egge di pio , e che 
3> nega , che il fanciullo fìa tratto dalla perdi- 
,^ zione col Battefimo dì Gesù Crifto,,. I Ve- 
fcovi fcriflero al Papa Innocenzo per informar- 
lo di quello , che avevano fatto contro Pela- 
gio, e CeieftiQ, affinchè fi unifce con loro pei: 
condannare ^errore di Pelagio (2) • 

Il ConcilioT^o vincale di Numidia adunaito 
inMilevi è com^ofto di fettantaun Vefcovo con- 
dannò egualtnente Terrore di Pelagio, e fcriflfe 
al Papa in fenfi uniformi a quelli del ConciNo 
di Cartagine . Perlocchè Innocenzo J. approvò, 
il giudizio dei Yefcovi 4^ Africa , e condannò 
Pelagio, e Celeftio (3) • Coftoro fi accorfero 
bene di eflere perduti quando fuffifteffe una tal 
'condanna ; onde Pelagio fcrifle al Papa 9 e Ce- 
leilio pafsò a Roma per far levare la fcomuni^ 
ca fulminata contro di loro • JEra morte Inno- 
cenzo quando Celeftio giunfe a Roma , e Zo« 
fimo fedeva nella Cattedra di S. l?ietro , Cele- 
ftio gli prefemò una Supplica , la quale conte- 
neva r efpofizione della fba Fede : egli & eften- 

devi 

(i) jiugufthus Epift, >86, 
( 2 ) Epift. 5^0, 5^4, 95, 
. (i) Epift. 91. 9j. 
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(deva molto in tutti gli Articoli del Simbolo ,' 
dall'Unità , e Trinità di Dio fino alla Refur- 
rezionc dei Morti ; nei quali Articoli nelTuno 
r accufava , eh* erraffe y e dopo venendo agli 
Articoli quefliooeggiati ^ eh* egli trattava dà 
queftioni prpblamatiche , e non di materia di 
Fede , proteftava di non credere fo non se queU 
lo , che aveva tratto dalla forgente degli Ap* 
poftoli, e dei Profeti , e non oftante dichiarai 
va di fottometterG al giudizio del Papa, echq 
voleva cQr^eggerfi nelle cofe, nelle quali Zofi- 
njo giudicafle, ch'egli aveffe errato • Non fi fi 
in qual modo egli fi efprimefTe intorno la Gra« 
zia, e intorno il peccato Originale • Conrefs&' 
doverfi battezzare i fanciulli per la remiffionei 
dei peccati , e non oftante fofteneya , che la 
trafmiffione del peccato nel nafcere folTe con« 
traria^ ^lla Fede , e facelTe ingiurisi al Creato* 
ra (i). 

Il Papa Zofimo adunò dei Vefcovi e dei Pre^ 
ti; efaminò tutto, quello, che fi er^ j^tto con^^. 
irò Celeflio , e condannò le fue opi^ioni , ap*-^ 
provando la rifoluzione» nella qqaPer^]» di cor«-^ 
regjerfi ; poiché / dice il Tilleroont „ fi può*' 
,, avere il cuore Cattolico , anche ayendo opi- 
3, nioni contrarie alla verità , purché tion fi fo- 
^y ftenganq come cole ficure , e purché fia in 
,, difpofijdone di^ condannarle fubito che fé ne 
,, conofcerà^4ar falfit^ (2) >, . Maflima piena di 
carità ^ T ofTeryanza della qual^ impidirebbe mol« 
ti mali ; ma che l'ignoranza » e la voglia di 
dominare » o di far fortuna fi ^forzeranno fem. 

F 4 ' pre I 

( i) AngufiS De Grat. Chrift. e, 50. 33. De 
Peccat. merit, e. 5. é. Z3. ^ 

{%)Tillmj^. Hiftolfc Ecd. Tom. XIET. 
pag, 720. 
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me di far ^rguardaré com* effetto di una iiidi£- 
Jerenra colpevole. 

^ L'indulgenza faiia e Criftiana di Zofimo noni 
)o diAoIJte già dalPefaminare diligentemente i 
/entimemi di Celeftio. Egli fece a lui tutte le 
yiccrche , che potevano metterlo al fatto della 
fila finccriià, e finalmente gii chiefe fecotidàn- 
IJaffe gli errori , che il Pubblico gli attribiìiva^, 
jCèleftio gli ri(*pòfe, che il condannava fecondo 
la menre di Papa Innocenzio. La fommiflione 
apparente di Celeftio , il frutto , che la Chiefa 
poteva trarre da', fupi talenti , la Carità^ che fi 
Jeye all'errore /ritlenero Zofimo dal condan- 
fiiarlo, ma tuttavia non lo profcìolfe dalla fco- 
xnunica fulminata contro 4i lui . Egli fcrifle ai 
Vefcovi d* Africa j non già dice v' egli, che non 
iapefle quei , che, doveva fare , ria per fare a 
tutti i fuoi fratelli r onore di ventilare con lo- 
jo il modo > che fi doveva tenere con un' uo- 
l9)o , eh* era flato alla prima accufato dinanzi 
a loro/ li rimproverava ancora di viver agito in 
quefto fatto con troppb precipizio , e dichiara-^ 
ya , che fé nel termine di due mefi non fi an- 
^va a Roma ad agire contro Celeftio, egli Io 
riguarderebbe come Cattolico dopo le dichiara- 
zioni tanto manifefte e precife., ch'egli aveva 
fatto (i). 

Pelagio nella fiia lettera al Papà 2ofimo ri- 
cpnofceva il peccato originale , e Ja neceffità 
della Grazia più chiaramente aiicora di Cele- 
ftio ; ed il Papa informò di quefto pure i Ve- 
Icovi d'Africa • AureKo Vefcovo di Cartagine 
avendo ricevuto le Lettere di Zofimo aduno i 
Vefcovi delle Provincie più vicine, fcriffea Zo- 
fimo , che fofpendeflib il fuo giudizio , e Tanno 

ap- 
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( i) Mercat. Commonit. e. i. 
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dppreflb i Vefeovi fì adunaron^^ in numero di 
214., e* fecero contro i Pèlagiani otto Canoni. 
(i). I Padri Africani informarono il Papa , e 
rimperadore di quel^ che fi era fatto nel Con- 
ci- 



1 ■■■. 



(i) Condannarono in quei Canoni. 

I* Chiunque dirà, che Adamo fia (lato crea^* 
to mortale , e che la fua morte non fìa ftaca 
pena del peccato, ma una Legge di natura. 

2. Coloro, che negheranno, che non fi deb- 
bano battezzare i fanciulli , o che accordando 
che fi debbano battezzare , fofterranno tuttavia , 
che nafcano fenza peccato originale. 

^ 3. Coloro , che diranno , che la Grazia , che 
giuftifica Tuomo per Gesù Crifto Noftro Signor 
re non faccia altro effetto, che perdonare i pec- 
cati commeffi ; e che non fia data per foccor- 
rere V uomo affinchè non j^ecchi più . 

4» Coloro, che diranno, che la Grazia non ci 
ajuti fé non nel farci conofcereil noftro dovere 
e non già nel darci la forza di accompiere i 
precetti colle forze del libero arbitrio fenza il 
fòccorfo dcllat Grazia. 

5. Colóro , che diranno , che la Grazia non 
ci fia data fé non per far il bene *con più faci- 
lità. Imperciocché non fi può afToUitamente. ac- 
compiere i precetti colle forze del libero arbi- 
trio, e fenz^ il fòccorfo dejla Grazia. 

6. Coloro, che diranno, che per fola umiltà 
fiamo obbligati a dire di effer peccatori. 

7. Coloro , che diranno , che non tutti fono 
obbligati a dire , perdonateci i noftri peccati 
tiòn applicando ciò a lor medefimi, ma agliai- 
tri che fono peccatori. 

8. Coloro, che diranno, che i Santi non fo- 
1^0 obbligati a dire lo ftefsofe non per umjlià. 
^ugt$fi. Epffi. 47. Cenci/. T. XI pag. 1021. 
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Cilio Uhiverfate d- Africa . 2o(itna ^groy^r \ 
decreti dei Concilio, e riconobbe, che relagio^ 
e Celeftino lo avevano ingannato, egli pertanto 
li fcomunic6 , ccin^ann^ la loro Dottrina , e 
fpedl la cottianna e tutti i Vefcovi del Mando^^ 
che r approvarono ( r ) . 

L*Imperador Onorio avendo faputo , chèi Ve- 
Icovi d^ Africa avevano condannato il Pélagia- 
in(fl[fo , ordinò j cKe fodero trattati i Pelagiani 
<:onir- Eretici f e che Pelagio, che infegnava Pr- 
iori condannati daiia Chiefa^ • che turbava la 
trSinqgiHità pubblica , fbffe cacciiato da Roma 
con Celeftio . Comandò di pia , che fofle pub- 
blicato per tutto, che farebbe afcoUatò qualun- 
ijue delatore , iV quale andaflfe ad accUfare ai 
^fegiftrati coloro ^^^ che fegqivano' la fteffa dot- 
trina, e chef quelli^ che fi trovaffero rei, foffe- 
fo banditi • Pelagio pure cacciato da Gerufalem-? 
me non fi è mai fapufo quando , o dove fia 
UlortQ, 

|. in, 

Jìeì Velagìanì diteche Giuliana dì Trarii fu lor9t 

Capo , finq alla foro efiimhne . 

L* Imperadorf aveva fat^o yna Legge , chQ 
obbligava tutti ^ i Vefcovi a ifottolcrivere 
la condanna di Pelagio , e qi^ella fu la prima 
volta, che Q, videro grimperadori chiedere una 
fotiofcisjione Generale ai Vefdovi • Pare , che 
Zdfìmo non abbia afpettata la (^egge dell* Im- 
peradore per obbligare i Vefcovi a fottofcrivere 
la condanna di Pelagio* Deciotto Vefcòyi dUta- 

lia, 

(i) jiiigufl. Depeccat. Orig.c.j. A'igufi. ad 
Boni^ e 4* Marius Msrcat. Common» e. u 
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lift % aWA tetta de' quali era Giuliano Vefcov^ 
di Trani, rìcufarono di foiiofcrivere la I^etter^ 
4i Zofimó, credendo di non poter condannar^ 
in confcienza perfone lontane , alte quali non 
avevano permeffo di giuftificarfi, e che ne* lo- 
ro fcriiti avevano condannati gli errori , de* 
quali venivano accufati. Dichiaravano dunque, 
che fd ne ridavano in una perfetta neutralitil^ 
circa I^ condantia di Pelagio • Giuliano » e | 
faoi aderenti furono depofli ,e allora foIamen-> 
te quel Vefcovo divenne Capo dei Pelagiani ; 
dimandò dèi Giudici Ecclefiaftici ali* Imperado« 
TC , fcriflfe alle Chiefe d* Oriente , e difefe co| 
fuoi Scritti i fentimenti di Pelagio ( i ) • 

Il Pelagianifmo fotto quello nuovo Capo pre« 
fé un altro afpetto . Imperciocché i Pelagiani 
avevano pretefo ^ che il Domma del peccato 
Originale fo(fe contrario alla giuftizia , ^d alU 
fantità di Dio, ed avevano detto, felaconcu* 
pifcenza fofTe un male> ed un effetto* del pec* 
cato, e fé in fo^nma i fanciulli nafcefTero tutti 
in peccato, come lo pretendevano i (oroawer- 
farj y convenifTe dire , che il M^ùimonio , che 
n* è r effetto, ed è la forgente di quello pec- 
ifato y {ìa un male, ed un difordioe ; ed a tut« 
^o ciò aveva rifpofto S. Agodino col primo Li- 
bro del Matrimonio , e della Concupifcenza ^ 
Ma Giuliano, dopo aver lettp quel Libro, pre« 
tefe , che i principi di S. Agoftino guidaCIero 
al Manicheifmoi e s* impegnò dj far vedere « 
che nei: pripcipj dei Cattolici , cpme io quelli 
dei Manichei il Matrimonio foffe cattivo: che T 
l^omo, nel fidema del peccato Originale , na- 

fce-^ 

( I ) ^fg»A io Julian. Hb. I, cap. 4. Mer^ 
f4*. Common, e. i. ydUgufi, Opeu imperf. Lib, 
I* e. 18., 
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iceva determinato al male , come nel ùàemà 
diManete che fé il fanciullo nafcefle rèo, e'de*- 
gno del r Inferno per un peccato, che non fof- 
fg padrone di evitare, farebbe forza, che il Dio 
de* Cattolici foffe così malvagaiò , come il Prin- 
cipio dei Manichei (i). QuoAe difficoltà ma- 
neggiate da un uomo , qual era Giuliano , fe« 

JuSktQ molti ; ma i profondi Scritti di S. Ago- 
:ino, e la vigilanza e zelo di Papa Celerino, 
é di S» Leone ne arredarono i progre(&. Quello 
V}upVQ\Capo dei Pelagiani fcorfe tutto rOrien-^ 
te fettsa poter diftaccar^ alcuno dal giudizio, e 
ialla deciOone dei Concili di Africa ; egli fu con^* 
dannato con Neftorìo nel Concilio di Èfefo., 
poi il ^ritirò nel Monaftero dì Lirino,^ eiinalmen^ 
te paisò in Sicilia , dove mori ignoto e milera« 

bile (2). 

Alcuni altri Bifcòpoli di Pelagio erano paf- 
fati ìa Inghilterra , e vi avevano molto dimifo 
ì loto erróri. Ma i Vefcovi delle Caule vifpe- 
dirono S» Germano, Vefcovo di Auxerre, e Sé 
Lupo , Vefcovo di Troye , i quali difinganna- 
rono quelli, eh* erano (lati fedotti dai Pelagia-» 

iii(i). 



f.tV. 
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( l ) ^gitfl. in Juliatì. 
« (2) N^rh Hift. Pelag. Lih« IL pag« 171* 
iS) S.Trofper. Chtotì.Tillemont T. XV. H[i- 
ftoire Litteraire de h Frane» T. II. pag* 230. 
e 15^. 



P É a 

§. IV. 

Tètchè il TelagiMnifmo fi fia eflinto ftma tust^ 

bari la Cbìefa, 

QUefto fu il fine del Pelagianifmo , errare 
dei più fpeziofì, ed ìofegoato da uomini 
del primo ordine, quefto, diffi, fu il fine del 
Pelagianifmo , mentre due Vecchi avari » due 
Cherici ambi^iofi, e una femmina vendicativa 
avevano formato [in Cartagine lo Scìfma dèi 
Donatici, il quale non fi eftinfe che al^a fine 
di un Secolo , e defolò V Africa intera . 

Se la principale utilità deiriftoria confifte à 
farci conofcere le caufe degli avvenimenti, non 
può effere inutile di confrontare gli effetti, e 
la dutata dello Scifma dei Donatilti colla fubi- 
tana eftinzione dei Pelagiani. Quando Lucilla 
formò il complotto, che fece nafcere lo Scifm^^ 
dei Donatifti, il Criftianeiimo prin(;ipiava a 
godere la pace, e la calma; i Criftiani erano 
pieni di ^cìo, e tranquilli, e perciò tutti erario 
pronti ad anim^rfi, e tutte T Anime erano, per 
dir così, efpofte a chiunque volefle impegnarle>? 
perlocchè un partito nafcente fuhito s' ingro(sò , 
fi rifcaldò, e divenne fanatico , onde Lucilla ^ 
per far nafcere in Africa uno Scifma pericolofe ^ 
non ebbe bifognp fé non della fua fortuna^ e 
della fua vendetta» Mail Pe|agianifmo compara 
ve in circoftanze mplto piùdiverfe» Impercioc- 
ché quando Pelagio infegnò ifuoi errori ^T Ita- 
lia era facjcheggiata dai Goti ^ e Roma era da- 
ta aflfediata da Alarico; né fi farebbe falvata 
dal facco fé non fomminillrando imménfe con« 
trii)u;sk)ni, e la potenza di Alarico fempre fu- 
j->eriore a quplla dell' Imperadore in Italia, &- 
jccv^ temere a Roma delle nuove difgrazie , oni 
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iàe le perfone pi& confìderabili (e n^ erano Xitcìi 
te , e gli fpriti erano ancora imnìerfì nella, cO'* 
fternazione, e nel térrore^. Lo Scifma dei Do* 
tia|i(li non era ancou eftintò interamente , ed 
^Veva in qualche modo ancora coàfumato il fa- 
hatifmo de^H fpiriti ^ e la memoria dei furori 
dei Dohatìfti iùfpirava terrore j e {Precauzione 
tontiro tutti quelli ^ che {iterano far hafcereutl 
nuovo Scifm^» Per tutte quefte ragioni Cele- 
ftio noti trovò negli fpiriti il caloìres ed il gu- 
ilo della novità , ch^ è tanto utile ^ 6 hecèlTa* 
ì-ià ptt far at>bràcciar con fervore , é far fòfte^ 
nere coti forza un* opihiohe n^fcente, e poetati 
da un Foreftiero h Pelagio ^ eh* era palTato ià 
Oriente fton |>oteva farfi intendere ^ fé non per 
via d^ itìterpi-eté ^ e non poteva per cohfegueri* 
±a fpargeré fàdlinente i fuoi ei'rori, né dareat 
fuò partito rilevo, e ^mà « !S* Agpuino ^ che 
da jgratl tenipo era là gloria,. e 1 bracolodeir 
Africa j combettè il Pelagianifnio con una for^ 
t^y con un zelo j e ton una fuperiorità^ à cui 
la fcaltrezi&a ^ e T abilità di Pelagio , di Cele-^ 
ftió, e di Giuliano non poterono rèfìftere. liPe- 
là|iabi{'mo fa cot^d^nDato dai Cqncilj d* Africa | 
Ti giudizio di quei Codéil j fu approvato da 
apa Zófìmo^ e da tutta la Chiefa. Il treditó 
di S. AgoRino pretrd 1* tcnperadore, e la tema 
di veder iielP ìnuperò inforgeré nuove divifìoni 
fecero trattare i Pelagiani come gli altri Èreti^ 
tici e fo£focare Ù Pelagianifmo in Occidente • 

Quando Giuliat^o ^ e gli altri Vef(:ovi , attai:^ 
cati al Pelagianifmo pacarono in Oriente^ tro- 
varono quali tutti gli fpiriti di^ifi tra i Catto- 
lici, e gli Airriani ^ ed animati gli uni contro 
gli altri k II Keftóriànifmo cominciava ^ur^e a 
hre ftrepito^ onde Giuliatl9 trovò tutti gli fpi- 
riti anche occupati^ knpegnati iniin partito ^ 
tìpieni di un puntiglio > che noii li lafciava 

ba- 
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badare; al Pcl<igiao!fmo « onde foflefherlo coatte 
la Chiéla latina ^ e contro le Leggi degl' IiKÙ 
]^radori\ Dall* altra parte non diviene niaife« 
di^iofo un Partito fé non per m^zzo del Popò* 
loi 6 la dottrioa di Pelagio Éioù era fatta ftt 
rij!i[;aldare il Popolo ; poiché elevava la libertà 
deir ùomo^ e negava la libertà Originale , nW^ 
pet obbligarlo ad una maggiore aùflerità diVt« 
ta ; faceva dipendere dairuonao folo lafùayif* 
tu» e la fua falute; ma ad, oggetto di riapro* 
Varargli piik amaramente i fpoi difetti^ eifooi 
Recati ^ e ptf toglierli ogni Jfcufa quando noft 
fi correj^eue: Ora il Popolo àitia meg.lio u$ 
Domma che lo fcufì^ t cb<k lo umilii^ che tiA 
Sillema , il ^uàle lùfìngni la fua Vanità « ìn^ 
the lo renda inefcufabile nei fuoi viz; ^ ir net 
fuoi difetti. Per attirare il Popolo neir impe« 
J^no di foftehere il Pelagianifmo era necelTarbi 
che neir efaggeraVe là forze dell* uomo fi fmi- 
tiuiffero i fuoi doveri ^ e Pelagio s'era propc^ 
fio tutto il toòtrario . i u . 

Per la qua] cofa e chiaro ^ che il Pelagìanii- 
mo quale lo pro|>oneTa Pelagio , e nelle circo*' 
flanie^ nell^ quali fi produlTe^ non poteva for« 
mare un partito ^ o una Setta , e Don doveva 
ireftare le, ndh^ come un* opinìipne ^ o come un 
Siftema, conervarfi tra le^érfone di ftudio ^ 
difcuterfi^ av/icinar(ì al Domma della Cbieipi 
circ^ là necefTità della Grazia ^ e far ttafcere il 
Se m i pelagian iifmo w 

PEUGIAKlSMOé Èrefia di Pelagio. 

Pelagio aveva tolle fue e.fortaziooi indotto 
molti dd abbandonare le fperanze del Secolo , 
ed a confàcrarfi a iDio: Egli ardeva di zelo per 
la falute del proflimo \ e trattava con mo(t(> 
difprezzo, e durezza coloro^ i quali non face- 
vano che deboli paffi verfo la perfezione \ e 
che pretendevano fcularfi nella debolezza dell^ 
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umana natura j fi lafciava crafpórtarer^ohtro di 
loro , e affine di togliere ad efli ogni • fcufa , ri- 
levò molto la forza della natura ^/e fbflenne , 
che ruomo poteva praticar la virtji ; ed elc- 
varfi al più alto grado di perfezione . Non già 
fulla corruzione della natura» dicev*egfi, fi deb- 
bono rigettare i noftri peccati, e Ii^ nóftr^ tie- 
pidezza, poiché la natura umana è ufcita pura 
dalle mani del Creatore, ed e&nte dalla corra- 
ziotié : noi fiamo quelli , che prendiabio per cor^ 
razione annefTa >lla .iiatura gli abiti viziofì , 
i:he prendiamo , e noi cadiamo in una in^iufti- 
l»a, la quale i Pagani hanno fapnto fcanfare ? 
a torto , djfTe pn dottp Pagano , T umano gp-^ 
nere fì lagna della fua natura ( i } 1 Recò nau- 
fea una x^l dottrina , e fi vide , che Pelagio 
lufingava troppo rurtiano orgoglio, che. la Scrit- 
tura ci ;parl^va dell'^uomo tnolto divcrfamen- 
te/ che e* infognava non effetvi uooio giufto ; 
die la natura umana era corrotta ; cHe dqpo il 
peccato del primo uomo non poffiamo fare nef- 
ìiina buona azione fenza la Grazia ; e che que^ 
fta é la frafe, che haniio ufato i Padri nel par- 
lare dell' upmo (2). La difputa era dunque ri» 
dotta a tre punti i fi negava a Pelagio efler 
poflibile , che 1* uoifto vjva fenza peccato ; fi 
fofteneva contro di lui** eiler la natura umana 
da Adatno iri qua corrotta ; e finalmente , che 
non fi potevano' far buone azipnt-Cenzala Gra- 
zia . Quindi Pelagio per diffoiidere 4a fua op'r- 
nione fu coftretto di provare , che y uomo pò-» 
te va élTere fenza peccato; che la fu4 natura non 
era corrotta j e che non era neceflaria la Gra- 
fia per evitare il peccato, e praticar la virtù • 

Fi- 



( I ) ^t*gufl. loc. cìt. De Peccàt. meriu 
(2) Ivi? 



Finalmente Pelagio, coftretto a riconofcere \h 
necelTità della Grazia, ^>retéfe, checo/eftaQra^ 
sia non foffe fé non la noftrà efiftenza, il li- 
bero arbitrio , la preMcazioh del Vangelo, ìbuo- 
ni efempH, eA i miracoli . Ecco i quattro prin- 
cipi, che formarono il PòLigianifino, econduf*- 
fero a molte indirette quieftiom, le qiiaH non 
furono mai parti effenziaH d'e^ Pelagiarlifmo, e 
intorno le qnali la Chiefa non ha mai decifo. 
Veggiamo come quefti punti frano ftati difefi 
^ai Pelagiani , e combattuti dai Cattolici • 

PRIMO ERRORE DI PELAGIO 

Ch'è il principio Fondamentale dql 

PELAGtAKISMO • 

l'Vomo pu$ viv^e fenza peccato^ 

GLi Uomini, che pretendono fcufare i loro 
peccati, ftante là debolezza dell'umana 
natura fono giufti, poiché niunacofaè più chia- 
ramente, né più fpcfTo prefcritta agli .uomiui* 
nella Scrittura, quanto l*obbli^aziQne di effere 
perfetti:,, Siate perfetti, diifftGefucrifto, come 
„ il voftro Padre Celefte é perfetto .• Chi é , dif- 
y, fé Davidde, quegli, che abiterà nelle voftre 
,, Tende, o Signore; Quegli, il quale cammina 
fy fenza macchia, e che Jìegue lagiuftizia, Fa- 
,, te tutto fenza mormorare j^diffe S. Paolo, ^ 
„ fenza efitare, affine che vor fiate irreprenfi^ 
„ bili, e femplici come figliuoli di Dio, puri^ 
„ e fenza peccato.,, Quefta obbligazione è pre- 
fcritta in mille altri luoghi della Scrittura f fé 
noi non poflìamo efeguirla , quegli che ce l'Jia 
prefcritta inon conofceva la debolezza' umana^ 
oppure, fé la conofceva, è jngiufto, ie barbaro 
nel punirci; Iddio in tale dato noiv<;l avrèlibet 
Tpm IV, ' G * d^- 
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date le Leggi per falyarci , ma per formare dei 

colpev^oli, oade punirli (i). 

. Per ridarre la queftione a termini più precifi , 

dicevano i Pefógiahi ,' che convien dirriàndar a 

coloro, i quali pretendono, che T uomo noti 

poffa vivere fenzsa peccato « 

r. Che cofa fia ilpefc^àtoingeiierale, efe fia 
una cofa , che fi poffa evitare , o, nò ? Se non fi 
può evitarlo, dùnque non v*è nìiale nel com- 
metterlo, né la ragione^ ne la giufiìizia permet- 
tono di dénomitiare peccato ciò., che non fi può 
èvitaire in* alcun modo: e fé T uomo può evi- 
tare il peccato, può dunque llair tutta la fua 
vita fénza peccato- 

2: Cónvien cfatieder loro , fé 1* uon^o debW 
éfferé fehza peccato , e. rifpohderanno certamen- 
te y che lo debbe / ma fé lo debbe i io può , e fé 
ilòti lo può', nontòiiebbe. SeT uomo non debb* 
ertere fenza-^eccato, debbe dunque effere pec- 
<^atore; onde non farà' più* fua Colpa, qualora fi 
fuppongà , che fia lieceffariamènte tale 

3. Se r uomo non può'eflere fenra peccato, 
tìi^ avviene o per necefliià'- della fua natura , o 
per la' libera fcelta della fua volontà ,* la quale 
pecca.' S'egli per neceflltlrdella fua natura, non 
è più coljfjevole, né pecca più s'egli è per libera 
elezióne della fua volontà ,'può'dunqùè evitare il 
l^éccato per ttìtlo il tempo della fua vita (2). 

I Cattolici combatterono quèft' errore coir 
autorità della Scrittura , che e* infégna* in mil- 
le luòghi non darfi'iìòmofenza]teccato, echéfe 
attefla di eflerloy egli s' inganna, e fi feduce 

- da 
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( I 5 Pilà£. Épift. ad pemetriad. ap; Hieron. 



T. IVI pag. 19* 



JL« ly, pag» i^r 

UJ Definit. Celeft. QarnUr^ Appett.VX. ed 
Script, prò Hacref. Pclag. e. 5. pag. j&ft 
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da fe^fteflb (i). Aggiunfero all' autorità dei li 
Scrittura T opinione unanime dei Padri, i qua- 
li tutti avevano riconofciuto, che l'uomo non 
può vivere fenza commettere qualche peccato 
(2). Non è già, che vi fia qualche peccato, 
cui, 1^ uòmo Ha determinato dàlia natura^ o da 
lina forza invincibile; poiché non Ve n'è alcu- 
no , che'y)refo in particolare non ,pofla evitarfi 
dalP uomc^V ma per evitarli tutti fenza eccezio- 
ne fi vuole un'attenzione continua, di cui non 
è r uomo capace. Obbligato egli a tendere ad 
una perfezione ; che non puòafpettarfi, fa ver- 
fo quella perfezione degli sforzi , che non avreb-* 
be fatti J* acquifta delle virtù , che non avrebbe 
acquiftatè; sfugge dei peccati^ che non avrebbe 
sfoggiti f dunque la, Legge, che obliga 1' uoma 
alla perfezicme,' éutiaLegge piena di fapienza. 
Le colpe, che fcappano alla vigilanza dell'uo- 
mo non fono già delitti irremiffibili , e perciò^ 
i Cattolici, clìe foftengoho, che J'uomq non 
pofla vivere fenza peccato; non fanno di Dio 
un Ente ingiufto, e barbaro, che obblighi 1* 
uomo a cofe impoflìbili per aver dei colpevoli. 



peccato, era dottrina di tutta la' Chiefa ; e T 
opinione di Pelagio contraria fu condannata nel 
Concili Orientali, per quanto poteffero b6n ef-* 
fere difpofti verfo Pelagio quéi Padri. Pelagio 
fieno fu cod retto a condannarla , e lo iu poi 
in appreflb nel Concilio Milevitano^ e la con- 
danna fu approvata dal Papa, e da tutte le 
Chiefe é 

G t SE- 
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(i) Proverb. XXIV. Johan. L v. 1, 
(2) Ori^enes in Epift. ad Rom. Cyprìan. CC- 
Védetc VoJf%$ Hift. Pelag. Horìf. Gatnìir . 



gECpNpO ERROR DI PELAGIO 
Jiott v^ì peccati^ Orìgì^ah, 

1 Cattolici provarono il peccato Originate col- 
la Scrittura , colla Tradizione , e finalmente 
colla fperienza • Pelagio per foftenere la fua opi« 
«ione contro i Cattolici prefe, che interpre- 
tafTero male la Scrittura , reclamò V autorità 
4ella Tradizione , attaccò il Domma del peccar 
to Originale, e pretefe, che fbffe aflfurdò, ed 
inguriofo a Dio. I Socinianì hanno rinovato. 
quell'errore circa il peccato Originale, ed i 
nimici della Religione rivoltano contro la Re- 
ligione fteifa le difficoltà dei Pelagianiede'Sp» 
<iniani . Quindi è di molta Importanza il trat- 
tare fondatamente un^ tal quenione. 

Provi j the dimofirano il Domma, ^ol faccafo 

Originali ^ 

Mosè cMnfegna, che Adamo peccò, e fii 
fcacciatodal Pararadifo . Daviddé riconqfce d* ef- 
fere flato formato nelPincjuità, e che ftia Ma- 
dre rha concepite nel peccato. Giobbe dichia- 
ra, che niuno è fenza macchia, e neppure il 
fanciullo d* \}n giorno ( i ) . 

S. Paolo infegna, che il peccato è entrato^ 
per colpa d'un Ibi uomo nel Mondo, e la mor- 
te per il peccato, e quindi la piorte è paflata 
in tutti gli uomini. Egli ripete, che avendo, 
tutti peccato in un folo, perii peccato di que- 
llo folo , tutti gli uqmini fono caduti nella 






( I ) Genef. Pfalm. 5©, ver, 7. Jobi. capit. 14. 

f 4. 



dannazione ^ e noi hafciamo figlinoli d* ita 

Noi abbiamo in n*òi medefimi le pròve del- 
la corruzióne originale della natura umana ; 
Iddio aveva fatto Tuomo immortale, aveva 
rifchiaratò il fiio fpirito, e creato il fuo cuoce 
retto, e noinafciamd al contrario fef)peH iti nel- 
le tenebra, portati al male^ e fiamo afflitti da 
mille malattie , che finalmente ci traggono 
a morte. Abbiamo dùnque delle prove di fatto,» 
che fiamo colpevoli ^ e puniti a titolo del pec- 
cato di Adamo, 

Da Sant' I^azio (ino a San òirolànnio , che 
difputò contro Pelagio.^ tutti i Padri hanno in- 
i'egnato il Domma del peccato Originale (2)'; 
Le cerimonie della Ghiefa, il Bactefimo, e gli 
eforcifmi fono prove, che la credenza ilei pec« 
irato Originale fu cosi antica conie la Chiefa, 
e che quefta credenza era tanto uni verfale nel- 
la Ghiefa, che Giuliano rimproverava S Ago- 
ftino di fervirfi del confenfo degli artigiani , e 
del popolo ( 3 ) . Finalmente oggidì ancora tut- 
te le Sette Separate dalla Ghiefa da dieci , unde-r 
ci , o dodeci Secoli riconofcono il Dómnfia del 
j^eccato Originale (^4)* 



Ceri' 
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I ) Ad Rom. V. ad Eph. II. 
2) Si trovano tutti quelli paffi nel Vùjfti 
Rft. Pelag. P. I. Th. ^é. ' ., 

(5) ^uguft. Lib. II. Operis imperf. ^c. i8i#' 
Lib. V. e. 131. 
(4) Perpetuità de la fbi T. Uh rcrft il fké 
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CorffutazionB de Ih rìfpofte dei Pel ariani, f ' 
Soiìniani a queft$ prove. 

I. I Pelagiali j^ e } Socmiani hanno pretefo, 
che l paffi/che infognano aver noi peccato in 
Adamo, ' non fignifichino' altro fé non che Ada- 
mo abbia dato a tutto il genere umano l*efem* 
pio idei peccato; che tutti gli uomini 1* abbiano 
imitato /e che in quefto fenfo debbafi intende» 
re, che tutti gli uomini peccano in Adamo • ^ 
' Ma egli è evidente dal paiTo di S« Paolo in 
prim^ luogo, che tutti gli uomini muójotlo in 
Adamo, e che quefla morte è unacQnfeguenza 
del peccat;o "(ier primo uomo . In fecondo luo- 
go, che tutti gli uòmini fono rei diqueftopec- 
catò, il qual è eftefo quanto Tempero della 
morte ; che i fanciulli , ' che muojono in feno 
delle madri, fono rei di quello peccato, quan- 
tunque non abbianb^ancora fatta alcun' azio- 
ne, e che per confeguenza il peccato Originale 
non è una -imitazione del peccato di Adamo. 
Finalmente ù rende chiaro dalla Scrittura,' che 
noi nafciamo figli dMra,' e odiofì agli occhi di 
Dio, onde per confeguenza il peccato Origina- 
le non è una fempl ice privazione dei vantaggi 
annelTi allo (lato d'innocenza , quali farebbero 
r immortalità, l'impero fui noftri fenfi ec. co- 
me pretendono i Sociniani; ma è un peccato 
inerente'' nell'anima dell'uomo, che lo rende 
odiofo a Dio . 

2 I Pelagiani, e i Sociniani oppongono a 
quefte prove un paffo ^clDeuteronoroio , il 
quale dice , che i fanciulli* non morranno per i 
loro Padri, né i Padri per i loro figliuoli. 

Ma qui fi tratta d'unaLegge^ ch^ riguarda 
i fanciulli nati, di una Legge, che Iddio per- 
fcrive ad uomini , che debì^no giudicare altri 

uo- 
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uomini, onde che relazione ha così ktta Leg<* 
gè coi paflì, che provano il peccato Originale? 

S. (jiulìanò opppneva a S. Agoftino un paf- 
fo di S. Paolo^ il quale dice, che noi compa- 
riremo \utti dinanzi al Tribunale di Crlfto per 
eflervi giudicati a mifura del bene> o del ma- 
le, che ógntjnQ averà operato j donde conclu- 
deva, che i fanciulli, che noti avevano opera- 
to né bene j né male non vi compariranno, e 
per fpon(eguenza , che non fonò rei , e non fa- 
ranno puniti. Da queftq nacquero tutte leque- 
ftioni circa la forte dei fanciulli, e la qualità 
di pena , che debbono fofferire. Queftioni inuti- 
li riguardo il fondo della difputa, che divide- 
va i Cattolici dai Pela^iani, circa la quale S. 
Agqftirìo nulla ofa v'affermare, e circa la qua- 
le la Chiefa nuli* ha definito. 

Ma Giuliano niente concludeva con quefto 
paflo di S. Paolo, poiché egli è evidente, che 
S. Paolo non efclude i fanciulli, e quando gli 
efclìo.de^e, ne fegqirebbe al più, che non fono 
colpevoli di ^Icun pisccato attuale, e non già 
che t^on fiano, rei del peccato Originale , 

4. J^ Pelagiani , e i Sociniani pretefero, che 
il Battemmo non fi daffe per rimettere un pec- 
cato, ma folameiite per affopiare Tuomo alla 
Chiefa ^riftiàna^ e metterfo in diritto della fe« 
licita deftinata da Dìo a quei, cbp viveffero 
nella Chiefa di Gesù Criftp. 

A ciò rifpbfero i Cattolici, infegnare la Scrit- 
tura, e la Tradizione, che il Battefimo è daio 
per rimeitere ì peccati, ^ per regenerare l'uo- 
mo. 

5. I Pelagiani , e' i Sociniani oppofero T au- 
torità dei Padri / 

Ma primieramente egli è certo ^ che Pelagio , 
e Giuliano non hanno mai oppofìo a ^S. Ago- 
(lino fé non qualche pàfTo di S. Ciò: Grifolto- 

G 4 tno^' 
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hìo, di S. Bafilioi e di Teodoro di Mopfvteftà^ 
e Che S. Àgoftino fece vedere, che da quei paf- 
ìG nulla potevano concluderei i Pdagiafii j^erlà 
loro opinione ( i )\,l3ipor quello, che abbiamo 
detto circa T origine dell' errore di Pelagio rap- 
porto ai diverfì modi, tenuti dai Padri., a ini- 
fura dei diverfi argoftiehti . che trattavano j può 
fervire per ifpiega^Ione a\ quel fiottìi n^^i quali 
apparifce , che in qualche modo abbiano attac- 
cato il peccato Originale, e f)uò fervire in rit 
pófta a tutto quello, che lia raccolto il Witby 
per. foftenère , che prima di S. Agoftirio i Padri 
fi fieno moftrati inclinati alla dottrina dei Pe^^ 
lagiani (2). 

Obiezioni dei 'PelagUni^ ^ ^^K Socinìanì contro 
il Domma del peccato Originali è 

Tutto ciò, che può dir fi cdntro 'lì peccatfsf 
Originate r hanno (àetto Pelagio, e Celi^tlio nel- 
le loro difpute contro J Cattolici, e fi può ri- 
durre a qne/to* Una érèarura, cfié non efifie^ 
non può effer complice di un'arionè rea,, ed è 
ingiufto di punirla, come fé foffé c^rifìplice di 
tale azione. Il fanciull0| chehafc^ 6. milleati- 
ni dopo Adamo non ha potuto né acconfentiref 
al fuo peccato, né reclamare contro la fua pre- 
varicazione: come mai Iddio, ch*écosi giufto^ 

co- 



Jiì^ 



( I ) Vedete fopra di ciò le orfervazioni fopra 
La Biblioteca del Dupin in 8* Parigi 1^5)2. T 
^ Ivi fi prova, che S, òiuftino, S. Ireneo , 
Tertulliano, Origene fi fono affai chiaramente 
fpiegati cìrc^a il peccato Originale 4 Vedete pu- 
re la Tradition de /' E^ife fur le t^écki Órigì'^ 
nel Stampato iri in Parigi 16^24 in 12. 

(2) lyith De Imputatione Divina péccaÉft 
Aliami proftéris ejusuniVerfi in S« Londra i^il. 



toiì hxxohOi così mifericordiofo, il quale perdo* 
ha a coloro, che implorano la fua miferìcòì*- 
dia, i peccati, che hanno còirniieflb liberaiolenf 
te, imputerebbe poi un peccato, che non fi Ha 
potuto declinare, ed in ciii hoti vi à ha avuto 
alcuna parfe ( i ). . 

Né convien già credere di elùdere là forzi di 
quella difficolià col rifi^on4eréj che il peccato 
Originale fi e trafmeflb alla pofterità di Adàj 
ino; poiché tìoi non riceviamo dai nòftri Padri 
fé noti il corpo, ed il corpo* noH è fufcettibilè 
di peccato, poiché qùeflb rifiedè rieirahiiiià, é 
l' anima le n^èfèe j^ura^ e innocente dalle m4# 
hi di Dio (2J. 

JFiiialnieilte quando foffé vero, che l'anìhià 
reftafle macchiata in forza dell* unione cól cor- 
po , il quale riceviamo dai rioftri Padri , queftà 
Giacchia, o cori-uttcla non farebbe peccato, poi*» 
che la cprrùziorìe det corpo, e 1 unione dell^ 
àninia col corpo fonò cole prodotte da caùf^i 
indipendenti dal fanciullo ^ e che hanno prec^l^ 
4iuo la fua efiftcnza« 

kifpojìa i 

Égli è certo, che quello <^ che rion efifte f*d 
hon da oggidì, non ha potuto determi nar fi j nè^ 
acconfentire ad ima <olpa corhraefla da fei mil- 
le anni fa. Ma i Cattolici non pretendono già i 
che il fanciullo abbia comme^To il peccato di 

Ada* 

( I ) Vi/ag, apud jiaguff^ De Natura , & Gra^ 
tia Cé ^d e. jfo* Lib. lil. De peccatorum .meriti» 
e. 2. 2» In Epift. ad Rom^ Inter Òpera Hfifoffjf^ 
mif e neir Appendice ,^ che il Clerc htf aggiud* 
ito air Edizione di Sé Agoftino fatta dai PP. Be^ 
nedettini • 

(a) Apud Miufié De Nat & Grat. c< 54. 



^dajno, o che v* abbia acconfentito; dicono Inerir 
iìy che dopo il peccato di Adamo, tutti gli uo- 
piininafcono' privati della Grafia, fcaduti dai 
privilegi dello (|ato d'innocenza j che illoro fpi- 
rito è imroerfq nelle tenebre, e fregojajta la vo- 
lontà, e che quefto è 1q/ flato dell' uomo in con- 
feguenza del peccato di Adamo. I Cattolici nori 
dicono già» che Iddio odj il fanciullo, elo pu- 
nifca per aver comnieffo il peccatQ di Adamo , 
o perchè fia reo di undifordine voloritariamen- 
je commeflb, ma'^dicono, che il peccato di Ada- 
mo fece nafcerc nelle fué potente un idifordine , 
\1 quale fi comunicò ai fuoi figliuoli unitamen- 
te al fuo peccato, o fi trafmife a tutti gli uo- 
mini y che nafco^o per via di geperazione , e 
che non ne fono difefi da una grazia fpeziale; 
dunque tutte le difficoltà dei Pelagiani, e dei 
Sociniani fono piantate in falfa fuppofizione , e 
non attaccano, il Domma del peccato Originale 
nel fenfo, in cui l'infegna la Chiefa. 

Ma diranno, in qual maniera ir difordine na- 
te nelle potenze di A^amo, ed il peccato han- 
no potuto, trafrpetterlj nei fuoi figliuoli? La Scrit- 
tura, la quale c'infegna con tanta chiarezza la 
verità del peccalo del primo uomo, e che il 
fuo peccato fi è comi^nic^to ?illa pofterità, non 
fi fpiega come fuetto difordinie» e quello pecca- 
to fi fieno comunicati ai fuoi fi^gliuoli, e inap'- 
preiTo a tutta la fua pofterità /Non poffiamo 
dunque fpiegar chiaramente come fucceda la 
propagazione del peccato Originale, ma non 
veggiamo tuttavia, che fia impoffibile, e per 
conseguenza' i Pelagiapi , e i Sociniani non ppfr 
fono fenz'aflfurdità nega.rIo; poiché, è a0urdo 
negar una cofainfegnata chiaramente nella Scrit- 
tura colla Tradizione, e dalla Chiefa Univerfale, 
quando non il dimoftri, che uaa tal cofa fia 
impoffibile . 

Ma 
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Ma dicono i Sociniani non è iBgli evidenti?, 
^he Iddio non può punire fé non quello, che è 
yolontario. Iddio odia eflenzialmepte \l difordi- 
ne, e il peccato Originale non lafcia di efferc 
un difordine, quantunque fia effetto di un pec- 
cato, che il fanciullo non ha potuto né vole- 
re» ne prevenire. Il peccato Originale difpìaccj 
dunque a Dio, quantunque (ìa necelTario, e la 
creatura, in cui fi trova, glièodiofa, ma non la 
odia già, e non la puf^ifcecome una creatura, 
che fi foffe poda volontariamente nel difordine. 
Qr nop è egli vero, che i'moftri, anche neir 
ordine fìfìco, difpiaciono a Dio? Ma finalmen- 
te perchè ha egli inviluppato tutta la razza di 
Adamo nella di lui colpa; perchè ha permefTo 
così fatale cataftrofe? perchè ha meflb in mano 
del primo uomo la forte di tutta la fua poAe- 
rità ì 

1. Rifpondo, che T ignoranza» in cui Iddio 
ci lafcia fu quello punto, non ci autorizza a 
negare un Domma infegnato nella Scrittura, 
colla Tradizione, e dalla Chiefa universale; con» 
fe(fiamo piuttofto col Leibnizio, che non cono- 
fciamo baflantemente ' né la natura del frutto 
vietato, né la fua azione, né i fuoi effetti , 
onde giudicare precifamenteinqueflo affare ( i } • 

2. Se noi vedeflìmo in tutta la fua pienezza 
il piano della provvidenza relativament^ al ge- 
nere umano, quefli lamenti > e quelle, temerarie 
queftioni ci parrebbero irragionevoli » piene d* in- 
gratitudine, ed iagiuriofe al Redentore, il qua- 
le ha data un* abbondante compenfazione per 
tutti i danni, che rifultano dal peccato di Ada- 
mo, foddisfacend® non folamente per il pecca- 
to Originale, ma ancora per i peccati attuali di 

tut- 



( i ) Effais de Thèodicèe . Prima Parte f . 1 22. 



)tttttó il Móndo. Se noi fi lagniamo del noftrd 
ftatd prefente, quéftò nafce perché ne fentiàmo 
tutti gì* incomodi, è non jie veggiamo i van- 
taggi- Gli Angeli àppoftati ton9 caduti irrepa- 
J-abilmèntè; mi i noftri primi Genitori fono'ft^- 
ti rialzati dalla loro caduta: lion è tioftra coU 
pà, le fi troviamo nel fondo del precipizio, ma 
àbbiàìtio uri Redentof-e, il quale ci ha cavaci 
da qtielld còlla fùa morte, e colla fuà grazia .. 
biinc^ùe là dottrina del {)éccato Originale, quaì" 
è ihfegnata dalla Chiefa Cattolica non fa Dio 
tìè autore del peccato , ne ingiufto] e tutte le 
difficoltà dei Pelagiani^ dei Sociniahì , degli A r- 
itniniarii, è del VVitby non ha. niiò forza fé noti 
contro la imputazione iiel fenfo di Lutero' , e di 
Calvirió. 

Le difficoltà circa la pérmiflìone del peccato 
di Adamo appartengono al Mariicfiei^mo , onde 
vedete queir Articolo ^ e l'altro di Marcionè. 

DivérJ! Sì fl enti per ifpi$gare il pecedto Originale é 



r tuM imponanic per la i\eiigioncf, e per 

tra cosi ciifHcile a comprendere, éaperfua:- 
, che ih tutti i tempi fi è fatto grande ftu- 



II Doram'a del peccate Originale è per una 
|)artè cosi importante per la Religione, e pei: 
l'altra 
derè 

dio per ifpiegare là £iia natura , ed il modo cori 
t\x\ fi éomunichié , 

I. Si fuji>pòfe, che le ànima a vefTero peccato' 
in lina vita anteriore al/a loro unione coi cor- 
pi unriarir; e quefta opinìorge immaginata d^al 
Platonici, attribuita ad Origene, e adottata dai 
Cabaiifti , fu feguìta da alcuni Moderni tra ì 
quali fonò Ruft, 6lanvil/e, ed Arrigo x\4oro(|i) ; 

Que- 
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(i) Rufi Difcours fur la Véritè. Clanville 
lux Orienta'lis, £;ir/Vo MoroT. fi. Operum Piii- 



Quefta opinione prodotta <:ome Ipotefi filofofi* 
ca , e gI^c non è fé non una vana imm^ginan 
zione è ftata condannata dalla Chieìa , e non 
ifpega punto ilEtomma del peccato Originale; 
ppichè quello peccato è trafmeflb agli uomini' 
da Adamo. 

2. Fu fuppofto, che tutte le aniniefoflero rin- 
cbiufe i»"^ Adamo, e per confeguen^a abbiano 
avuto parte nel ftio peccato. Quefta opinione, 
dalla quale non eia nioito lontano S. Agoftino ^ 
fu adottala da gran num rp di Teologi delU 
Confefliìone di A«bourgj e nel cominciare deì 
noftrp Secolo il WòJfrin ne ha fatto un princr- 
pio, onde fpiegare la propagazonedel peccata 
Originale. Tuiii gli uomini, dic'egli, ne parte- 
cipano per imputazione ; ma la depravazione é 
comunicala loro per via di propagazione, e que- 
lla fuppone, che le anime provengano là un^ 
dalle altre. Prima del Wjlflin , il Nicolai ave- 
va infegnato npn efTer polfib le ^ cheammetten^ 
do. la creazione immediata delle anime , fi (pie- 
ghi il peccato Originale ( i). Qiieflaopinioiìe^ 
la qua^<f è ftata condannata dalla Chiefa è afr 
furda; poiché l'anima edenJounafoflanza fem- 
plice, irxdivifibile, ioin^^teriale, è impoffibile j^ 

che 
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lofophìcorum p. ^65. in MercavaCabbahft'ic^ax^ 
pofithne Vffchozoria dg vita ^ntm^e y d^^ftima^ 
immortalìtat$ , Antopffebomachia contra eos , qui 
animai pcfi iifceffujn « (Q^pQre dormire fomnia- 
r»»r; cum appendice di Anima pr<0extftentia^ 
Tutte quefte Òpere fi trovano nella Raccolta dei 
Poemi Filofofici del Morovi in S* a Cambrid^ 
gè . Alcune fono date tradotte anche i^ fr^n- 
cefe* - 

( I ) Cbri/tophri HMfttnì . Pifferi; , in ^ ^ 
Tublnga. 
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che utfanimz efca da un'altra per via diema, 
nazione. Dair altra parte quefta opinione non 
fpieghereJbbe il peccato Originale ; poiché le ani- 
me rinchiufe in quella di .Adamo, rion, perciò 
{avrebbero avuto Tefercizio delle loro facoltà, e 
finalmente, perchè Adamo avendo ottenuto il 
perdono del fuo peccato j T avrebbero pure do- 
vuto ottenere tutti i fuoi figliuoli ,- quando le ani- 
me umane foffero ftate rinchiufe in quella del 
primo uomo, di modo, che aveffero avuto par- 
te nelle fue determinaziohi • 

5. Si è cohofciuto, che le apime non hanno 
efiftito prima di quefta vita, che fono ftate Crea- 
te immediatamente da' Dio, e che non fono 
emanazioni dell'anima di Adamo . Ma tra , quel- 
li^ che giudicarono, chele anime èfiftevano per 
via. di emanazione, alcuni credevano',' che tut- 
te foffero ftate create ,., ed unite, poi , in corpi 
rinchiufi in quello di Adamo; altri penfavano, 
confórme al giudizio della Chiefa ,' che le ani- 
me fi creaffero a mifura, che il corpo, umano 
fi formava in feno della Madre/ Il Siftema del- 
la generazione degli animali, per via di anima* 
letti, formati nel primo animale , i quali non 
fanno altro che fvilupparfi , doveva' far adotta- 
re la prima opinione . Perlocchè il Leibnitzio 
credette di poter fpiegàre la propagazione, del 
peccato Originale, e fii feguitò dal RaCels, il 
quale lo fpiegò più minutamente del Leibnit- 
zio (ih . - . 

Egli fuppóné, che 1 corpi di tutti gli uomi- 

lii, che dovevano efiftere, fiaho (iati formati 
in Adamo ^ e che Iddio abbia unito a que[ pic- 

cio- 
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( I ) Effais de Thèodicèe Parte Prima §. 90. 
raitè de Tefprit humain del B.a^is du v^gigt 
Statrìpato dal Jombert 17x4. in 12* 
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cioli corpi le annue umane, mentre non v'erar 
alcun motivo, per ciìi differir più a lungo la 
unione dell* ànima col corpo ; e perchè vivendo 
^ue'picticili, còrpi egualmente bene nel primo 
iftahte della loro, formazione ^ che dopo la loro' 
tiafcita , non fi può fup{)òrli privi di un* ànima • 
Egli itmttietté dunque ile' piccioli corpi umani,; 
rìnctiiufi in Adàriip^ dèlie ànime umane;. ^P^Pz 
eiòli òorpit uniti a queft' anime,; erano uniti 
coi corpi dei Padri,' è ne traevano il loro nu- 
iriràento; poiché in cafo dì vérfó fi farebbero dif- 
fècrati • . Pèrlocchè dovcac èiTervi una. comunica- 
zione, tra Adanio, e il numero infinito delle 
perfone, eh* egli» conteneva, fim'ìle all' incirca a*, 
quella, cbe un fanciullo ha con fua Madre fu-. 
bito che rhà rlce^>^uto. nel fùo feno; eficcome 
ì niovimenti dèlti Madre- fi comunicano ai 
fanciulli, così quelli di Adamo, fi fono comu- 
liicati a tutti quelli, che dovevano nafcerè da 
luié Secondo queffo fiftema , quando Iddio proi- 
bì ad, Adamo di mangiare dei fratto dell* arbo- 
re della fcien;?a del bene, e del male, le im^ 
preffioni del fuo cervello fi comunicarono ai' 
cervelli dei fuoi fi'gliifoli, ì quali per confeguen- 
iùi ebbero V iftefle idee ; onde quando Adanro fu 
tentato di mangiare il fruttp y ed accoiifentì al- 
I* tenllaziohe V i. fuoi Figliuoli vi accorifètìtirono 
tanto' piùf fecilm'ente , quanto che là mollezza^ 
delle loto fibre aveva fatto, che CohfervalTérO' 
più! cfebilfrieVte la memoria del precetto, e il 
córfo degli fpiriti ahnnàli era ajutato dal ^Offo 
degli fpiriti animali di V^dararo. Quindi il loro 
preccato fu prefflo che^fimile a quello di una 
perfoqa, che fi rifvegliaScon fopr^flfalto, o a 
quello dei^nciulli, che fono a balia, end* è, 
dice il Rafiels , che quantunque fiano figli d*ira , 
notir fono tuttavia oggetto di una fomma ira , 
poiché Iddio fi contenta dì privarli della fua 

glo- 
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gloria fensa condannarK ai gaftighide'peccato^^ 
ri, Qnefta Ipotefi è afTolatamente fenza fon*. 
darpento per via di ragione, ed il fiftema del- 
I4 generazione degli animali per viadi anima* 
letti preefiftentì* e formati alla creazione del 
Mondo che n'c la bafe, non è ftimat^ oggidì 
molto veriAmile, né trova feguaci*. Cali* altra 
pfifte non ifpiega nuli* affano la comunicazione 
4el peccato di Adorno ai fuoi Difceodenti; poi* 
^chè quelle anime , quando Adamo peccò, non 
avevano Pufo della ragione, né potè vano dar© 
un libero confenfo ; (toficché la (piegaz^ione dei 
Jidapmettani, per quanto ridicola (ifia, fembra 
più ra^gionevole (i). Finalipente queftaopinio-» 
ne è contraria alle decifiqni della Chi/efa . 

4. EgH 
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( I ) Ebu Mas dice , che fi fornoò un con- 
tratto tra Dio, e gli uomini, in fòrza di cui* 
tutto il genere umano fi oJ>WTgò di riconofcere 
Iddio p*r fuo Sovrano ^Padrone,' e di quefto 
patto fi parla nell'Alcorano al Capitolo intito* 
lato Màrafy in cui ecco quanto fi dice circa il 
peccato Orignale. 

.„ Quando Iddio traflfe dalle reni, di Adamò 
,, tutta la^fua pofterità indirizzò a tutti gli uo- 
yy mini quefte parole; Non fono io il voftra 
^, Dio 5 ed effi rifjpofero,' si. „ Quéft* Autore 
vuole, che tutti gli uomik^i fiano ftati realn^en- 
te adunati in figura di foi^iche dottate d* in- 
telligenza nella Valle di Dahier nell* Indie, e 
dopo una tale general chiamata Iddio dice nel 
niedefìmo Capitolo. „ Noi abbiamo chiamati 
,i dei Teftimon) affinché gli uomini noR dica- 
no nel giorno del giudizio; noi non nefape-t 
vamo nulla di cotal patto, e non dicano per 
y ifcufare la loro impietà ; i ndftri Padri han- 
^nqt idolatfata pcim^ $ ikx,^ e noifiamo ftati. 

>• i IQ'- 



9> 



P E II/ 

4. Egli fr dunque certo, che l* anima dei fif 
|;]itioli di Adamo non fi è creata fé non qaafi« 
do fi fermò un corpo umano nel feno di Eva; 
e per ifpiegare la trafmiffione del peccato ori- 
ginale conviene fpiegare come il peccato di Ada- 
mo fi comunichi alle anime, che Iddio crea per 
unirle ai corpi umani , che fi generano . 

I TeoIogV fi fono divifi nel mododi fpiega-* 

re anche^qnefta dottrina ; poiché molti hanno 

jpretefo che il peccato originale non fia altro 

che ir peccato di Adamo' imputato ai fnoi di- 

Tèmo IV. H fcen. 
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„ i loro imitatori nel modo fteAb , che fiamo 
^, ftati i loro difcendénti • Ci vorrete dunque 
,, perdere, o Signore, per ciò, che hanno conii- 
3, meflo dei fòlli , e degl* ignoranti contro di 
y, voi n ì Herbe/ot Bibliot. Orient. alla parola 
jtdamo psLg. 44* 

l Maomettani credono ancora, che noi rice-^ 
vemmo dal noftro primo Padre un principio di 
corruzione , che denominano la grana del cuo» 
re, Pampr proprio, e la concupifcenza , che ci 
portano al peccato : quello é il peccato origi- 
nale, che i Maomettani riconofcono provenuto 
dal ooftto primo Padre , e dicono , che fia il 
priHCÌpio di tut^ gli altri peccati. Maometto fi 
vantava^-di-eflerne (lato liberato dall* Angelo 
Gabriello, che gli aveva fterpato dal cuore quel- 
la nera femente , e renduto per tal modo irtt- 
peccabile. Secondo altri Maomettani il peccato 
originale deriva dal maneggiare che fa il Dia- 
volo dei bambini , finché li abbia £itti gridare , 
e dicono , che Gefucrlfto , e la Sanu Vergine 
furono liberati da cotale palpeggiamento diabo- 
lico , e perciò non ebbero peccato originale è 
H9fb$ht Bibliot. Qriem. alla parola Meriam 
P»g- S8j. 
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ftpndenii. Suppoi>gono:quefliTb?ologry die ffc^ 
come Iddio , quando Aakilì Abirannó ui Padre 
di tutti i Credenti, f«ce un patto colla rlbaiì pò.* 
A«erilà;» cofi quando* dicdìo^ la giuiftissia.'òiiginale 
sia Adamo » ed al .g^nene umàncQU noilra prl-^ 
ino Padre s'^ìmpegiièr a futò nomo » e, dei fuor 
difcendentì di corjferwtu.egli , od^dìlbeadèiiti 
cRedefipii» con*o0eirvm«aidd:ptec«ttQy chea.ve-- 
va ficevm©^, (& cte. fe DOW l'oflBÈwaiiPR^ la per. 
ietieh^ i(aa%ioegIi » ch^effi^ i qvali; jioftcfebbe- 
ix> icwf^i aUftftc^ pet^di moda, ' cfie ii pec« 
cato di Adamo tìvenne peccato' di ttìJtó : in 
Adamo^ come in caiifa., negli alt»^ come una* 
conlègueoza del pdUo-^contratiK» a. ìioiné > lo- 
to •P6rk)ché h ftefla difiibludier^a r cher fu in 
AdanEicr UA peccato at«u)EUe.^..divenne negli altari 
peccato ocìgiiiale jpér T imjnitaBiorie), cBe n* è 
loro fatta: , cofiìecnè^ tutM il Moido. fecce in 
Adamo quand'^ egli peccò. Quefta^imonè fti 
tbSitrvMi con molta dfersa dlt Catcaiqti& nel 
Conci-lio di Treniùy e fe aduoafia. quafi datutf- 
ti i iP«<itewanii r 

: Ma fembra , ésùt- fìa coutraria a quanta la 
Scrittura, e la Tradizione e* i^ej^aiio circa il 
foccator qrìgim].e, uè fi: accordi malto bèiTQ coli* 
Idee* detta giaftialay. e delia bontà diSiiòv Iiru 
jperdocchd per ioiftutare una colpa (I mipta: u^ 
Gonleirib Ibrmafe, né bafla uaconfanfàprefùn- 
tSìy qiffde uiìicaniente'iioQnofcQiraiTeofogi , che 
non ^gada ahrer con&nla nei i^liuoli di Ada- 
dna oltre di queako*. U» tak patta può' amme^ 
teifit quando fi tratti dj far de) btnef ma non 
già 4n»ndo fi tratti di gafti^re pofitiramen- 
te. La fanpofiaibne def patto fatto tra Dio,, e 
AndaaQo, ch*é la kà6^ d*'i»na talopinionaèfup- 
pofiaioner chin>erjca ,: detta quata il Catta rino 
con hs! dato alcuna prora • 

Altri Teologi credettero , che dopo il pecca- 
to 
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È> dì /t&mo» il corronfipefTe il fuo corpfo>^ att^ 
dà rammft u&endo puca dalle mani di Dio, e 
ttuBendoii ad un: cprpo coirotto , contrade la^ 
IK99 iUWiizione V come un puro liquore fi cor* 
fonipe itt'up uafb infetto. Quella opinione in* 
4f(tata da^ S. Agoflìna fu feguiu da Gregorio da. 
Riminpy dal Gabriel oc, 
/'Per ifpiegare come it peccato del primo uo- 
mo abbÌ9 CQrr<ifto il fuo- corpo , Gregorio da; 
Eiprini fuppone , che il fervente converfando 
eoa Eva abbia diretto comrodi eifa ilfuofiato, 
« cbe UH cotai fiato conta^iofo abbia; infettato 
il fuo corpo: Ch*Ev(t.abbik comunicato' il fuo 
contagio ad Ada^o:;, e chff tutti due T abbiano 
eooianicato ai loto figliuoli tir quella guifa ^ 
che noi veggiamo propagarli delle malattie ere« 
ditafie in ceni Paefi, ed in certe Famiglie. Ma 

J[uando fi>flfeveno^ che <Ifiaco del Serpente a vef- 
e inferito nel corpo di Ev»a un principio d( cor- 
]4isione, che relazione v'ha tra una tale corru- 
zione ed il peccata f il quafe i vn*^ affesione 
detr animai L7iaa foftanxa inrmateriale puòferw 
fis corrpmperfi contraendo fa corruzione del cor* 
pò r come un puro liquore (l corrompe in un 
"Vafo infetto f 

FiflSakcrente vifbtiode*Tèofogiy che perifpie* 
gare Ut irafiniffioffe' del peiccato otiginrale Sup- 
pongono, che Iddio areva fermato il piano di 
far nafcere tutti gli uomini da un fofo per via 
di generaaiocre , fii avea ftaWIito ima Legg<> , per 
cui <foTdfe unire un*ànrma ad un corpo urna no 
tutte le Tohe, cheper ria della generazione fi 
fbrmaffe un corpo untano r kdio> fect)ffdo quéfti: 
iflleilr Teologr, fr aveva fatto una legge di uni* 
re al corpo umano nato di Adamo utj' anima 
fimile a quella def prìBfo uomo . Adamo col 
fuo peccato pe ?tte la grazia originale ^Sg per* 
ciò^ quando g' tnity xm igliuolo ^ tddio «ini al 

H z fuo 
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fuo corp« un* anima privata della gtuftitia ori^ 
f^inale, e dei doni dello ftaco d* innocenza . L* 
Edio oflerva, chequefta opinione indicata da S. 
Cirillo 9 e adottata da S. Anfelmo non ifpiega 
la trafmiflìone del peccato originale , peichiènon 
la ÙL confi ftere fé non nella privasione della 
giuftisia originale^ locchè non bafta per ifpie- 
gare il peccato originale ,,, eh' è un difordine ; 
poiché farebbe poffibile, fecondo Eftio, che un* 
anitna fofle privata della giuftizia originale , e 
che tuttavia non £bfle colpevole né fregolata 
(i). Queflo Teologo crede dunque efler fòrza 
di fupporre, che l'anima privata della giuftizia 
originale fia unita ad un corpo corrotto , il 
quale le comunichi il peccato . Ma il corpo è 
egli capace di peccare ? ^ può egli macchiare V 
anima? Ecco quello, che né Scoto, nèl'Eftio, 
né alcun altro Teologo dei loro feguaci hanno 
mai potuto concepire. 

Il P. Mallebranche 9 ed il Nicole hanno prò* 
curato di fpiegarlo. Adamo, fecondo il P. MaU 
lebranche, fu creato nell'ordine , efìccomeTor' 
dine vuole, che Iddio non operi fé non per lui, 
così Adamo ricevette nel nafcere un' inclina- 
zione, che Io portava a Dio , ed un lume , 
che gli faceva conofcere, che Iddio folo lopo« 
teva render felice: ficcome però Adamo aveva 
un corpo, che non era inalterabile, e che do- 
vea nodrirfi , cosi convenne, che foffe avver- 
tito del bifogno di mangiare , e potefle diftin- 
guere gli alimenti proprj a nodrirfi : fu dunque 
forza, che gli elementi, proprj a mantenere l'ar- 
monia nel corpo di Adamo , fac^ffero nafcere 

nella 
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tietfa' faa anima dei fentimenti grati , • che 
qtieilOf.che patea nuocergli, gli eccitaóe delie 
fenfaziofif ntalede ; ma qaefti piaceri , e queftt 
movimenti notir poterono renderlo fdìtavo , né 
inid^ce come-noi, poiché eiTendo innocente era 
padróne affiòloto dei moTimenti , che fi eccita- 
vano ; nei foo corpo . L* ordine efige , che il 
còrpo fia (oggetto ali* anima , onde Adamo fre- 
nava a fuo piacere i movimenti , che (i eccita- 
vano nel fuo corpo, di modo che le impreffiont 
feofibiii non l'impedivano di amare untcamen-* 
te Dio, e non lo portavano a riguardare il cor* 
pò tome la caufa , o come Toggetto , da cui 
dovev^afpettarfi la fua felicità. Dopo che Ada« 
xnb peccò perdette e da una parte T impero, che 
aveva fopra i fnoi fenfi, e dall* altra la giudi- 
zia originale : le imprelTioni degli oggetti eter- 
ni produfTero in lui delle impreffioni , che non 
fu più padrone 4\ frenare , e che lo ftrafcinaro- 
no fuo mal grado verfogli oggetti > che ecci- 
tarono in lui delle fenfazioni piacevoli . Iddio 
aveva determinato di far nafcere tutti gli uo- 
mini da Adamo» e d) unire un* anima umana 
al corpo umano, che fbffe per generarli da Ada- 
mo ; ma Iddio , fecondo il P» Mallebranche , 
non doveva accordare a quefl* anima la giudi- 
sia originale fé non nel cafo , che Adamo fi 
mantenere innocente. Per la qua! cofa Adamo 
ed Eva , dopo il loro peccato , primieramente 
perdettero 1* impero , che avevano fui loro fen* 
fi , ed i loro corpi eaitarono in eflì dei piace- 
ri , che li portavano verfo gli oggetti fenfibili : 
in fecondo luogo Iddio univa ai corpi , che fi 
generavano da loro un* anima privala della giù- 
fiizia originale • Iddio , fecondo il P. Mellebran- 
che, aveva ftàbiUto una Legge, per cui doveva 
eflervi un continuo commercio tra il cervello 
della madre e del bambino formato nel fuo fé- 

Hi n# 
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IK> , dimodoché tutti i (entiitoeiiti ^ che fi'feej^ 
cttairano nella madre ^ dovevano. pare epcitlar&' 
aiel btcnJbiiio . Sicché l*atiÌQia di qucfto èaiìlU- 
jio, dopo^il peccatoci eflftv dovevafentirctue^ 
te le impneffiotii, <be diagli oggetti fendei B ri- 
traeva la madre, « ficcomVffa , eflerc pur pri- 
llata della giuAi^ìa originale^ ^eflere tettata ver* 
fo i corpi, amarli come Ibrgente d^ila fua feli- 
cità , e perciò edere nel difordine , o {)ÌQttofto 
avere Ja volontà difordinata :• <iaeAo difordine 
non era libero^ ma nonpertanto era uiidifor« 
-dine, che dispiaceva a Dio^i). 

Quella fpiega^ione ha certamente la) inarcai 
4el genio del P. Mallehranche^ ma ^ appoggiai 
ta ad irn fondamento molto debole ^ 4|ual è 1« 
comunicazione tra il cervello della madre , e 
•del €gIinolo ; poiché quefta comunicazione non 
«è provata, e quei fegni cfterni, chei&hoialli 
portano dal feti materno, e che il P. MaHebra fi- 
che ha ^refi per immagini degli oggetti , -che le 
madri hanno ardentemente bramato in tempo 
della loro gravidanza , non fono altro che Tef- 
ietto di -unfangue eftravafatoperun mototrop» 
pò violento , il quale può fcen effere nato da 
una viva inipreffione , che fa fagli organi un 
oggetto fenfibile, Quefta impreffionefic<omum. 
ca al fangue del bambino^ poiché vi è eiètti- 
Tameqte una comunicazione tra é vafi fangui- 
gni della madre, e ^elli del binìW'nò; ma non 
percLòil fangue eftra-vafato fuppone, che il cer- 
TcUodel hambino debba avere ricevutole ifteife 
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impreflioAi, rhe il cervello dttiU madre ^ t nì^'- 
tia cola zgevolsL nna, tale fup|yòfii»(me <i) • 

Ecco la fpiegazione del Nicole . ,, L'efperienzà 
^, dimoftra, che ìe iiiclilkSBfioni dfei psii\i fi co- 
,y nrniiikraiio ai figliuoli y e che quando 1* ani* 
„ ma di qitefti fi unifcb tllaimateria^ k^Miale 
^ traggono dai loro Genitori , contepifce delle 
i, aScziOftìi ^miU a «jnelle , che fia T aniniva di 
,, colon) da citt nafce-; lo che non potrebbe av- 
^, Tennre quando il cot^ non aveffe certe de* 
,, terminato ^ifpofhnom, e ranima 'dei bambi* 
,, -ni non ne paitecipatfe cori <x>ncepire inclina- 
3, sioni iimili a quelle 4ei loro padri > -e delle 
^, loro madri, che avtefafio le medefirae diìTpo* 
3, fizioni Mi corpo • Crò foppofto è forza aceor» 
3, dare, che Adamo, peccando, fi precipitò'^oit 
3, ial impeto neiramor delle treaftttre , the no» 
,3 folo marò i fentinienti dell* anima , ma tur^ 
yy bò l'economia del fuo eorpo ^, in cai v* in» 
„ preffe i veftigj delle fue pkffioni, e tale im* 
,, predone fa infinitamente fnà forte ^ e più pr#H 
), fonda di quelle, ^ li formano coi peccati % 
,3 che gli uomini attualmente *comintfttx)no ^ 
,3 Per tal motivo divenne tlanqne Adame in- 
3, cttpace di generar figliuoli , che aveflefa il 
3, cor^o drrerfìimente difjxAlodal Tud^ 4i mode 
)» ch'elTendo finite le aninienel indnieiitb, m 
^3 cui fono create , a -cotali corpi cortdtti , ne 
33 contraggono inciinaaionf telatiire aHelracCe, 
33 ed ai yeftigj impreffi in tali eorpi , ed in con- 
33 feguenaa llamore dominante per te ct«afture , 
31 dal che fi fanno nihiiche di Dio • 

^3 Ma pere he le anime , che fono foftance Ìpl- 
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,, rituali Contraggono cene determiiuté indù 
9, nazioni relatire alle difpofìzioni della mate- 

ff ria? 

,, Si può, per ifpi^ar quefto^ fupporre, che 
„ Iddio formando 1* estere dell'uomo, ftante la 
„ unione-di. un'anima fpirituale con una ma<- 
^ teria corporea , e ftante ^Taver voluto , che 
fy gli uomini traeffero la loro origine da un fo- 
,, lo, abbia ftabilite quefte due Leggi , che giù* 
^ dico opportune per un efTere di tal natura • 
^ La prima , che i corpi dei Bambini dovefle-' 
^ ro efler fimili a quelli dei loro padri, ed ave- 
^ re air incirca le niedefime impreffioni ognora 
94 eh* eftranea Qiufa non li altefalTe « La A^coft- 
9, da, che l'anima unita al corpo rifentifle cer- 
J9 te inclinazioni ogni volta che il fuo corpo 
,1 avefTe certe imprefìfioni . Quefte due leggi 
99 erano neceflarie per la propagazione del gè- 
n nere umano , e non avrebbero recato alcun 
9, danno agli uomini, fé Adamo, col confervare 
9, la fua innocenza, avefìTe confervatoilfuocor- 
9, pò nello (lato, in cui Iddio l'aveva formato: 
9, ma avendolo alterato, e corrotto col fuo pec- 
9, cato, la Ibvrana giuftizia di Dio infinitamen- 
99 te elevata fopra la natura non ha ftimato di 
99 dovere per ciò, mutare le Leggi ftabilite pri- 
99 ma del peccato, onde fuffiftendo cotali Leg. 
99 gi, Adarmo ha comunicato a'fuoi figliuoli uà 
9, corpo corrotto. \ 

„ Ma come, dicono concepire T amore domu 
9, oante della creatura,, che contrae T anima 
9, quando è unita ai corpi , che provengon da 
9, Adamo? 

„ Quefto fi debbe intendere nel modo ifteflò, 
.9, con cui fi concepifce la ,graaia giuffificante 
99 nei fanciulli battezzati, cioè ficcome T anima 
99 dei fanciulli, in forza della grazia, che rice- 
9, ve 9 è abitualmente rivolta verfo Dio , e lo 

„aroa 
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^y ama Del modo, con cui i ghiRi amano Dio 
,» mentre <fi>rmono, cesi 1* anima dei fanciulli 
„ per TefFetto di qaefta inclinazione, che" con* 
^, trae , diventa abitnalmenie rivoltata verfo 
^ la creatura come fuo unico fine , e l*ama in 
',, quella guila , in cui i malvagi amano il Mon* 
^y do mentre dormono.* giacché non fi debbe 
it gi^ credere, che le noRre inclinazioni peri* 
„ fcanoin tempo delfonno, e mutano folàmen* 
'^ te ftato $ e tali inclinazioni badano per re - 
^ dere gli ani giafti, quando fono buone, egli 
^y altri rei , quando fono malvagie ( i ) • ,, 

II Nicole non confiderà qnefta fpiegazione fé 
non come quel di più probabile, che fi pofla 
ilire . 

Quel, che abbiamo riferito intorno le diver^ 
ie fpiegazioni del peccato Originale , è in quaU 
che modo la ftoria dello fpirito umano rappor- 
to a quefi* oggetto, onde poifiamo concludert 
I. Che la dottrina della Chiefa fopra il pecca* 
to Originate non' è opera dello fpirito umano , 
poiché i diverfi (lati, per i quali é paflato , 
non hanno fatto che variare le fpiegazioni di 
quefto Domma , e non ne hanno attaccata 1* 
efiftenza, o fé l'hanno attaccata egli fi fu per 
J'impoifibilità di fpiegarla, lochè parmi , che 
necefTaria mente fupponga, che quello Domma 
non è in niun modo immaginato dagli uomini. 
Secondamente quella ftoria può fervire a fiir« 
ci conofcere ali* incirca il progreflb della ragio- 
ne umana da Origene i^no a Mallebranche , ed 
a Nicole. 

TER. 
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TERZO ERRORE DI PELAGIO 
Sui/a ni0^ffita J$lta Cr^zìn . 

PEr rendere ìoefcofiibìli i peccatori, che non 
ubbidivano ali* ioipetiiofità del fao xelo ., 
Pelagio pretendeva di ri travate neil'«omo ifteC- 
fo tutti gli aiuti aeceflrarj t>^r giugnere al pili 
aito jT^do della perfeaiotie , e combatteva tut- 
ti i Dofnmi» coi quali pareva ftabiiirG la cor- 
ruzione originale dell* uomo» o lìmitarfi le 4i 
ìbì foree naturali per il bene, e non fa dipen- 
dere interamente dairoomo la fua falute, e la 
fua virtù; quindi fi vede> che negò non fola- 
mente il peccato originale, ma ancora lanecef- 
fità della Grasia. L« libertà dell'uomo era In 
bafe, fu di eoi pianta va quefta ultima opmio- 



Iddio» dicevano i Pelagiani.» non ha voluto ^ 
che Tuomo fofle neceflariamentc portato al vi- 
zio, o alla virtù; egli Tha creato colla libera 
tà di rivo^lierfi o ali* uno, o ali* altra; quefta 
è una verità generalmente riconofciuta » ed in- 
fegnata collantemente dalla Chiefa contro i 
Marcioniti, i Manichei, ed i Filofofi Pagani. 
Dunque è certo, che l'uomo nafce colla liber- 
tà di eflere virtuofo, o vÌEÌofO| e che diviene 
Tuno, o Taltro a fua elezionei dunque ruo- 
mo ha una vera poflibilità di far il bene, o il 
male, ed è libero a quelli ^ue tìtoli. 

La libertà di fare una cofa fuppone neceffa- 
riamente T unione di tutte le caufe, e di tutte 
le condizioni neceflfarie a farla; quindi è, che 
non è libero, riguardo ad an effetto, ognora che 
manchi una delle caufe, o condizioni, che na- 
turalmente fi efìgono a produrlo. PfiHochè ad 
^etto di avere la libertà <li vedere igU ^getti^ 
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eofi^lfne avere non <Di(anieikte1«jeiteltà di ^^W 
dere fana ed ìhteni^ tua, ant)léìcóii<rìiete^ cM 
1* oggetto fia chiaro ed $a uAa èbfìa diftattta '» 
e per <)uanto buoni occhi fi abbia'i noH fi (KK 
trebberò vedere gli oggetti » fé -fi ftafle 06116 tSL 
iiebre« o fé l'oggetto fbffe in diftanza trojH^ 
grande: perché dunque Tmoio Mfia eolla li- 
bertà di fare il benl^) o il ìttale^ itt ricevete 
dalla natura, e riunii^ in tt tutt6 le* conditia» 
sii , e tutte le caafe ; che natoralttcìAte fi isfigOh 
no, e fono oeceflade per il bene» ò ^èr il flaa»* 
le h La grasia non f li é dangue fteMffiiHà i op- 
pure fé l*aomO'ba èifogno d'un foc^orfb eftra*- 
ordinario, e diffelMte dalle qualità, che riceva 
dalla natura, ferirei che Mfta Soggetto aé 
tina fatalità inevitabile; e fia liMzà tiberth. 

Si folievaroBD tnni contro qnafta dottrina A 
Pelagio, e gli fu oppofta rantorich della Serio- 
tura, la quale c*infegna, che ninno può anda* 
re a Dio, (e Gefncrifto non Tàttragge; che 
noi nuir abbiamo, che non TabbiailK) riceVu* 
to, e che non dobbiamo ^lorrfic4«%, come fé 
Vi fefle qualche cofa io noi , che non arefliòA 
ricevuto; che Ir grazia è quella, che ci lalvà 
colla fede, >e the quefto non vieèedanoi, poi* 
che è dono di Dio; che noi nota lìamo atti n 
formare alcun penfier buono da noi ftelfi, ma 
eh' è Iddio , die fé ne rende capaci < r )• 

Ali* autorità della Scrittura i Cattolici uniro- 
no r autorità di Padri ; * poiché non fi deve 
già credere, che il Padri, i quali hanno prece- 
duto Pelagio, fino Aati Pela^rani, poiché S. 
AgoSìno fece ▼edett^ che là Dottrina della 
Chiefii folla neceffità della ^tàth era Rata chia- 
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( t ) |oh. V. 24. ad £phe£ U. S. Secando ad 
Coriotb. IL 5« 



ntn^ntdiìnt^nttSL dai Padri de! primi filatera 
Secoli rdclla Cbielii , e che quei Padri non avr- 
yMtìo fatto altro che trafmettere quello, che 
avevano imparato, ed infegnare ai loro figliuo- 
li quello,' che avevano ricevuto dai loro Padri 
fi). \. 

.\Che ci vengano ad allegare dopo di ciò, di-T 
ce il Boflfuet, delle variazioni in quelle materie; 
«^ ma quando non fi voleffe credere a S. Ago- 
,, ftino teftimonio fenza eccezione in quefto ar« 
Il gomento; fenza aver bifogno, di ventilare t 
M paffi particolari , ch*^ egli ha prodotto , r iuno 
j, negerà quefto ùluo pubblico, che i Pelagia- 
li ni trovaropo tutta la Chiefa in poffeflb di 
tt chiedere. in tutte le fue orazioni la grazia di 
,1 pio, come un foccorfo neceifaria non foia- 
M mente per ben credere, ma per ben orare ; 
I, lochè fuppofto come certo ed indubitato , 
„ non v\è cola più ingiufta che foftenere dopo 
«I di ciò, che la Fede della Chiefa non fia (la- 
I, fa perfetu tirca la grazia (2). 

La neceflità della grazia era creduta cosi gè* 
iieralmente, che Pelagio, attaccandola, folle* 
vò tutti i Fedeli , e fu obbligato di riconofcerla 
nel Concilio di Paleftina. Finalmente i Concili 
adunati contro Pelagio, ed i Sommi Ponteiì» 
ci hanno coftanteroente riconofciuto la neceflìtà 
della grazia per tutte Topere diialute (3). La 
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( I ) Lib. L e IL contr. Julian. Lib. IV. ad 
Bonifacium G. 8. De bono perfeveran.c.4.5. ip. 

(2) Bojfuit Premier AvertiiTement fur les Leu 
tres de Jurieu art. ^4. 

()) Concrl. Carth- C^ L 52. Condì. Milevit. 
in epift. ad Innocen. Vedete in quefto propofìto 
il noftro articolo PELAGIO. Vcffio, 7i$rh^ Gsr^ 
ni9r Hift. Pelago Harref. 



fieceiTità éelìi graEià non fi' giudicata Contrai 
ria alia libertà; poiché ^ quando fi diceva ^ che 
la grasia era neceflaria, non fidicela già, che 
Tuomò non aveife naturalmente fiicolcà di opera* 
re il bene, o il male, ma fi pretendeva, che 
con tal potere non gli fbffe mai poffibile di an« 
dare aGefucrifto fensa la graiia, equeftoDom* 
ma della neceffità della graaia per V opere di 
filiate non era contraria alla libertà dell' uomo 
per le cofe d'un ordine naturale ,' e quindi la 
neceffità della grasia non era oppofta alla libar* 
tà, che fi aveva difeia contro i Manichei. Di« 
ftinguendo attentamente quefti due oggetti fi 
fpiegano tutti i paffi, nei quali pareva, che-I 
Padri non fapponeflero la neceffità della gratia'il 
e fi fii vedere ^ che non erano favorevoli iU P#4 
lagianifmo* 

QUARTO ERRORE CTI PELAGIO 

intwn$ U nature ièlla jfrazÌM dì cui fkm^iH 

la H9C^Jfith\ 

T 

VEdendo Pelagio, che la faa opinione rìr 
voltava i Fedeli, e che ttpn poteva met^ 
tere in dubbio 1* autenticità dèi paffi prodotti 
dai Cattolici, procurò di (piegarli, e pretefe di 
non negare punto la neceffità della graita ìm 
quel fenfo, m cui IMnlegnava la Scrittura. Ili 
fiitti ; diceva Pelagio , conviene in ogn' uom* , 
che opera, diftingùere tre cofe, il potere» ilvo> 
kre, e Tasione, L'azione é l'effetto delle no* 
(Ire volontà , ed è prodotta dalla noftra propria 
determinazione; ma da Dio foio noi ne abbia- 
mo il potere» e da lui riconofciamo la noftra 
efiftenza, la noftra volontà, e tutte le noftr# 
facefhà; da lui abbiamo il poter di penfare, di 
cui godiamQ» di voler il bene» poicb'egli tioa 

d 
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4a cui fi dipani Pelagio « e le quèftiotti , cfaT 
entrarono neceffariamencè ìret piano della fua 
difefa^ o da ciò chiaramente, rilevafi , che il 
modo, con cui opera la grasia >ra aiTolutamen*» 
te eftranio a quel piano ; onde i Concili , che 
hanno condannato i Pelagiani non. Jhanno af- 
fato .cotale oggetto a fine di pronunsiar fcar 
tenza. 

L*Iftorìa del Pelagifinifmo , e de' -f noi Dom* 
mi è (lata molto bene defcrìtta dal Voffio , dal 
P. Garnier , dal Cardinal Noris , e daip Uflerio 
pelle fue antichità della Chiefa Brit tanica «^ 

PEREENI o fia PERATlCI.. Vedete EU- 
FRATE. 

PERFETTI nome 9 che prendevano la mag- 
gior parte degli Eretici , i quali pretendevano 
di riformare la Chiefa « o di praticare qualche 
virtù ftraordinaria •. Quefti fono quelli , che 
<on altro nome vengono denominati 'Puritani 
dei quali neir Articolo ANGLIA • C^rreri ec^ 

PIETRO DE BRUYS era un femplice Lai« 
co . il quale inlegnava non doverfi dare il bat^^ 
teumo ai bambini, il quaPera egualmente inu- 
tile a tutti gli altri, che non potevonofare un 
atto di Fede nel riceverlo, i. Condannava Tufo 
delle Chiefe, dei Templi, degli Altari, eli &- 
ce V* abbattere i. Condannava il culto delle Cro- 
ci , e le faceva fpezzare 5. Credeva inutile la 
MefTa, e ne vietava la celebrazione 4. infe- 
pnava, che le elemofìne, e le orazioni erano 
mutili ai morti, e vietava di cantare le lodi a 
Dio. 

La Francia era ftata infettata yn Secolo pri- 
ma dagli errori dei Manichei, e n* erano nati 
bruciati molti in diverfe Provincie» Teftremo 
rigore però, con cui erano ftati trattati, gli 
aveva renduti più circofpetti, ma avevano au- 
mentato il loro odio contrp il Clero ^ jl qoal« 

ave« 
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aveva eccitato contro di loro il zelo dei Prin- 
cipi • La brama di vendicarfì di^l Clero divenne 
l'oggetto principale di que' fanatici , i quali fi 
rivolfero ad attaccare tutto ciò, che conciliava 
(lima, rifpetto, ed autorità del Clero; perloc- 
che attaccarono 1* efficacia dei Sagramenti , le 
Cerimonie delia Chiefa, la differenza, cheTor- 
diiie mette tra i femplici Laici ed il Clero , e 
finalmente T autorità dei Paftori del primo or- 
dine. Occupati da cotale oggetto abbandonaro- 
no infenfibilmente i Dommi del Manicheifrao, 
|i quali erano di troppo pericolo a difenderfì, 
e fé la prefero coi Sagramenti, col Clero, col- 
le Cerimonie ec. I difordini e V ignoranza del 
Clero erano cftremi; tutto era venale nella ma j- 
};ior parte delle Chiefe, fino i Sagramenti efa* 
no fpefTo ammjniftrati da Simoniaci, e da pub- 
blici Concubinari ; il popolo governato da tal] 
Paftori era feppellito in una profonda ignoran- 
za, e di^pofto e follevarfi contro di loro; per- 
ìochè ogn* uomo, che aveva un'immaginazio- 
ne viva, poteva divenire capo di Setta, predi- 
cando contro il Clero; contro le cerimonie del- 
la Chiefa, e contro i Sagramenti. Siccome v* 
èrano molti di tali Settar) fparfi pe^ la Lin- 
l^uadoca, e per il Delfinato, così produffero 
nel dodicefima Secolo una lolla di piccione Set- 
te, le quali fi fparfero per diverfe Provincie 
della Francia, e prefero diverfe forme, fecondo 
il carattere del Capo della Setta; tali furono 
Tanchelino, Pietro de Bruys, Enrico, Arnaldo 
da Brefcia , che tutti formarono le loro Sette • 
Pietro de Bruys fcorfc le Provincie Taccheg- 
giando le Chiefe, abbattenda le Croci, diftrug- 
gendo gli Aitati; né fi vedevano in Provenza 
che Ciiftiani Sbattezzati, e ehiefe profanate. 
Egli ne fu ben predo difcacciato, e pafsò in 
tinguadocca , dov« fu arredato, ed abbrucciato 
Tom$\ IV. I yi- 



vivo (i)t I Proteftanti formano ordinariamen- 
te di l^ietro de Bruys uno dei loro Patriarchi , 
dei quali Iddio fi fia fervito affine di perpetua- 
te la verità (i), Qiiefta opinione non è fon- 
data in alcun monumento di quei tempi. In 
fatti come mai i Proteftanti, i quali condanna- 
no gli /inabattifti, poffono tanto efaltare l'au- 
torità di Pietro de Bruys, il quale nonerareaU 
mente che un Anabattifta ? A quali eflremità fi 
è ridotto quando fi è Cofìretto a cercare il filò 
della tradizione delle Chiefe Proteftanti in uo^ 
mini di tal fatta ^ 

Si fono confutati gli errori di lui circa le o- 
razioni perii morti ali* Articolo VIGILANZiO 5 
i fuoi errori fui culto della Croce all' Articolo 
ICONOCLASTI; i fuoi errori fulla neceffità, 
che fia fanto il miniftro dei Sacramenti all' Ar- 
ticolo RIBATTEZZANTI; ed i fuoi errori ful- 
la prefenza reale nell'Articolo BERENGARIO. 

Egli ebbe tre fuoi difcepoli uno per nome E»- 
rìco de Bruys ^ del quale abbiamo ragionato nel 
fuo Articolo; Il Bafnage ha pretefofenz' addur- 
re alcuna prova, che coffui abbia formato una 
Setta affai grande (5). 

*Un Autore Francefe (4) offerva, che l'an- 
no II 26. cominciò coftui la fua miflìone, ed 
attribuifce a coftui, che abbi infegnato, oltre i 
fopradetti errori^ che l'Eucariftia era una cofa 
inconcludente, e non poteva effere materia del 
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(i) D'jirgentrè Colleft. Judic. T.I. pag. 15. 
Dupin. T. VI. Siecl, 12. 

(2) Bafvage Hift. des Eglifes Refor.T.LIV. 
period. e. 6, pag. jj^. 

(3) ^vi pag. 145. 

* ( 4 ) Vinchinat. Diclion. Chron. art. Piei-re 
de Bruys pag. 476. 



Sacrificio. Il Veneràbile Pictrp diClugny, e Saffi 
Bernardo hanjio ferino contro di coftui , elofé* 
cero condannare da tutti i V^efcovi della Proven- 
za , e della Linguadoca, la quale condanna fu 
confermata dal II. Concilio Lateranefe Tanno 
Il 55). Si poflbno vedere, intorno a coftui , il -6^- 
ronio anno 1127. il , Ge»^i»'<«»'^o in Innocenzo IL 
il Prateo/o Titolo Petrobrufiani , ed i Centuria- 
tori Maddeburgefi Centuria XII. c# 5, 

p I 

PIETRO d'O/wtf profeffore di Teologia in 
Salamanca, infegnò in un Trattato deil^ Con- 
feffione i. Che i peccati mortali quanto alla 
colpa, .ed alla pena dell'altra vita fonofcancel- 
lati colla contrizione del cuore, fenza fubordr- 
nazione alle chiavj della Chiefa. 

2. Che laconfeffione dei peccati in piarlicola- 
re, e circa la fpezie, non è di diritto Divit)o, 
ma è fondata folamente in uno ftatuto dqlla 
Chiefa Univerfaie. 

5. Che non fi deve confeffarfi dei cattivi pen- 
fieri, i quali fono fcancellati dall' avverfione , 
che fé ne ha, fenza riguarda alla confeflTione .; 

4. Che la confeflione deve farfi dei peccati fe- 
greti, e non di quelli che non fonocoaofciuti «r 

5. Che non fi debbono (aflfolvere i penitenti 
prima che abbiano compita la foddisfaziotle lo* 
ro ingiunta. . 

6. Che il Papa non aveva facoltà di rimeC^^ 
tere le pene del Purgatorio. 

7. Che la Chiefa disila Città di Roa»a puòer-^ 
rare nelle fue decifioni. 

8. Che il Papa iipn- può di fpanfare dei Decre- 
ti della Chiefa Univerfele. ^ 

^. Che il Sacramento di Penitena^a, quanta 
alla grazia che produce , è un Sacramento àeU 

li U- 



t|2 PI 

fa Legge di nafura, il qoale in niun luogo è 
ftabllito neU* Antico, e nel Nuovo Teftamen. 
to. / 

AlfonfoCamloArcJvcfcovo di Toledo, ilqua^ 
le avea adunato i più dotti Teologi della fua 
Diocefi , condannò quelle Propofizioni come ere- 
tiche, erroflee, fcandalofe, e malfonanti, ed ì 
libri deir Autore furono abbruciali unitamente 
colla fua Cattedra. Siflo IV. confermò quefto 
giudizio nell'anno 1^79. Non fi è veduto, che 
Pietro de Bruys abbia formato Setta ( i ) • Noi 
abbiamo confutati gli errori di Pietro d'Ofma 
circa il potere del Papa negli Articoli Gr^ri, e 
Lutero. Il fuo errore della Penitenza è confai 
tato da Gcfucrifto medefimo, ilqualedice, che 
i peccati , che la Chiefa non rimette^ non fo* 
no rimeifi. Il fuo errore circa la confcffione 
fu rinnovato dai Calvinifti, i quali non fanno 
afcendere l'iftituzione della neceiTità della Cori- 
feffione, che al Concilio Lateranefe nel 2215, 
fotto Innocenzo III. 

Alcuni dotti Cattolici hanno provato, che I9 
Cònfeflìone Sacramentale dei peccati, cosi in 
generale, come in particolare, così di peccati 
legreti, come di pubblici, eraftauufata in tut- 
ti i fecoli dalla nafcita del Cnftianefimoy eh* è 
d*i(lituzione divina, e che obbliga per diritto 
divino? onde non potendo fé non ripetere quel- 
lo, che hanno detto cotali Autori, bafta d* in- 
dicarne qualcheduno ( 2 } . Ma crediamo di do«^ 
vere qui foggiugnere quello, che ha fcrittoM» 

di 
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(i) Banngs In 2. i. q. i* art.20«p* 121.C0U 
left. Concil. Harduini T, IX, pag. 14^8. D'*yfr* 
gentrì Collecl. Judic, T. I. 

( 2 ) 7{atai Jilef]. contra Dalleum ♦ Saint Marm 
fbe Trattatp deli^ C^niefl. tCp 



di Meaux circa la Confeffione nella ftia tfpoCu 
zione della Fede della Chiefa Cattolica 4 

„ Noi crediamo, ch*è piaciuto a Qefucriflo^ 
5, che quelli i quali fi fono fottqmmeflì all' autori- 
1^ tà della Chiefa col Battefimo, e che dipoi 
„ hanno violato le Leggi del Vangelo, debba- 
,> no fubire il giudizio della Chiefa medefima 
iy nel Tribunale di Penitenza, in cui efercita la 
,9 facoltà, che l*è data di rimettere, e di rite- 
^ nere i peccati. 1 termini della commiffione»- 
,, data ai miniftrì della Chiela per afTolvere i 
,y peccati, fono tanto generali, che non fi può» 
„ ridurre lacommilTione, fenza temerità, aifo- 
„ li peccati pubblici, e ftccome, quando pro« 
3, nunziane l'aflóluzione in nomediGefucriftOy 
„ non fanno che ufare i termini efpreffi di tale 
„ commiCTione, cosi è tenuto, che il giudizio- 
), fia refo da Gefucriflo medefimo , da cui 
„ fono ftabiliti Giudici j ed è qviel Pontefice in- 
„ vifibile , che affolve interiiamente il penitente' 
„ in tempo, che il Prete efercità il miniftero* 
5, efteriore. Effendo quefto giudizio un freno tan- 
„ ta neceflario al libertinaggio, una forgente* 
„ tanto feconda di faggi configli , una confola-' 
„ zione tanto fenfibile per le anime afflitte » 
,, motivo dei loro peccati , allorché non fola- 
„ mente fi dichiara loro in termini generali P af* 
^ foluzione, come ufano i facri Miniftri ,^ ma^ 
,, che fi affolvono effettivamente per autorità di 
^ Gefucrifto, dopo un e& me particolare , e coti* 
, cognizione di caufa;. noi nonpofliamo crede- 
„ re, ch^e i noftri avverfarj' abbiano ariguarda- 
„ re tanti vantaggj fenza dolerfene,* che gli^ 
„ hanno perdutivi fenza provar quakhe roffo- 
„ re d*una Riforma i- che ha troncato unaprati^ 
„ ca così falutevole e così fanta. 

PETRORRUSIANI Difccpoli di Pietro d# 
Bruys» 
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PlETISTl. Vedete T Articolo delle Sette, che 
f fono formate tra ì Luterani. 
PIRRO, Vedete Monoteliti . 
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PRASSEA era di Frigia, ed era ftato Mon- 
tanifta, coin« pure Teodoto di Bifanzio, e fi 
portò dall' Afia in Roma, dove abbandonò la 
fetta di Montano. Egli era ftato pofto in pri- 
gione per la Fede, e fi era acquiftatoftì ma nel- 
la Clìiefa fotto il Pontificato di Vittore i: Nello 
fteffo tempo Teodoto diBifanzio, che non ave- 
va potuto refiftere alla perfecuzione , diffe, per 
ifcufare la fua colpa, che non aveva, col rine- 
gare Crifto, rinegatp fé non un uomo. Arterao- 
ne , e gli Eretici noti col nome di Alogi aveva^- 
no adottato queft' orrore, efoftenevano, cheGe- 
fucrifto non fofle Dio. Quarta dottrina era fta- 
ta condannata dalla Chiefa, onde laChiefa in- 
fegnava contro Marcione_, Cerdoae ^ Cerinto ec. 
effervi un folo Principio di tutto quello, eh* è, 
e contro Teodoro, efler Gefucrifto Dio. Praffea 
unì quefte idee, e conclufe, che Gefucrifto non 
era diftinto dal Padre, poiché allora converreb- 
be riconofcere due Principi , o accordare a Teo- 
doto, che Gefucrifto non foffeDio. Aggiugneie 
a ciò, che Iddio medefimo dice: Io fono Id- 
dio, e fuori di me non ve ne fono altri.* il Pa- 
dre ed Io fiamo un folo; quello, che mi vede, 
vede pure mio Padre; Io fono nel Padre, ed il 
Padre in me» 

Quefta, per quanto mi fembra fu l'origine 
deir errore di Praflea, e non già nacque dalle 
difpute intorno la diftinzione delle Perfone, che 
non ci entravano allora, e d«lle quali non ce 
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ne trovava alcuna traccila in Tertulliano, che 
che ne dica il Is Citte ( x ) • 

Praflea credea, che la fua opinione foffe il 
fole mezzo, onde premunirli coniro i Siftemi, 
che ammettevano moiri Principi , e ftabiIireTu- 
nità di Dio, e per tal motivo furono detti i 
fuoi Difcepoli Monarchici • Stabilita una fola 
perfona nella Divinità ne feguiva y che fi fofìfe 
incarnato, che avefle fofferto &c. il Padre, e 
per tal motivo i D»fcepoli di PafìTea furono det- 
ti Patrìpajftani. 

*Noi noteremo in quefto luogo, che non 
fembra bene rilevato da quefto Autore il Sifte- 
nià di PrafTeay poiché fé fuppone, che una par- 
te di quefto Siftema fofle comporto dell* Erefia 
di, Teodoto di Bifanzio, e degli Alogj , chefo- 
flienevàno non effer Gefucrifto flato che un fem- 
plice uomo, non v'era ragione, perchè poi giù- 
dicafle.aver patito il Padre, onde venir deno* 
niinato Capo dei Patrìpaftlan.i, mentre o il Pa* 
dre fi fofle incarnato, o il Verbo, egualmente 
Gefucrifto Jùrebbe flato Dio. Si puà vedere in 
quefto pròpofito Ottato Milèvìtano L. 5. adv. Do- 
nàt. pag. 156. Si pofìTono vedere molte cofe di 
più raccolte dai Centuriatori di Maddeburgo 
Cent. III. e. 5. 

Tertulliano ha confutato terrore di Praflea 
con molta forza e folidità. Egli oppofe alla di 
lai dottrii^'a auella della ChiefaUniverfale, fé* 
condo la quale, die* egli, noi crediamo talmen- 
te un folo Dio, che però riconofciamo ancora, 
che quefto Dio ha ui Figlio, eh' è il fuo Ver- 
bo, eh* è ufcito da lui, per cui tutte le cofe fo- 
no ftate create, e fenza di cui ninna cofa è fia- 
ta fatta: che quefto Verbo è ftato inviato dal 
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{i) Le Clerc Hift. Ecclrf. ad an, 186. 



Padre ilei feno della Vergine, eh* è nato da lui 
uomo e Dio tutto infieme, figliuolo dell* uomo? 
e figliuolo di Dio, eh* e ftàto denominato Ge- 
facrifto, che ha patito i eh* è nnorto, eh' è (lata 
feppélito, quella, die' egli, è la regola della 
Chiéfa, e della Fède dal pfirtdpiodelCriftiane- 
fimo ( t ). 

Pare , ehe il /# Cleri: dubiti fé Praffea abbit 
confùfo le perfone della Trinità, e erede , ehé 
Praflea non abbia negato ^ ehe il t^adre fofTedi- 
Aimo dal Figliuolo, ed abbia foftenuto, cheeO' 
tale diflinzione non formafle due foftanze , é 
che per quedadrflinzione Tertulliano dbbiaferit- 
to eontfo PralTeà. Ma qoefla imputai^ione èìrt'^ 
giufta, poiehè Tertùlliafìo per tutti la faa Ope- 
ra egualmente foftiene e l'unità della foftanza 
Divina, e laf diftinzione d^elte Perfcne Divine. 
Nel Capitolo II. é IV. Tertulliano dice, che' 
la Trinità delle Peffone non pregi udita nuli' af.? 
fatto air Unità della Natura, ed aHa Monar- 
chia, che Praffea pretendeva difendere.- egli è 
ttì diftruggerla, di<i'egli, 1* ammettere wfn'^altro^ 
Iddio , oltre il Creatore ; quanto a me ^ che ri- 
coriolco, che il Figliuolo è d'una medefimafo- 
ftans^a del Padre , che nulla egli o^era fenta volon-' 
tà dil«i, e che ha ricevuto' da lui tutto il fuo 
potere, non fo altro, fé non fé difendere nel Fi- 
gliuolo la Monarchia^, che ii Padre, gli ha da- 
ta, e lo fteffo dello Spiritofianto • Nel Capitola 
VII. diife a Praffea ; ricordatevi feiiipre della re- 
gola, che ho ftabilita, che ilPadre, ifFigliuo- 
lo> lo Spiritoffanto fono infeparabili ; onde > 
quando dico, che il Padre è altra cofa, che il 
Figliuolo 9 e lo Spiritoffanto, lo dico por hecef- 
fità, non per indicare diverfìrà, ma ordine,. 

non 



( I ) Tertul/ian. contra Praffeam* e. x i. 




ti«n per dimoflrare divifionei tna diftindone / 
è altra cofa in Perfona, e non in Softanza • 

Non è poffìbile di efprimere più chìaranieii«« 
te r unità della fodan^a, e la diftinsione delle 
Perfone: fé TertulliadoavefleiofegnatoelTerele 
tre Perfone della Trinità tre foftante, non a-* 
Trebbe potuto dire, che non /è^ivifione trt 
di lóro; poiché fiìolte foRanze fon^ivife , men* 
tre ennono nece/Tariamenter una fuori dell* altra « 
Se Teriulliahoavcfle creduto, che le tre Perfone 
f odféro tre fòftanze diverfe , vi farebbe ftato tra que- 
lle tre Perfone non folamenté ordine e diftìnzione , 
nia ancora dilFeretiza: farebbe ftatofalfo^ che il 
Pidfe, ed il Figliuolo foflerola fteflafoftanza, 
còme lo fofticne contro Praffeai lochè forateci 
rebbe una cohtraddii:ione> della quale Tertullia- 
no noti era capace^ £ queflo non già perché gli 
tìomlni hon poflano contraddirti, ma tal cofa 
fhctéde bèlle cònfegùenze lontane ì e hon mai 
quando il sì , ed il nb fì toccano , per cosi dì^ 
re, come farebbe avrenutp^ fé Tertulliano a- 
vcffe parlato nel modo, che fuppòne il /^C/#rr* 

Ma quefto pretende, che le diflihzioni, che 
Tertulliano mette tre le Perfone della Trinità ^ 
non poflaho convenire che a tre foftànxe, poi- 
ché , fé non fùpponèCfero , che le tre Perfone fonala 
tre Softanze, ftabilirébbérofolaflfieùte, cheietfe 
Perfone non fono fé fìon tre modi ^ otre relazio- 
ni differenti > la qual cofa non fi negava da PrafTea • 

ié Io domando òìC/erc suchefifondinell'af-' 
ferire, che PrafTea riconofceva una diftinzione 
anche modale tra le Perfone della Trinità, men- 
tre tutta Topera di Tertallianó fuppone, che 
Praffea negaflfe qualunque diftiozione tralePer-^ 
fono della Trinità. 

1. TertnUia^no nel paflfo, fui quale il Clert 
fónda quefta rifleffione dice , che farà vedere, 
cornei] Padre, il Figliuolo, elo Spiritoflanto for- 
mi- 
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mino numero fenza divifione; lochè farebbe af- 

fui:do, quando aveffé creduto, che quefte tre 

Perfone foflfero tre.foftanze. 

$. Io non vedo in TertuUiauo cofa alcuna^ 
che fupponga, che la diflinzioné, ch'egli am- 
njette tra le Perfone delle Trinità, poffa efler 
riguardata come. ,una diftinzione modale» poi* 
che i modi noti agifcono, non hanno azione 
propria, non inviano unValtra modificazione, 
le quali cofè tutte conf.ffa Tertulliano , che av- 
vengono nelle l^éribne della Trinità. Il Clerc 
non poteva concludere, che la diftinzione am- 
meffa da Tertulliano fupponeffe, chele tre Per- 
fone for(pino tre foftanze, che in quanto è 
cofa certa , che non vi poflTòho effere che due 
fpézie di diftinzione, la modale, o fia quella, 
che fi trova tra le modificazioni d'una foftan- 
sa, e la foftanziàle , o fia qliella, che paffa tra 
due foftanze, ma quefto è quello; che ilCl^rc 
non prova • 

Le altre difficoltà del Clerc contro Tertullia- 
no non fono che un ^bufo delle comparazioni 
impiegate da Tertu}li>no per ifpiegare la ma- 
niera, onde le tre Perfone della Trinità fuflìfto- 
no nella foftanza Divina ; romparaziohi , che 
Tertulliano ufa folamente per immagini proprie 
a far capire il fuo penfiero, e delle quali pre- 
viene r abufo, richiamando inceflantemente il 
fuo Leggitore all'unità della Softanza. Egli è 
ancora un giuoco di parole il pretendere , che 
Tertulliano abbia fofteHuto contro Praflea , che 
le tre Perfone fiano tre foftanze, perchè ufa 
qualche volta la parola foftanza a dinotare la 
perfona fuflìftente, loch'era ufato dagli Anti- 
chi prima del Concilio Niceno, e qualche vol- 
ta anche dopo. Il Clerc non avrebbe giudicato 
così Tertulliano, quando aveffe feguiio le re- 
gole, ch'egli infegnò per giudicare del fen- 

fo 
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fo degli Autori nella Tua K^rte Critica • 

Ved. 

PREDESTINAZIANISMO , queflo errore 
conteneva molti Capi ; i. Che non fi dov<iffe* 
unire la fatica deli* ubbidienza dell'uomo colla 
grazia di Dio. Che dopo il peccato del primo 
uomo il libero arbitrio era totalmente dillrutto. 
3. Che Gefucrifto non era morto pei* tutti, 4, 
Che la prefcienza di Dio coftringe gli uomini, 
e danna per for^a, coficchè quelli che fono dan- 
nati ^ lo fono per volontà di Dio. 5. Che da 
tutta l'Eternità alcuni fono predellinati alla 
morte» altri alla vita. 

I Pelagiani coftreiti a confefTare il peccato 
originale, -e la neceffità d'una grazia interio-. 
re, che illumina lo fpìrito, e tocca il cuore dell" 
uomo, perchè operi l'azione buona, ^per cai 
lalvarfi, avevano pretefo , che tale grazia di- 
^endeffe dall' uomo , e fi accordafl'e in vifta de* 
fiioi meriti, e prctefero, che Iddio farebbe fta- 
tb ingiufto, quando avefle preferito un uomo 
all'altro, fenxa che vi fofle differenza nei loro, 
meriti, e psrciò vollero, che tale differenza non 
poiefTe accordarfi. colla bontà, e colla fapienza 
di Dio, né con quello, che la Scrittura ci fa 
fapere della fua volontà generale di falvare gli 
uomini • S. Agoftino combattè un tale princi- 
pio con tutti i paffi della Scrittura, che prova- 
no, che l'uomo non può difcernerfi da fa me- 
defimo; che Iddio non è ingiufto fé non dà la 
fua grazia agli uomini, perchè fono tutti della 
marta della perdizione ; che Iddio non avendo 
bifogno di loro, ed effendo onnipoffente , e indi- 
pendente, faceva grazie a chi voleva, feiizache 
quello, a cui non la faceva, foffe in diritto di 
lamèntarfi ; che quefta volontà vaga di dar la 
grazia generalmente a tutti gli uomini, dimo- 
doché non vi abbia né fcelta , né preferenza, 

di« 



diftruggeva tutte le idee, che la Scrittura e! dà 
della Provvidenza rapporto alla falute ; che 
nìuna cofa fuccede fé non per volontà di Dio, 
il (Juale aveva preveduto, e determinato tutto ^ 
che la volontà di falvare gli uomini non dóvea 
intéliderfi di tutti gli uomini fenza eccezione; 
che fi doveva ftafe fedelmente attaccato ah' On- 
nipotenza^ pìvinà , ed alla fua indipendenza , e 
finalmente t che fi doveva credere, che U fus 
volontà non era determinata dalPuomo (i). 
Confermò , e fortificò egli tutti quefti prìncipi 
Ilei fuo Lìèro della Correzione ^ $ della Grazia ^ 
della Tredefiinazìone , e del Dono della Terfeve^ 
tanta . 

Nelle difpùte gli argomeni fantio perdere iì 
Vifta i principj, e divengono effi pure principia 
Jierchè fopra gli argomenti medefimifi difputa.^ 
Quindi r indipendenza di Dio nelle fue deter- 
minazioni, la fua Onnipotenza, il fuo Impera 
aflòlùto fopra tutte le creature divennero i prin- 
cipali oggetti, fui quali versòladifputa. Si cre- 
dette trovare iti tali principj fondamentali una 
pìetiz ài paragone, in forza di cui fi potefTe 
giudicare tutte le queftioni relative alla Grazia y 
al libero arbitrio, ed alla falute degli uomini ,^ 
é fi HgettÒ com' errore tutto quello, che pare- 
va effervi contrario. Quando fi riguardi come 
un Domma fondamentale , e fi prenda leiteral- 
liiente la corruzione dell'uomo, e quello, che 
dict là Scrittura; che honv'ècofà, eh' egli non 
abbia ricevuto, né di cui fi poffa gloriare, e 
che dipende in tutto da Dio, la libertà dell' uo- 
riio pare un erróre^ 

Quando fi fupponga, che nulla fuccede oltre 
quello, che vuole Iddio, egli è facile di con- 

clu- 
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elùderei che non vuole U falute dei dannati ; 
ma vuole la loro perdizione • 

Nei confeflare, che Iddio prevede tutto, che 
iifpone tutto, come fupporre nell'uomo la li- 
bertà ? Qtiefta libertà non farebbe forfè un ve- 
ro potere di fconcertare i decreti della Provvi- 
denza, e per confeguekiza contrarlo al Domma 
della Onnipotenza, e della Provvidenza > 

S, Agoftìno aveva egualmente foftenuiq é V 
Onnipotenza e la libertà, ed aveva infegnato, 
che i paflì , che parlano della volontà di falvara 
tutti gli uomini , potevano fpiegarfì di tutti gli 
tiomini fenza eccezione, e non fì opponeva a 
cotale fpiegazione, purché non intereflaffe nel' 
Onnipotenza di Dio, né la gratuità dell.^ Gra* 
zia ma non aveva fpiegato come tali Dommi 
fi unifcano infieme, ed aveva efdamato conS« 
paolo. oihìtudo\ 1 Dommi delta Libertà, 
e della Predeftinazione fono dunque tra due a- 
biffi , e per poco , che fi vada avanti a difende- 
re, in ifpezialità, o la Libertà, o la Predeftina- 
zione, fi cade negli abiifi, che fono agli orli, 
per dir così , di quefta materia • Non é dunque 
forprendente , che vi fian «fati de' Predeftina- 
ziani nel V. Secolo, ma flirono in troppo fcar- 
fo numero, onde formare una Setta. Noi non 
efamineremo precifamente , quando que^'Erefia 
abbia cominciato, ma noteremo ft>lò, che non 
è immaginaria] e clf è ftata condannata nei 
Concil) d'Arles, e di Lion verfo la fine del V# 
Secolo ( 1 ). 

♦Lodovico Cellotto neiriftoria di Godefcal- 
co L. IL e. i. pag. 5^0. pretende « che fia nata 

in 
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(1) liofìs Hill. Pelag. L. IL e, 15. Pagì^n. 
570. Le Pi^eftinailanifme iù P. Ducbifnt ia 
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in tempo degli Appoftoli perefferiì mal interpre- 
tate le parole di S. Paolo ai Romani;, ma la co* 
mun opinione porta, che fia nata nel Monaftcro 
di Adrumeto in 'Africa , dove quei Monaci ^ 
fion ben intendendo i Libri di S» Agodino • gli 
fpedironò più ambafciate affine d' intendere lo 
fcioglimehto dei loro dubbj J onde S. Anodina 
affine di rifchiararfì fcrifle i Libri della Grazia , 
e del Libero Arbitrio, della Correzione, e del- 
la Grazia , e la Lettera a Valentino Religìofo 
di quel Monaftero: la maggior parte degli eru- 
diti però è d'opinione, che non vi fia realmen- 
te (lata alcuna Èrefia de* Predeftinaziani ^ ma 
che un tal nome fia (iato dato dai Pelagianiai 
I)ifcepoli di S.Agortino per derifione, come ho 
notato neir Articolo Ginttfenìfmo (i) ^ 

Fu rinnovata TErefia dei Predeftinaziani, dà 
Godefcalco Monaco della Badia d* Orbais nella 
Diocefi di Soiflbns ^ Quefto aveva fatto grati 
lettura delle Opere diS. Agoftino, ed era trasci- 
nato da una fegreta inclinazione alle queftioni 
attratte^ ond*efaminò fu i principi diS^Agofti- 
no, di cui era pieno, il miftero della Predefti- 
nazione, e della Grazia , ed unicamente occu* 
pato dell'Onnipotenza di Dio fulle creature, rin- 
novò il; Predeflinazianifmo. Infegnòj i. Che Id- 
dio, prima di creare ilMondo, e da tutta TE- 
ternità, aveva predeftinatoalla vira Eterna quel- 
li, che aveva voluto, e gli altri alla morte Eter- 
ea ^ onde quefto decreto formava una doppia 

pre- 
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*(i) 'Horis ^ ivi. Contenfon^ Teologa mentis 
& cordis L. VIIL Gìanfeniù T. L L.VIlLc.45- 
dell'Agoftino. Cabafutio in Notis Conc. e. ^9* 
p. 365. Ufferio Hift. Godefcb* e. 2. Hottingo . 
Hift. Eccl. P. L'C.5?.Seff. ^.Gio: Forbefio . In- 
ftr. Hift. Teoh Vili; 25?. ' 



l^rede(lina2Ìone , una alla vita, é l'altra alla 
morte. 2. Siccome quelli, chelfono Predeftinaii 
alla irorte non pofTono falvarfi, così quelli^ 
che Iddio ha predeftinato alla vita non poffono 
perire, i* Iddio non vuole, che tutti gli uomi^ 
ili fi falvinoi ma folo gli Eletti. 4, GefucriOo 
non è morto per la falute di tutti gii uomini^ 
ma unicamente per quelli, che debbono falvar- 
fi . 5. Dopo la caduta del primo uomo noi non 
fiamo più liberi a fare il bene^ ma folamenté 
a far del male. Egli predicava quefta dottrina 
ai popoli , e avea pofto in difperazione molte 
perfoné, onde fu condannato nel Concilio di 
Magonza, cui prefedèva Rabano , e poi fu fpe- 
dito nella Diocefi di Reims, dov'era flato or- 
dinaio (i), Rabano, nel rifpedife Godefcalco 
,ad Incmaro, gli feri flè fugli errori di lui, e 
gli fdedì la decifione del Concilio, ed Incma- 
ro adunò un Concilio a Carifi, nel quale Go- 
defcalco fu condannato, deporto, e mandato itt 
prigione. Godefcalco non lafciò difenderfi, ed 
Incmaro fcfiflTe contro di lui; ma fi credette 
vedere negli fcritti di Incmaro delle cofe ri- 
prenfibili, Rat rano Monaco di Gorbia, e Pra- 
deneio Vefcovo di Troye attaccarono gli fcritti 
d' Incmaro, il quale oppofe loro Almarico Dia- 
cono di Treveri , e Giovanni Scoto Erigena^ 
Prudenzio Vefcovo di Troye credette di fcopri- 
le il Pelagianifmo negli fcritti dello Scoto, on- 
de la Chiefa di Lione ordinò al Diacono Floro 
di fcrivere contro quelT Autore. Amolonefcrif- 
fe nello fleffo tempo una Lettera a Godefcalco, 
in rtli^oftradi tenerlo per reo, e confuta mol- 
te propofizioni, che aveva nfate biafimando la 

fua 
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( i) Raban^ Epift. Synod. adHincm. T. Vili. 
Concil. MabilL Annal Beoedidl^ ad an. 82^. 
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fua condotta.* non poteva fofferire, che s'infe- 
gnafle^ che una determinata moltitudine dì per- 
fine foffe ftata predaftìnata da tutta T Eterni- 
là alle pene eterne di modo^ che non pofla mai 
uè pentirfì, né falyarfi. Quefta dottrina è evi* 
dentemente quella di Amolonei ed il Bafnags 
fion ha fatto fe non foffifmi per provare, che 
'queir Arcivefcovo nel fonda pcnfaffe come Go- 
dcfcalco ( i ) . Le diviiìonr, che fi fufcitarona in 
Trancia a motivo di quel Religiofo , non pro^ 
vano dunque in niun modo, che la Cbiefa di 
Francia ila (lata divifà fulla fua dottrina; poi- 
ché fi difefe la fua perfona, e fi condannarono 
ì fuoi errori (2)* Si ha molto di(putato fulla 
realità delPErefia de*Prede(Hna2^iani^ e delle 
opinioni di Godefcalco ( s ). 

Mi pare, che poco impòrti fapere fe vi fia- 
fio (lati de*Predefiinaziani, o fe fia ftata at- 
tribuita una tal denominazione ai Difcepoli di 

S. Ago. 



4>««P 



(1 ) Jicrh loco cit. P^oJTius Hift. Pelag. P. I V. 

Epift- 166. i6$. 174. 18^. 

( 2 ( Hatah Jhx. In S«c. V, 

(3) "H^rh^ t^offiufj Pagi Ice. cit. SirmonJ. 
Pratdeftinatus. ^. Victnario^ de Noy. Opere, 
qui infcribitur Pr«deftinatùs Pala vii in 4. pen- 
ano, che vi fiano ftati dei Preftinatl. L*C7/. 
ferìo fbfiiene il contrario Britanich. Ecclef. An- 
tiq. Il Gianfemo d^HaerefPelag. Lib. VIILIF. 
Forbefio Lib. Vili e. 2f . penfano come T Uffe- 
rio] ma non pare, che le loro ragioni poffono 
bilanciare le oppofte. Proverebbero aJpiù, per 
quanto mi pare, che i Predeftinaaiani non era- 
no tanto numerofi fer formare una Setta. Ve- 
dete riftoria Letteraria di Lione, il Dupìn ; 
Natale oiUjfandro nelrlft<^ria della CWefa Ga;l- 
Ileana Tomo VI. 



S. Agolltno: Ma égli è certo; cKeUChielaha. 
condannato gli errori , che s*attrtbuifcono ai 
Predeftinazìani , ed ita decifo, che iideve cré- 
dere, che il libero arbitrio non è (lato eftìnto 
nell'uomo dal peccato; cheGefucrido èmorto 
per altri ancora oltre ì Predeftinati ; che la pre- 
fcienza di Dio non necefllta alcuno; e che co« 
loroy che fono dannati, non lo fono in forza 
della volontà di Dio. S. Agoftino ha infegnato 
quelle verità, e non ha volato, che flfeparaf- 
fero dal Domma dell'Onnipotenza di Diofopra 
il cuor deiruomOj dalla gratuità, e dalla ne* 
ceflità della Grasia, dalla corruzione della na« 
tura umana, e dalla Predeftinazione*^ L'accordo 
di tutte quefteveritàèunmiftero, poiché ognu. 
na di quelle verità eflendòcertiffìma, èimpoi- 
fibile, che vi fia oppofizione tra di effe, e per 
confeguenza egli è certo, che fi accordano, 
quantunque noi ne ignoriamo il modo .. Non 
conviene dunque dubttare di auefta verità, le 
quali non comprend iamo come V accordi no, co- 
me non dubitiamo della verità della noftracrea* 
zione, quantunque non comprendiamo come 
qualche cofa poffa efTere creata, quantunque (la 
dimodrato, che lo fiamo effettivamente, 

PRESBITERIANI furono detti i Riformati, 
che non vollero uniformare alla Liturgiadella 
Chiefa Anglicana . La Chiefa Anglicana rice- 
vendo la Riforma non adottò che certe muta- 
zioni nei Dommi, e conferve la Gerarchia con 
una parte delle Cerimonie, ch^eranoinufofot- 
to Arrigo VIIL La Riforma non fu propria- 
mente ftabilita in Inghilterra che fotto la Re- 
fina Eiifabetta, ed allora diverfè CoHituzioni 
inodali» confermate con Atti del Parlamento, 
ftabilirono il Olito Divino, e Pubblio nel mo- 
do, che la Chiefa A'nglicana lo pratica anche 
oggidì. Siccome però molt'Inglelij ch^eranofog^ 
Temo IV. K giti . 
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•gilti fottO Maria ritprnando in trighilterra / à*' 
vévano. abbracciata la Religione di Zuingljo » 
« di Calvino , così pretcfero , che la Riforma 
della Chiela Anglicana fofle imperfetta , e mae- 
chiata d^ un retto di Paganefimo .^ né potevano 
foflferire^ che i Preti caotaffero T Ufficio incot- 
ta^ onde impugnarono principalmente la GeraN 
chia e l'autorità dei Vefcovi^ pretendendo, che 
tutti- i Preti o Miniftri aveffero unaPodeftàiì^ 
guale, e cnh. la Chiefa dovefs'efferé governata 
da Conci ftoTJ V o Presbiteri comporti di Mini- 
ftri, e ài alcuni Laici Anziani). Perlai motivò 
furono detti Presbiteriani > e quelli , che fegul- 
vano là Liturgia Anglicana^ e riconofcevano là 
Gerarchia^ fi denominarono Epifcopalik I Pref- 
biteriani reftarot|o per un pezzo opprelH, e trat- 
tati; come una Setta Scifmatica^ e eterne tali fo^ 
no riguardati ancora dagli Epifcopali > Vedete 
nell'Articolo ANGLIÀ le Sette, che vi produffe 
la Riforma . Noi abbiamo confutato Terróre dei 
Presbiteriani nelP Articolo VIGILANzIO* 

I Presbiteriani ,. p Puritani s' erano fepàrati 
dalla Chiefa Anglicana, percb* effa confervava 
una parte delle Cerimonie della Ghiefa Roma- 
na , che riguardavano come fuperftiziofe, econ^ 
trarie alla purità del culto ^ eh* è venuto Gefu- 
crifto a ttabilire» il quale e Un culto lutto fpi- 
rituale * I Puritani avevano dunque ridotto à 
maggiore femplicità il culto eflerno; ma ne ave- 
vano confervalo uno, ed una parte delle Ceri- 
monie. Roberto Brovvn Miniftro d'Inghilterra 
trovò,, che i Puritani accordavano troppo ai 
fenfi nel culto , che rendevano a Dio , e che 
per onorarlo veramente in ìfpirito ^ dovea to- 
glierfi via ogni orazione vocale, ed anche 1*0- 
razione Domenicale, onde.non volle andare pì^t 
in alcuna Chiefa, in cui fi faceffero Orazioni. 
Egli ebbe dei Difcepolì , che formarono una Set« 



Ht y la qtlaie rignardavano come la purft Chie^ 
fa \ I Bri^nini fì adunavano però, e predicava- 
no nelle loro aflemblee* Ognuno aveva facoltà 
di predicare tra di loro , né a ciò efigevano vo- 
cazione come i Calvinifti ^ ed i Puritani • Gli 
Anglicani , i Presbiteriani , ed i Cattolici furo- 
no egualmente nimici dei firunifti, i quali fa- 
rono puniti feveramente ^ onde Ti fcatcnarono 
contro la Cbiefa Anglicana, e predicarono cond- 
irò di e(Ta tutto quello» che i Proteftanti , ed 
i CalviniRi avevano detto contro la Ghiefa Cat- 
tolica» Finalmente ebbero dei Martiri, e forma- 
rono una Setta in Inghilterra; il Brown nefu 
Capo, e prefe il titola di Patriarca della Ghier 
fa Riformata (i). 

La mutazione, che i pretefì Riformati fecero 
nel Culto» e che i Puritani adottarono non eb- 
be altro principio che il loro odio contro il 
Clero , e Tamor della novità . Una pane de* 
Riformatori ha confervato molte Ceremonie del- 
la Chiefa Romana, ed i Calvinifti fì fono uni- 
ti di Comunione con efli • Quelle Ced monte dun« 
que non erano un motivo ragionevole per fepa« 
rarfì dalla Chiefa Romana , ed i Riformatori 
non avevano un* autorità fufficiente per intra, 
prendere di farela muta^ionei che hanno fatta • 

Noi abbiamo confutatoli loro èrroreiieirArtico- 
lo VIGILANZIO, del quale hanno rinnovalo r 
Erefia, e fi può trovare la difefa del Culto éfte- 
riore nel Brue>pt. I Teologi della' Chiefa Angli- 
cana hanno combattuto i prìncipe dei Puritani 
dalla loro feparasione fino al prefente • Vediti 
Plfioria Ecclefiajiica della Gran Efgtagna deltfoU 
iw^ di cui fé ne trova un molto buono eftratto 
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«ella SiltióthefU$jtngIé}feTiI^fig.iiÙ Vèàcté 
pure rifiaria dei Puritani icrhta da Dànieìt 
Heal y e flampata in iiogua Inglefr 17.36. IIU 
Voi m*. 

PRETESrRIFoR M ATI. Vedete Rif^fwat'u 

PR ISCiLI ANO Capo d' una Setta, che ft 
£>rmò^ in Ifpagna verfa la fine del IV. Secolo, 
la quale riunws^ infietne gU errori dei Gnoflìch> 
e dei Manichei. Quefti errori forono portati iti 
ifpagoa da HnaJnoaMnato Marc»^ e adottati da 
Prlfcillianq • Couui era sorao diftinto per la^fua 
fortuna t dotato d* un bel naturale, e d'una 
grande< facilità di\ parlare ; era capace difofFeri- 
f^ la fame, e il fonno; vivévadipoco, ed era 
difintereflato , ma) ardente, inquieto., ed animai 
to da una viva- diriofità, onde non ^ da me-^ 
ravigUajrfi y che con tali difpofìzioni 0a caduta 
neglf e»rori di Marco , e- fia divenuto Capo di 
Stt^a^ Il fuo eterno umile:, il fuovifocompo^ 
fta, e la fuaefoquensa feduAcFO molte perfone.v 
Egli diede il f«o nome a fuoì Difcepoli , i qua«^ 
IL fi :Q)arfero rapidamente nella maggior parte- 
delia Spagina ', e furono foftemiti da niplti Velcovi.. 

I Priici^jidnifti formarono, dunque/iin partita 
eoofiderabiU. Igino Vefcovo di Cordova , ed 
Idacio Velico va di/Me rida fi oppofeW ai loro, 
progpeffi, li: perfeguitarono con molta ^vacità. 
gì* irritarono ,. e per confeguenza gli moltiplil 
carono ..Igino , che primo di tutti aveva dichia* 
ratO: loro la guerra, adottò, finalmente le loro 
opinioni I e li ricevette alla fua Comunione • 
3>opo molte difpute i Vefcovi di Spagna, e di 
Acqiiitania tennero un Concilio a Saragoza, nia 
non ofando i Prìfcillianifii dìefporfial giudizio, 
del Concilio vi furono condannati • Inftanzio , e 
Salviancy d^e Vefcovi Prifcillianifti , anrfi che 
fottomette^ al giudizio del Concilio, ordinaro^ 

no PirifciUano a y^ftovo di JUbila •. 

' Due 



t>uè Ve(cóvr op^fti sf i P^lfcilIianiRi tnal eoa-' 
figliati I dice Sujpitio Severo » $* indrizi^arono ai 
'Giadici fecolari per far difiracdare dalle Città i 
Prifcilliànifti w tìon mille vergognbfi tiffiz$*otten- 
l)éro dàirimperadore Graziano un Rescritto, 
che ordinava « <rhe gli Eretici foflero difcacciati 
npn (otamemcf dalle Chidfe^ e dalle Città .ma 
^a KuUò il Paefe < 1 ) • Spaventati i Prifcilliàni- 
fti ila un tate Editto non ofarono difendete in 
gittftiztay. quelli, che avevano prefo il titolo di 
Vefcovj'^ lo cèdettero da lor medefìmi > egli aU 
Cri il dió>erlero. Inftanzio ; Salviano^ ePrifciU 
Ivno^ andarono a Roma^ ed a Milano fenta po- 
ter ottenére di veder né Papa Damato , ni S» 
Ambraigio. Rigettati dìidue'Vefcovi, cbe«ve- 
vano la( maggiore autorità nenaChiela> rìvol- 
£àro tiartti.i loro'^iforzi ver(b Graisiano , ed a 
forza di uiBss)^, e cH regali guadagnarono Mace- 
doqio Maeftro degli Uffisj, ed ottennero un Ke- 
fcrltfo y the caflfava qudlo che Idàcto ave<* 
va ottenuto cóntro di lóro » e ordinava , che fof- 
feto riftabiliti nelle loroChiefe (1). I frifciU 
lianifti tomaroino inlfpagna, e guadagnarono il 
Prpa>nf0le Voiventio; o^de rieùtraroAo nelle lo- 
ro Sedi fenka difficoltà* Ma erano troppo ina- 
fpriti contri i loto nimici ; onde contentarli di 
«(fere riftabiliti. Per la<|ii^l,cofaperfeguitarono 
Idado, come pertuf1>atore delle Chiefe , e Io fe- 
cero a tutto rigor condannare* Idacio fuggì nel* 
le Gaule, e guadagnò ~it Prefetto Gregorio « il 
quale ordinò, che gl( foffero condotti gli autori 
della turboleniia , e ne informò l'Imperadoreaf^ 
line di prevenire gli uffiz) » ma tutto era venale 
alla Corte, onde i Prifcilliànifti con una gran 
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fotnttìa di denaro, dato a Macedonio, ottenne- 
ro, che 1' Impieradore toglieffe V infpezione di 
queflo affare al Prefetto delle Caule, efofleri, 
mcffQ ni Vicario della Spagna ( i ). Macedonio 
fpcdì degli Uffiziali per prendere Idacio , il quale 
fi trovava allora aTreveri, e condurlo in Ifpa- 
gnaj ma egli sfuggì loro di mano, ereftòfecre- 
tamente a Treveri fino alla ribellior^e di M^iflì* 
mo. Ma quando queft'Ufurpatore giunfea Tré- 
veri Idacio gli prefen^^ una memoria conuo i 
PrifciUianifti . Égli non poteva. non intejftflare 
Maffimp in fuo femore, e. no? animarlo contro 
i Prif<;iliiani(li i giacche quefti erano dipendeq[« 
ti dal Principe 9 chfsli proteggeva, e perconfe- 
guenza nimici dell' Ufurpatore , quando pure, 
non r a veffero guadagnato ^ Maflimo fece condur- 
re a Bordeaux tutti quelli, che fi credevano in- 
fetti degli errori di PrifcilJiano , perchè vi fof, 
fero giudicati da un Concilio* Inflanzio, e Pri- 
fcilliano vi furono condotti , fi fece parlare In-^ 
ftanzio per il primo, e ficcome fi difendeva ma* 
le , così fu dichiarato indegno del Vefcqvato , 
Prifcilliano non volle rifpondere dinanzi ai Ve- 
fcovi» ed appellò alPImperadore, lochè s'ebhcf 
la debolezza di fofferire, mentre doveafij iice 
Sulpizio Severo, condannarlo per contumacia i 
o feppure i Vefcovi gli erano fofpettj con fon- 
damento, doveano rifervare quello giudizio ad 
altri Yefcovi , e non lafciarlo airinbperadore , 
Quefto è tuitp quello ^ che fi fa qel Concilio 

di Bordeaux. 

Furono condotti dunque a Treveri 4inan?i a 
Maflimo tiitti quelli , ch"^ erano involti in tale 
accufa, I Véfcovi Itacio, e Idacio li fcguirono 
come accufatori, in pregiudizio della Religione, 

che 
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che quei Vefcovi rendevano odiofa ai Pagani i 
poiché non fi dubitava , che quei due Vefcovi 
non agiflero più per paffione, che perselo del- 
lagiuftiria . S^ Martino, era.altora a Treveri per 
proccurar la grazia d'alcuni.infelici, ed impregò 
tutta la fua carità., la fua prudenza , e I9 fua 
eloquenza per impegnare Itacio a rititarfi da 
un' accufa ^ che difonorava il carattere Vefco» 
vile. Scongiurò di più MalSmo affinchè rifpar-^ 
miaffe il fangue dei. rei, egli rapprefentò, che 
badava , che foffero flati dichiarati Eretici , e 
difcacciati dalle Chiefe % è eh' era fenzà efem- 
pio, che una caufa Ecclefiaflica foiTe foggettata 
a un Giudice fecolare. Itacio per prevenire.gli 
effetti del zelo di S*. Martino, l'accusò di Ere- 
fia, il qual mezzo , che gli era riufcitQ contro 
molti ninnici, riufcì inefficace contro S. Marti- 
no • Il giudizio dei Prìfcilllianifti fu differito >. 
finché egli reflòaTreveri , e quando partì Mas- 
fimo, gli promife, che- non fpargerebbe il fangue 
degli accufati : ma ia tempo, della fpa lonta- 
nanza Maffimo cedette finalmentealle foli eci ta- 
lloni dei Vefcovi Magno » e Ru£o, e quefto fe- 
condo fu. poi depofto a titolo di Érefia.. 

U' Imperadore abbandonò dunque quei fenti- 
menti di dolcezza, che gli aveva fuggeriti San 
Martino, e commife la caqfa dei Prilcillianifti 
ad Erodio Prefetto del Pretorio .. Erodio era giu- 
fto, ma ardente ^ fevero : efaminò due volte 
PrifciUiano, e lo, convinfe di fua. bocca, medefi- 
ma , che aveva fludiato dottrine vergognofe ; 
che avea tenuto affemWee notturne con femmi- 
ne corrotte; che fi. era pofto nudo a far orazio- 
ne. Erodio ne fece relazione a MafCmo, il qua- 
le lo condannò a mprte. Itacio allora fi ritirò «. 
e Plmperadore pofe in fuo luogo peraccufatore 
un Avvocato Fifcale j in forza del. proceffo Pri* 
.{cilliano fu cot^annatQ 4. morte ».^ conlui duoL 
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Gherici e due Laici : fi cominpÀ il ^ròceflb / é 
fi fecero morire diverfi Prifcilliàhifti . 

La roorce di Prifdllraiioede*ftioi fegnacialtro 
con fece che eftenderb TErefia, e rendere più 
t)fl:inati i fuoi feguaci , i quali 1* onoravano gii^ 
come un Santo, egliprfftavanoil culto , che fi 
rende ai Martiri, onde il maggior giuramento « 
che fi poteva fare, era di giurare per lui. Il 
fupplÌ2io di Prifcilliaiìo e dei fuoi Ceguaci refe 
odiof] Itacio, ed Idacio. Si videTimpreffione, 
che aveva fatta fugli fpiritì la loro condottla nel 
Panegirico di Teodofio ^ che Pacato recitò hi 
Roma Tanno 589* ia jprefenza di Teosofie 
medefimo , e un anno dopo la morte di Maffimo. 
^, Si vide, dice qUeU* Oratore i si, videfiquefta 
^1 nuova fpezie di delatori, Vefcovi di nome, 
,, foldati e carneficrqi fatti ^ i quali, nonconten* 
„ ti: di aver fpògfiati que* poveri infelici di beni 
,1 dei loro Antenati, cercavano ancora pretefti 
,, per ifpaigere il loro fangue , e toglievano la 
jj vita a perfone, ch'elfi medefimi rendevano 
^ ree, come le avevano prima refe povere: ma 
^, di più ancora, dopo d*aver alfiftito a' giudizi 
9, criminali ^ dopo aver pafciuto i loro occhi 
j, nei tormenti di quelli , e li loro orecchi delle 
ii loro grida, dopo d*aver maneggiate Tarmi 
„ de* Littori, e bagnate le mani nel fangue de* 
3, condannati , andavano colle mani tutte in- 
y fànguinate ad offerire il facrifizio,,. 

U autorità della giuftizia , T apparenza del ben 
pubblicò, e la protezione delTImperadore impe- 
dirono alla prima, che quelli, che avevano per- 
feguitatoi Prifcillianifti , non folfero trattati eoa 
tutta la feverità, che meritavano i Vefcovi, i 
quali avevano proccurata la morte a tante per* 
£>ne quantunque ree ; ma non ottante S. Am- 
brogio , e molti altri Vefcovi fi fepararono dalla 
loro cpmttoione. S. Martino ricusò fubitodico^ 

ma- 
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tetmicàre ^a iffi, ma poi fi inótò per falvar 
la Vita a qualche Prifcilliaoifta • £)opo la mor' 
té di Maffimo Itacio , ed Idacio furono privati 
àdia comunione della Ghiefa; Idacio fu fcomu* 
nicato , e mandato anche in efìlio , dove mori • 
Quefto non aveva oè la gravità, né la fantità 
d^un Vefcovo. Era ardito fino alla sfacciatag* 
gine, gran parlatore, Àftofo^ e trattava da Pri« 
fcilianifti tatti quelli, che vedeva digiunare ed 
applicare alla lettura. Ciò non oftame Itacio 
aveva de* partigiani in Francia, onde la fua 
condanna fece dello ftrepito, e fi formò in fuo 
favore un confiderabile partito. Dal canto loro 
i Prifcillianifti divenuti più fanatici per la per* 
fecui^iohe onoravano come martiri tutti i Pri- 
fcillianifti, ch'erano (tati giuftiziati , ed il loro 
-errore fi i'parfe principalmente in Galizia, equa* 
ti tutto il popolo di quella Provincia n'erai^in* 
fetto: un Veìcovo Prifcillianifta nominato Sim- 
pofio ordinò anche molti Vefcovi>. S. Ambro* 
gio feri (Té ai Vefcovi di Spagna per chiedere, 
che i Priicillianifti fodero ricevuti alla pace, 
purché condaimafTero il male, che avevano fat- 
to. Perlocché ti tenne un Concilio a Toledo, o 
fi fece un Decreto per riceverli (i). L'indul- 
genza, e lafaviezza del Concilio di Toledo non 
buttarono per levar via totalmente l'Erefia de* 
Prifcillianifti , onde alcuni anni dopo quel Conf. 
clHo , che fi €enne nel 400. Orofio fi lamentò 
con S. Agcrfiiino^ che i barhart , eh* erano entrati 
in Ifpagna, vi facevano meno ftrage di que* 
falfi Dottori, onde diverfe perfone abbandona- 
vano apche il Paefe a motivo di tale confufio- 

, Al- 
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to sdbbrociato vivCi • Air errore del Puccio ppf- 
fono rìferirfi tutti iNaturaliiU così antichi, co- 
me de* oofiri tempi «-4 ^uali proccarano dilatarne 
le maflime con tanti Libri, che «tàergonó alla 
giornata , lotto il pr etefto di Toilerantilmo « l^d-" 
la condanna del BHifàrio del Marmontel^^la 
quale fi pubblica mentre faiviamò^ ^ P^^ ^P^ 
ra deirArcivefcovo d^ Parigi e per ftudio d,elU 
Sorbona ne abbiamo un. Saggio 4 
PURITANI. Vedete PtisbitirìatH 

Q 

QUADRlSACRAVlEm'ALi 5ifcep<^ii & 
.Melantone, cosi detti perchè nonammet^ 
cono'fe non quattro Sacràmeilti ^ cioè ilQai^ 
tefimo« la Cena, la Penitenza, e l^Ordine^-; 
QpAKÉItl. Quella parola Inglefe figni^ 
Tremanti, ed è il nome d^una Setta di Entufia* 



mi di que/U Setta (ingoiare meritano bene luogo 
oeir Iftoria de^ traviamenti dello fpirito umano « 

Origina d$* Qttakirì é, 

Verfo la metà del Secolo paCTato Giorgio toit » 
calzolaio nella Contea di Leiceftre, impiegava 
tutto il tenpOy che gli avanzava da fuoi la* 
Tori a leggere la SScrittura Sacra, quantunque 
appena lapeile leggere. Egli aveva molta nie<- 
moriai onde T^apprefe quafi interamente ^ Erat' 
ferio» ed anche atrabilare^ ne poteva mirare! 
fubi compagni, fé nonconnoja, quando fi fql^ 

leva. 
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l^ivànò ^allà (atica dei loróktvor! condiverri-^^ 
trtentl, ch>gli punto aon guftavas e che con- 
dannava con àfprezza. Per tal motivo divenne 
' odiofo a tatti i compagni , che lo difcacciarono 
dalla loro focietà , ond* egli s'abbandonò alta 
folitndine ed alia meditazione. I vizi e la di- 
/{razione degli uomini^ il conto che debbono 
rendere a Dio delle ^ornate paflate nella col- 
pa, e nella dimenticanza dei propri doveri , V 
apparato del giodiztò finale, erano gli oggetti 
delle fue meditazioni, onde fpaventato da im- 
magini tanto terribili dimandò a Dio il modo 
di prefervariì dalla corruzione generale, e cre- 
dette d^ udire una voce, che gli ordinafle di fug- 
gire gli uomini, e di vivere nella folitudine. 
f er tal motivo gli troncò ogni comotercio co- 
fti uomìhi, onde la fua melanconia divenne 
maggiore , e fr vide circondato da diavoli , che 
Jo tentavano: orò, meditò, digiunò, ecredet- 
ite aocora d'intendere un'altra voce dal Cie- 
lo, e di fendre un lume, che diffipaffe i fuoi 
terrori e fortificale la fua anima . Allora egli 
non dubitò jiiA, che il Cielo non vegliafle fo- 
jj^ra di lui in uh modo particolare ; ebbe vifio- 
tii, rapimenti, eftafi, « credette, che il Cielo 
gli rivelale tutto quello che voleva £ipere« Do* 
mandò di xonofcere il vero fpirito del Criftia- 
nefimo, e pretefe che Iddio gli aveffe rivelato 
tutto quello, che fi doveva credere e £ire per 
efler fai vo , e che gli aveffe ordinato d* infegnar- 
ìo agli uomini. 

' Egli dunque rinuociò al foo mellite, e fi e- 
relTe in Appoftok> ed in Profeta, e pubblicò la 
Riforma , che pretendeva , che Iddio gli aveflTe 
ìfpirato di fare neiDommi, e nel Culto deCri* 
ftiani, la pufità del quale diceva, die s'era al- 

«rau da tutte le Chiefe: Gefncrifto , diceva 
li 9 ha abolita al Religione Giadaica : al cul-^ 

to 
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tò eftemQ e cerimoniale de*Gitidei, hafoftlfirf- 
.40 un cuUq fpiii^Qale ed interno , ai facrifiisj 
jdei Tori e dei Montoni ha foftitaito il lactifì- 
zio delle paffioni^ e la pratica delle virtù , e ci 
ha infegnato ad onorare Dio colla penitenza , 
colla carità, colla giuftizia, colla beneficenza , 
e colla mortificazione • Quello dunque è fola- 
mente un Véro Criftianò, il quale doma le fue 
paflìoni^ noa.fi /fa lecita alcuna maldicenza^ né 
.alcuna ingiuftizia y il -quale non. vede alcun in* 
felice lenza patire, il qpale^ fa parte delU foa 
.&rtuna coi poveri, che perdohi^r ingiurie 5 che 
ama tutti gli uomini » come fuoi fratelli , e eh* 
è pronto, a perdc?fe la vita piuttofto che offen- 
der^. Dio. :; r \ 
..Pofti tali principi, giudicate , diceva li Fojf^ 
(ntte le Società, che fi denomìi^no Cri{liane> 
e vedete Xe meritino untalnoai^e» Dappertutto 
quefti pretefi Criftiani hanno un colto eftemo, 
dei Sacramenti,: delle Cerimonie /delle Litur- 
gie t dei Riitt, coi quali pretendono di piacerei 
Dio , e d^ quali afpettano la lora falate * Ven« 
gono.dj&acciatt tatuitele Società.Criftiane co» 
loro, che non oflfervano cotali Rtti^' ei vi fi ri* 
^evono^ e fpeflo. anche con grande rifpetto ^ ì 
maldicenti, i vòluttuofi, i vendicativi, ei fcel^ 
Ierati..>I GriRiantpià fidi al culto cflerno riem- 
piono I^ Società civile e Ist Chiefadi divifioni, 
di turbolenze , e di partiti , che s'odiano, e che 
fi difputatìò con furore un« dignità , un gra- 
do, un omaggio, e una preferenza; niuna delle 
Società Criftiane rende dunque più a Dio un 
culto puro- e legittimo, ma tutte , fenza eccet- 
tuarle le Chiele Riformate y fono ricadute nel 
Giudaifmo^^rE non è forfè un effere Giudeo, ed 
avere in qualche modoriftabilita la Circoncifio^ 
oe il far. dipendere la giuftizia e la fatute dal 
B4ttefimó*^.e dai Sacramenti ì l Miniftri dell» 
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Chiefa ìond effi medefimi in tali errori , e R 
mantengono aflfine di confervare le loro rendi- 
te ^ e le loro dignità .* dunque la corruzione è 
talmente penetrata in tutte le Società Criftia- 
ne, eh' è meno male tollerarvi tutti i vizj , e 
tutti i difordini , che intraprendere di rifor- 
marli • Che refta dunque da fare a coloro che 
vogliono falvarfi ^ fé );ion fepararfi da tutte le 
Chiefe Gtiftiane , onorare Dio con la pratica di 
luttè le virtù , delle tjuali Gefuaifto è venuto 
u darci Tefempio, e formare una Società Reli- 
'jiofa ^ la quale non ammetta;, fé noìl uomini 
fobrj) pazienti^ mortificati^ indulgenti , mode- 
lli , caritatevoli , pronti a facrificare il loro ri- 
pofo > la loro fortuna e la loro vita ^ piuttofto 
chi* entrare a parte della corruzione generale * 
Ecco la Vera Chiefa^ ch'è venuto Gefucrifto a 
llabilire, e fuor della quale non v' è falute. 

Fox predicava quefta dotirma nelle Piazze 
"pubbliche, nelP Ofterie^ nelle Cafe particolari, 
nelle Chiefe; piagneva, efòfpirava fuIPnccieca- 
tnento degli uomini >, onde moffe , toccò , per- 
fùafe , e fi fece dei Difcepoli . Incoraggito da 
tali primi pàffi volle Tare de* miracoli, e prete- 
fe di avei'ne fatto ; almeno ì Tuoi Difcepoli li 
pubblicarono , e li fecero diventare una prova 
della verità della loro Dottrina ; ma ben preftro 
abbandonarono una tal prova, e pretefero, che 
il Fox non annunìsiando già una nuova Reli« 
'gionej ma richiamando fologli uomini alla pra- 
tica del Vangelo, non aveffe biTogno di farmi, 
racoli. Infenfibilmente il numero dei Difcepoli 
del Fox fi accrebbe , ed egli formò una Società 
Religiofa , la quale non avea né Culto efter- 
no^ né Liturgie, né Miniftri, né Orazioni . Il 
Fox meditando profondamente diceva d* e(!er 
fiato rifchiàrato dai lumi del Cielo , di aver 
avuto delle vifioni ^ e delle eftafi ; ed ecco il 

mo« 



faìodellot fui quale formò le afremt>feeré!igi<K 
fé della fua Setta. Qaanda i foot DifeepoH eraw 
no radunati, ognuno fi raccoglieva profonda- 
mente in feiiefro, ed ofìTervava attentamente le 
operazioni dello Spiritoff^anfo fuiranima fua: 
il Quakero, che aveva immaginazione più vi-*- 
va 9 fentiva, prima degli altri T ifpirazione ^ e 
rompeva tutto a un tratto ilfiienrio, efortatt- 
ido tutta TafiTemblea a (lare attenta a tutto 
quello che lo SpiritofTanto le ifpiravaj eparlan* 
do fuUa negazione di femedefimo^ fullaoecef* 
(ita di far penitenza , diefferfobrio, giudo, be^ 
iiefi<fOj ben predo tutta Taflfemblea fi fentiva 
iBoffa^ fi rifcaldava, e tremaira , coficchè T 
ifpirazione diventava generale, e andavano a 
gara chi parlafTe più alto e più a lungo . I 
<^akeri non dubitavano dunque, che lo Spiri-i 
toffanto non gK idruilce in un modo ftraordina* 
rio, fi confideravano cornei fuoi Templi, cre- 
devano fentire la fua prefenza, onde ufcivanoi 
dalle loro afliemblee gravi, raccolti, taciturni , 
e fdegnarano it fafto, gli onori, eie ricchezze. 
UnQuakero non vedeva ih un altro Quakera, 
fé non un Tempio dello Spiritolfanto ^ tutte le 
didinzioni della Società Civile Sparivano ai fuoi 
occhi, e i QjCrakeri fi riguarda vana come una 
famiglia riichiarata e diretta dallo Spiritodanto.. 
Perfuafi, che Iddio fola meriti i nodri omaggi , 
il nodro rifpetto, e lanodr'rammirazione-, da*- 
vano del Tu a tutti, non (aiutavano alcuno.» 
e negavano ai Ms^idrati, ed anche ai Re qua^ 
lunque fpezie d'omaggio; ma avrebbero di vifo 
la loro fortuna, e fagrìficato il loro ripofo per 
quella perfona medefima, a cui ricufavano ii 
laluto, a davano del Tu. Non facevano mai 
giuramento , perchè Gefucrido V aveva proibita, 
lìè volevano pagar le Decime, perchè dicevano 
itfler un delitto contribuire al mantenimento 
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ài Miniftri d'una Chiefa corrotta, mi non im^ 
pedivaoo , che fi leraffero ìe Dscime, perchè 
credevano , che un Criftiano non doveffe mai 
oppórre la forza alla forza, né litigare per inte- 
rcffi tenlporaii. Siccome i Quakeri riguardava- 
no le loro idee, come ifpirazioni dello Spiritof- 
fanto, così confideravano le maffime della loro 
Setta , come doveri effenziali , ed avrebbero piut- 
tofto fagrificato tutti i loro beni, la loro liber- 
tà, e la brovita, che falutarean uomo, far un 
giuraroMito, o pagare le Decime. 

Tutti i Quakeri fi credevano ifpifati , ne ve 
n* era alcuno, che non fi confiderafse come un 
Appoftolo, deftinato dalla Provvidenza ad illu- 
minare una parte del Mondo ; onde Tlnghilter- 
ra fi trovò ben prefto piena d*un numero incre- 
dibile di Predicanti, i quali trovarono dappei^tut^- 
to immaginazioni vive , e fpiriti debili , che fe- 
duffero> dappertnto fi videro Magiftrati i, Teo- 
logi , Lavoranti, Soldati, Nobili> Femniiirie , e 
fanciulle unirfi ai Quakeri, andar nelle «Piazze 
pubbliche e nei Templi, tremare.,-pfofeiizzàre 
f>redicare contro la Chiefa Anglicana, turberei* 
ufficiatura delle Chiete, infulrate i Miniltri , e 
declamare con trafporto contro la corruttela di 
tutti gli Stati. Tutto il Clero e la maggior par- 
te del Popolo fi follevò contro quefta Setta no- 
vella , ed i Magiftrati impiegarono le loro au- 
torità per reprimere 1* audacia dei Quakeri; fu- 
rono battati, imprigionati^ fpogliatidei loro be- 
ni, ma non fi fece che mettere più in vifta la 
Setta, e moltiplicare i Quakeri. Quantunque 
ogni Quakero fi credefle ifpirato, Fox tuttavìa 
era rifpettato com>e il Capo della Setta ^ e co- 
me il Reftauratore del Grìftianefimo • Egli fpedi 
Lettere Paftorali , non folamente in tutti i luo- 
ghi , nei quali iJQuakeri s'avevano fatto de* pro- 
fetiti, ma fcride a tutti i Sovrani del mondo , 
Tomo IV* L ^1 
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Re di Francia, ali* Imperadore, al Sultano èc<x 
per intimar loro da parte di Dio di abbracciare 
la (uà dottrina •- uomini, donne, fanciulle p^fla* 
rono in tutti i Paefi del Mondo per portare le 
Lettere del^Fox, e predicarvi la fua dottrina , 
ma inutilmente. 

Cromv^^ello^ che regnanra. allora in Inghiliierr 
a, ToUe vedere il Fox, ne prefe un'ideavaa- 
taggtpfa, e concepì (lima per la fua Setta; «la 
fec^ un Editto, in cui prpibi^^a ai Quakeri di 
adunarli pubblicamente, ed ordinava ai Magi-* 
Urliti d' impedire, che non foffero infultati . Egli 
però non fu ubbidito ne dai Quakeri, né dai lo- 
ro nimici; polche quelli continuarono ad adu- 
iiarf], e quelli continuarono a trattarli rìgorof<|- 
mente, ma ferza indebolire il loro zelo, e'frer 
nare i loro progreffi di modo , che dieci annj dOr 
pò le prime predizioni del Fox ( nel i6s^ ) t 
Quakeri tennero nella Contea di Bedford nn* 
Artemblea o Sinodo Generale, in cui fi trova- 
rono dei Deputati da tutte le parti dell' Inghil- 
terra • 

I Quakeri furotio trattati con mólto maggior 
rigore dopo la morte di CromvyeUo, quandojgìi 
Inglefi richiamarono Carlo IL poiché i loro. ni- 
nnici li dipinfero come nimici della Chiefa, del- 
lo Stato, e del Re; furono impedite le loro A€-^ 
^mblee, ed il Parlamento ordinò , che daflero 
giurame.nto di fedeltà al Re; fotto pena di b^n, 
do dall'Inghilterra. I Quakeri però non cenaro- 
no d*adunarfi, e ricufaroao collantemente di da- 
re il giuramento, che fi efigeva da loro, onde 
i loro nicnici autorizzati dalle Leggi , esercita, 
rono contro d*effi incredibili rigori; ma i Qua- 
keri non oppofero ai loro nimici che una pa- 
zienza ed un*oftinazione infuperabile, ne fijpor 
tè o impedir loro che fi adunalTe/o, o obbligar- 
li a dar il giuramento di fedeltà al Re. Fox 

era 



^ um fannatico Ignorante ed atrabilare , il quale, 
alla prima non aveva fedotto che il popolaccio 
P^ ignorante di lui .*. mia fìccome nella itiaggior 
parte degli uomini v'è iiha femente di Fana- 
tifmp, così Fox s*era fatto dei difcepoli in tut- 
ti gli flati divertì, onde il Quakerifmo fi trovò 
infenfibilmente unito collo fpirito ed anche coli* 
erudiziótie. I Quakeri allora (ì condufTero con 
maggior circòfpezionc \ ne fi yiddero più irìfegna- 
re nelle pubbliche Piazze » predicare nelle OftèriCi^ 
entrate nelle Chiéfecome forfdnnati, infultarei 
Miniftri, e turbarne r ufficiature. Finalmente uo- 
rnini dótti! quali furono Guglielmo Penn, Gior- 
gio Keit, e Roberto Barclay entrarono nella 
Setta de* Quakeri, ed il Quakerifmo prefe allo- 
ra un nuovo afpeiio, Fpx viveva ancóra, e fi 
maneggiava molto , ma. Penn, e Barclay diven. 
nero effettivamente i Capi della Setta. 

$. II. 

Del ^uakerì/mo dopo che fu abbracciato dal Penn^ 

e dei Bardaci i). 

Il Fanatifmp proprio a far abbracciare il Qua- 
kerifmp fi trovò nel Penn , e nel Barclay upitp 
a molta erudizione , ad unq fpirito roetpdico , ed! 
a vifte elevate, onde il Fanatifmo impiegò tut- 
ti qvuei yantaggj in favor del Ql^^akerifmo, e. 
prefe una nuova formaci Quakeri avevano 
fcritte per difendere la loro Setta , ma le tòro 
Ppere erano tì^fe con trafporto, e nonainarez- 
za^ pietre d'ingiùrie, e^ anchedi beftèmmie» e 
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( I i Giorgio Keit eccellente Filofofo e buon 
Teologo abbandonò la Setta dei Quakeri e per 
tal niòiWb non parleremo più di lui. 



Volevano, che ofeni cofa fi ifoggettaffe alla IbrS 
opinione. Ma il Pehii, ed il BarcJay non pre- 
t efero di voller afloggettar alcuno, e non recla- 
imavano fé non i diritti della cofcienzà e della 
libertà^ diritti inviolabili, fecond* elTi, iti In* 
ghiltérra (i ). Rapprefeht^tono ì Quakericòmè 
lina Società, che ad altro non ifpirava» fé non 
a riftabilire il primitivo Criftiahefimo , eiBtoit- 
hiàre di tutti gli uòmini una famiglia religiofa^ 
che non voleva né dominare .nello flato, né 
obbligare alcuno à penfaré cOtn*efla. A tal fi- 
ne egli piubblitò iin Catechifroo o Profeflìòne di 
Fede, che avev:a per bafe i principi fondamen- 
tali del Proteftantifmò (2). Finalmente compo^ 
fé le fue Tcfi Teologiche ; ed il Quakeriftno i 
che non era nella fua origine fé non un amrbat 
fo di ftravaganze e di divilìoni , divenne \xn fi- 
ftema di Religipne-, e di Teologia, capace d* 
impori*e alle perfone anche illuminate , è fom- 
mamente imbarazzante per i Teologi Prote- 
ftanti. 

Il Peiin, ed il Barclay non fervironofolamen- 
te il Quakerìfmo- cogli fcritti^ ma pafTaronoin 
Olanda ed in Lamagna per farvi dei proleliti ; 
Accade ih tale circoftanza ( 1681), che icario 
li. donò al Penn ed a ftloi Eredi in proprietà 
quella Provincia delF America,' eh' è fituataall' 
Oveft del fiume della Waric denominato, nel 
tempo iche appartenevano agli Olandefi i tìuovi 
Paefi Baifi, e tale conceifione fu fatta in vifla 

l'dei 

( i) Difefa delle antiche e giufte Libertà del 
JPopolo ec. 

^ì) Catechifmo, o fia ProfefllohediFcdefté- 
fà ed approvata hell'Affemblea Generale dei Pa- 
triatk;hi degli Appoftoli fotto la Potenza di Gè* 
fucrifto medefimò. 
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^oi fervigi, che il Vice Amiraglio. Perni aveva 
predati e delle molte ipmine » che la Coroni 
gli doveva ancora quando morì. Il Re mutoli 
nome di quel Paefe, e lo denominò Penfilvar 
nia^ per far onore ^l Penned ai fuoi Eredi, che 
dichiarò foli proprìetarj Governatori , 

Il Penn pafsò in America per dare delle Legi 
9I fuo nuovo Stato; eleCoftitu^ioiv.fbndamea- 
tali comprendono 24. Articoli, dei quj^li ecco il 
primo. ,, }n nome di Dio^ Padre dei lumi e 
,, degli Spiriti, autore ed oggetto d* ogni cono- 
fcen^a divina, d*ogni f(sde, d'ogni culto. Io 
dichiaro e ftabilifco per me e per i miei , co- 
me prima Legge fondamentale del Gfoverno di 
j^ quefto Paefe, che ogni perfjna, chevidimo- 
fy rày o che verrà a ftabilirvifi, godrà d*un^ 
,, piena libertà di fervire Dio nel modo, che 
„ crederà in cofcienza eflergli più grato , e fid 
„ a tanto che quella perfona non muterà lafiia 
,1 libertà Criftiana in licenzipGxà^, e non r^e fa- 
si ra ufo in pregiudizio degli ^Itri , col tenere| 
^ per efempio, difcorfìlafcivie proiai^i, col par- 
9, lare con difprezzo di Dio, diGefucrido, del- 
9, la Scrittura Sacra , o della Religione, oppure; 
,, col commettere qualche colpa mortale, c*o col 
,, fare qualche ingiuria agli altri 3 farà quefta per^ 
9, fona protetta dal Magìftratp Civile, e mantenuta 
^y nel godimento della fudetta libertà Criftian^ 3,* 
Un gran numero di Qnakeri pafsò inPenfiU 
vania per fottrarfi ai rigori ,che fi efercit^ronp con- 
tro di loro in Inghilterra fin alla morte di Carlo I(. 
Il Duca di Yorcjc, òhe gli fuccedeitecolnome di 
Jacopo lU, era molto auaccafc alla Cbiefa Roma^ 
na, eformòil progetto di riftabilire laReligione 
Cattolica in Inghilterra . A tal fine perraife T efer- 
cizio libero di tutte le Religioni, emoftròanche 
pna ftima particolare per i Qi .k ri . Il Penn gode* 
Và appresso di lui del più alto favore ed impie- 
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gò il filo credito per recar vantaggio principaU 
mente ai Quakeri, e per aprir Toro la porla 
delle Dignità e delle Cariche, onde ottenne uh 
Editto^ che caifTava iquello, in cui prefcrivevali 
di dare il giuramento a quelli che afpiravano 
alle Cariche. 11 Re non diflìmoIayahuirafFatio 
il fco attacco alla Religione Caitbìica; né ^un- 
to fi dubiiò, che la difpenfa del giuramento di 
fedejtà non ayeffe per oggetto lo ftabilimentp 
dei, Cattolici nelle Cariche e nelle Dignità. ì 
Vefcòvi ne fecero querela, ed il Renonrifpofe 

. ai loro lamenti che col deporli, o col farli imr 
prigionare» Il Popolo, non dubitò più> che il 
Re non voleffe riftabijire la Religione Roma- 
na, onde tutte le/Sette'déll' Inghilterra reftaro- 
po fpàventate da tal progetto, ed anche i ÌQ.ua- 
keri flcinri, che temevano molto più i Cattolici 
che gli Anglicani. Tutti fi follevarono contro 
Jacopo li. e Guglielmo, Principe di Grange ; 
montò fui Trono , che Jacopo abbandonò al 
fuo arrivo in Inghilterra. 
. Sotto Guglielmo II; il Parlamento fece una- 
Legge per accorciare il libero efercizio dij tutte- 
le Religioni, eccettuata la Cattolica e lar Soci* 
chiana j e da quel tempo i Quakeri godono in 
Inghilterra della, tolleranza, e vivono fotto la 

^foteizipne delle Leggi e. dello 5tato. Tuttavia 
come la Legge del giuramento refta fempre in 
▼igore in Inghilterra, ed i Quakeri ricufatio co- 
ftantemente di dare alcun giuramento , fonp e- 
fpofli ad effere inquietati , e maltrattati dai Ma- 
giftrati, e dai Collettori delle Decime, le qua- 
li le violenze reftano affai fpeffo impuniti^ 
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S. III- 
S'tftirn» Teologico dei Quakerì. 

La fomtna felicità dell'uomo confifle nella 
Vera cognizione di Dio e di Gefùcrifto ( i ) . 

Nìuno conofce il Padre fé non il Figliuolo ^ 
e quello a cui il figlinolo Tha rivelato. 

La rivelazione del Figliuolo è per lo fpirito 
e nello Spirilo ( 2 ( . ' 

Quindi la teftimonianza dello fpirito è il fo- 
Jo mezzo per acqui ftare la vera cognizione di 
- Dio, e per tal mezzo Iddio fi è fatto conofcere 
ai patriarchi , ai Profeti, e agli Appoftoli • Quefte 
rivelazioni di Dio per lo fpirito o fiacheil fac- 
ciano con voci intenori , per apparizioni , per 
fogni, o per manifeftazioni, e per illuiininazio'' 
ni interne j fono l'oggetto formale della noftra 
tede; 

Quefte rivelazioni interne non poffbnó eflfere 
mai efpofte airefterna teftimonianza della Scric- 
tura, né alla fana e diritta ragione, poiché que- 
lla rivelazione divina, o illuminazione interna é 
evidente e chiara per fé medefima, e l'intellet- 
to vi fi acchetta cosi neceifariamente , come ai 
primi principj della ragione : non fi pofToho dun^ 
que fottómcttere le rivelazioni interne dello Spì- 
ritoffadto all' efame della ragione*. 

Da colali Sfarne rivelazioni dello Spirito di 
Dio agli uòmini Santi fono precedute le Scrit* 
ture di verità, le quali contengono primiera- 
mente un raccónto fedeli» delle azioni del Popti»«- 
lo di Dìo ', fatte in più Secoli , come pure 
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( 2 ) Math. XI. 37. 
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nioice economie particolari della Prowidettza ^ 
che li accompagnava: in fecondo luogo, un rie-* 
conto Profetico di molte cofe, alcune delle qma« 
li fono pafTate, ed altre debbono avvenire.: in 
terzo luogo un* ampia e piena efpofizione dei 
principali Dommi della Dottrina dlCrifto; pre* 
dicata e rapprefentata in molte eccellenti dichia- 
razioni, efortazioni e fentenze, le quali fono 
ftate proferita e fcritte in diverfì tempi per mo- 
vimento dello Spirito di Dio ad alcune Chie- 
fe, ed ai loro Pallori, fecondo le diverfe occa«« 
fioni. Nulladimeno, perchè non fono che la di- 
chiarazione della forgente , e non già la forgeiw 
te ifte(&> non debbono dappertutto effereftima^ 
te còme il principale fondamento d* ogni verità 
e cognizione, né com^ l^%rep}là primitiva del^ 
la Fede e dei Coftumì. 

Perchè pcrò^ recano una vera e fedele teftimo* 
nìanza della loro origine [primitiva, fono epof<- 
fono eflere ftimate ceme una regola fecondarla 
e fubordinata allo..(pir.ito, da cui traggono ree» 
ce^llenza e la certezipa che hanno . Poiché ficco* 
r^tic nei npn conofciamo-hr^oro ceritezza , fenoa 
per la fola teftimonianva interna dello fpirìtp » 
così effe fieffe teftificano pure, che la fpiritoè 
<lueIIo chy guida, e per cui i Santi fono con- 
dotti con tutta verità' e queft*èil motivo, per 
cpi, lìscondo le Scritture, lo fpiritc^èilprimoe 
principale conduttore: e poiché non riceviamo^ 
né credianoo alle Scritture, fé non perché fono 
procedute dallo fpirito^'ne fiegue che lofpirito 
ila più originariamente e principalmente la re^ 
gola. 

Tutta la pofterità di Adamo è caduta , e pri^ 
vata di quello lume intemo dello Spiri toflanto. 
Iddio per la fua infinita carità ha dato fuo Fi* 
gliuolo, affine che chiunque crede in lui, fifal- 
vij quello^ Figliuolo illumina ogni nomo v^t 
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gnènte nel Mondo, ìnfegna tutta la giuftlsia ^ 
h temperanza» la pietà, ed untallumerifchia* 
ra il cuore di tutti ^ giacché la Redenzione non 
è meno univerfale del peccato originale • Oun* 
gue v*é in tutti gli uomini un lume Evangeli- 
co ed una grazia falutare: dunque noi non da- 
mo giuftìficati né per le noftre opere prodotte 
dalla noftra volontà, né per le : buone opere | 
confiderate in lor medefìme, ma per Oefucriftoé 

Il corpo del peccato e della morte è tolto 
in quelli, ne* quali [un tale fanto ed immaco- 
lato concepimento è prodotto internamente, edi 
loro cuori divengono uniti o foggetti alla veri-' 
tà di modo, che non ubbidifcono ad alcuna fug. 
geftione, ne tentazione del Demooio, e fono li- 
berati dal peccato attuale e dalla trafgrelHone 
delle Leggi ^i Dio, onde a tal titolo fono per-i' 
fetti.. Cotale perfezione tuttavia ammette un ac- 
crefcimento , e refta non pertanto ip qualche modo 
la poffibilltà di peccare ogni volta, che P in- 
telletto non iftà con fomma diligenza attento « 
Dio. 

Benché quefto dono e quefta grazia intema di 
Dio fia ballante per operar la &lute, tuttavia* 
può divenire e diviene condannazione per quei, 
che refiftono/ e di più, dopo che ha operato 
qualche cofa nei loro cuori, per purificarli e 
fantificarli, pofTono tuttavia decadere per difub-» 
bidienza ; è ben vero , che fi può acquiftare ta* 
le accrefcimento e fermezza «ella verit^ , tnen.^ 
tre fi é in quefta vita, onde non fi poÀfatotaU 
niente decadere per Apoftafia . 

Siccome fijfFatto dono e uu tal lume di Dio 
è quello, che ^ ricevere e rivelare qualunque 
vera cognizione nelle cofe fpirituali , eoa av* 
viene « in forza del dono medefimo, nel modo^ 
fh^è manifeftato e ricevuto nel ifondo del cuOr 
re, che pgoi vero Miniftro del Vangelo i ordi"* 
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potere della cofcienza; come quel foto che pu{| 
^ne iflruirla e governarla, aon è dunque per- 
xneffo ad alcuna ppfona , qualunque fi fìaTau-. 
torità Q principato^ nel Governo di quefto Mon- 
do, di forzare le cofcienze deg{i ^Itri; eperta^ 
pnotivo tutti gli ammazzamenti, i bandi, lepre- 
Scrizioni , le prigionie, e tutte le ^Ure cofe di 
tal natura, con cui gli uomini fono tormenta-. 
$i per il folp efcrcizio delle loro cofcienze » q 
per le differenti opinioni nel culto, procedonio 
dal micidiale fpirito di Caino, e fonp contrarie 
alla verità, purché alcuno non fia nocivo al fua 
Proflìmo ne nella (qa vita, né nei fuoi beni/ot- 
to pretedo di co(cien;pa , né commetta alcuna 
cofa incoippatibile o perniziofa alla focietà o al 
commer^rio, nel qual cafo vi é una legge per i 
mancatori, e la legge debb*e(fere fenduta a tut- 
ti fenza accettazione di perfone» 

Poiché ogni Religione tende principaliiieiite ak 
ritrar Tuorlo dallo fpirito e dalla vanaconver* 
fazione di quefto Secolo, e ad introdurlo nella 
comunione interna con Dio, dinanzi a cui fé 
fiamo femprp in timore, fjamo (limati felici ^ 
conviene, che quelli che fi approfllmano a co- 
tale timore, rigettino ed abbandonino qualun- 
que vana abituazione e ^oftume, et fìa in parole' 
o fia in fatti, quali farebbero cavar il capella 
ad un uomQ, o fcopfirf] la teQa, piegar il gi. 
nocchio, o altre fimili rifleffioni ^i corpo nei 
faluti con tutte quelle folli fprmalità che T ac- 
compagnano, le quali cofe tutte fono (late in-, 
ventate dall'uomo nello flato deUa^ fua corru-, 
zione per mantenere la fua vanità liei T orgoglio.^ 
e la vana pompa di quello Secolo, come pure 
\ giuochi inutili j le ricreazioni frivole, i diver- 
tirnenti , i giuochi di cartel {oche non é ftato. 
inventato fé non per confumare il tempo pre- 
ziofc, e divertire Tanifiia dalU teflia^oni^nz^ 
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m Dio nel cuore, e dal vivo feniimento ilei fiid 
timore, e dallo fpirito evangelico, da culi Cri^ 
ftiani drbborto cffere fermentati, è che conduca 
lÈilla focietà ed al timore (incero di Dio. 

Da tal priilcipio Barclay co^ciudie I. Che noti 
è permértb di dare agli uomini titoli lufinghie^ 
ri, come Voftra Santità, Voftra Maeftà, Vo- 
ftrà EmineniÉa, Voftra Eccellènza j Voftra Gran- 
dezza , Voftra Signoria ce, né ofarè quei difcori 
fi lufmghieri che comunemente fi dicono Cow»- 
plirh^ti. I titoli non fanno parte deli* ubbidien- 
za dovuta ài Magiftrati o aglMniiperadori, né 
troviamo che alcuno di cotali titoli fiaftatoda-* 
re ai Re, ai Principi, ai Nobili: quelli, ai qua- 
li fi danno tali titoli, buirbamio bene fpeflb che 
Vi corrifponda ; é niun* autorità può obbligare 
uh Criftiano a mentire. 

2. Che non è permeftb ai Criftiani di tnetterfi 
in ginocchio, o diproftrarfi dinanzi ad alcun uo- 
mo;» o dMncurvare il corpo, o di fcof^rire la 
tefta dinanzi a lui • ^ - 

j. Che non è permeflb ad un Criftiaho di ufa- 
re fuperfluiti nelle fue vefti, poiché non fono d* 
alcun ufo^ fut>rchè di ornamenro e di vanità • 

4. Che noti ^permeflb di trattenerfi ingiuo- 
chi, paflatempi, *divertimemi, o, tra le altre 
cofe, non é lecito tra i Criftiani intervenire al- 
le commedie coir idea di ricreazioni, le quali 
non fi accordano col filetizio Criftiàno, colla 
gravità, ecollafobrietà; poiché il ridere , 'il di- 
vertimento, il giuoco > lofcherfto, la derifione, 
le vane ciarle ec. non fon utia libertà Criftia- 
ila, né tin* allegrìa innocente. 

5. Che non é permeflb ai Criftiani foggetti al 
Vangelo *di giurare per qualfifia cofa , e ciò 
.noh folamente per qualche utile, e negli ordi- 
fiarj difcorfi, ioché era pure vietato fppra la 
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j^egge" Mofaica, ma neppure in Giudizio djnaili 
ti al Magiftrato , 

6. Che non è per meffo ai Criftiani di refifte- 
re al male, o di combattere in niun cafo • Pri- 
fieramente percJ^e Gefucrifto ci comanda di 
amare i nollri ntmici* Secondo perchè S. Paolq 
àice nella feconda ai Corinti ^. 4* che T armi 
della noflra guerra non fono carnali , ma fpirì* 
tuali. In terzo luogo perché Jacopo attpfta , 
che i combattrménti e le querele procedono dal- 
la cupidigia, ma quejUi che fono veramente jCri* 
flìani hanno croc^Ifa la carne colle lue affezio* 
ni e le fue cupidigie , e per confeguenzà non 
poflbno abbandonarvi^ facendo la guerra. 1% 
quarto luogo perchè ì Profeti Ifaia é Michea 
hanno profetizzato in termini chiari, che nella 
Montagna della cafa dell -Eterno Gefucriftogiu-n 
dicherà le Nazipni, ed allora lavoreranno le lo- 
ro fpade mutandole in vomeri d' aratri. In quin- 
to luogo perchè Gefucriflo dice, che il fuo Re* 
gno non è di quello Mondo , e che per tal ra^ 
gipiie i fuoi fervi non combattono, e per con- 
feguenzà quelli che combàttono, non fono né 
iiioi Difcepoli , riè fuoi fervi •/d<i», XVIII. 36,1 
In fedo luogo perchè l'AppoRplo eforta i Cri- 
ftiani, che non fi djFeijiciono , né fi vendichino, 
da loro ft^ffi rendendo rnale per male; ma che 
calmino la colera, perchè la vendetta appartie- 
ne al Signore; non/eflere fopratfa^to dal male, 
ma fupera il malje col bene.; fé* il tuo nimico 
ha fame dagli da mangiare , fé M^^^t^ dagli da 
tere Rotri. Xll. e 19. In fettimo luogo perchè 
jCrifto chiama i fugi figliuoli a portar la croce, 
e non a crocifigére ed ainmazzare gli altri; lì 
chiama alla pazienza e non alla vendetta; alla 
yerìtà ed alla fempijcitài e non agli fraudolen- 
ti ftraràgemnii di guerra. 
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Qiiieft'è I^ldea che il Bardaydà della Teol-j 
già e della Morale dei Quakeri nella fua Apor 
]ogia, che conclude con un pararclfodei Qua- 
keri e dei altri Criftiani . Se il dare ed il ricevere 
titoli lufinghieri non ferve a motivo delle virtù 
inerenti alle perfone, ma fono per la maggior 
parte nfati da aomini empj , a rifleiTo di colorof 
che adefTì s^aiTomigliano ; fé inclìirarfi , ftrifcia- 
re il piede per rifpetto, edabbaflarfi iitloater-i 
ra uno dinanzi ali* altro: fé it denaminarfì ad 
ogni momento r un» de IV iìtxo umihjfimo S^rvi^' 
tore^ e quefto quafi femprefenz'alcunaintensio* 
ne di verace fervigio; fé tutto ciò è un c^ore 
che proviene da Dio e non dal Mondò , in tal 
cafo veracemente potrebbe dirfi dei noftri avver- 
far), ch'effi fono fedeli, e che noi flamocon» 
dannati come orgogiipfì ed oftihati ricufando 
tutte queftecofe* Ma fé ricufate con Mardocheo 
d* inchinare dinanzi 1* orgogliofo Amanno , e con 
Elifeo negar titoli lufinghieri agli uominj per 
timore di non effere rimproverati dal noftrp 
Creatore, e fé feguendoTefempio di Pietro, e 
ranunaeftramento dell'Angelo inchinarli fola- 
mente dinanzi a Dio^ e non dinanzi i nt5ftrt 
compagni di fervitù, e non appellare alcunòSi-' 
gnore p Maeftro, fuorché per qualche relazione 
particplarej fecondo il comando dì Gefucriftp 
fé quefte cofe, io dìflì, non fono biafimevoìi / 
ne viene in confeguenza , che noi non poffìiamo 
<^r biafimati nelT operare così. 

iSe effer vano, ftravagante negli abiti , lifcjar- 
fiil vifo, attotcjgiiarfi, ed accomodarli i capel- 
li^ fé effere coperti d'oro, d'argento i di jpie- 
tre preziofe, di fetuccie e di raerietfi^ fé effere 
yeftito con abbigliamenti immodefti , fé tutte 

faefte cofe fono ornamenti di Criflriani , e fé ciò 
un efjfere umile, dolce, e mortificajtò, in taf | 
cafo veramente i noftri avverfar) fono buon 

Cri- 



rimani, t tioìùàmo orgogltofi, Cfigol^ri, Fa A» 
nel comentarfi di ciò rhe richiede la ne-* 
ceflfità ed H comodo, e condannando quel che 
ve di pi& OHne fuperfluo , ma non diverfamen^ 
te. . 

Se frequentar il giuoco , i paflateropi , le com- 
■ledia ; fé ginocare alle carte ed ai dadi ^ ballare, 
cantare, fervirfidi (Irumenti di Mufica ^ frequen* 
tar le Piazze, i Teatri, le Commedie, mentirei 
contraffare, o fupporre, dflìmulare, ed eflfere 
fempre in timore, fé ciò è un fare tutte le co^ 
fé a gloria di Dio, e paflare la nóftra dimora 
qui in timore, ed ufare di qnefto Mondo come 
non Ile ufaffimo^,. e non c-onfor marci alte noftre 
paflìoni , allora i noRfì avverfar) faranno i bno^ 
ìli Criftiani, i modelli, i mortificati, i quali 
jrinunziano a loro medefìmi , e noi faremo giù- 
flàmente degni di biafimo nel condannarli , ma 
non in cafo diverfo * 

Se la profanazione dei Santo Nome di Dio , 
fé efigere il giuramento Tuno dairaltroadogni 
minima océafìone, fé chiamare Dio in teftimo^ 
nio per cofe di tal natura, che un Re della Ter* 
ra fé nej, vergognerebbe fono doveri d' uomo Cri» 
filano, confederò, che i noftri avverfar} fonp 
eccellenti Criftiani , e che noi manchiamo al 
noftro dovere 5 ma fé il contrario è vero, con- 
yien neceflariaroente , che la noftra ubbidienza 
a Dio in cotali cofe gli fia grata. 

Se vendicare da noi medefimi , o rendere in- 
giuria per ingiuria e male per male; fé combat- 
tere per cofe fragili , andar alla guèrra uno con- 
tro un akro che non abbiamo fnai veduto, e 
con cui non abbiamo avuto mai né contrari , 
né difpnte, né niente a dibattere, eflendo di più 
totalmente alPofcuro- della caufa della guerra^ 
ma folamenie perrhè i Magiftrati delle Nazioni 
g'mentano querele gli uni contro gli altri , cU 
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cui le caufe fono per la maggior parie igno- 
te ai Soldati che combbattono, come pure da 
qua! parte fia la ragione o il tòrto; e tuttavia 
eiTer tanto furiofo , che s'abbia a dijlruggeree 
faccheggiare tutto, affine che queftoo quel Cul- 
to fia ricevuto o abolito; fé far tali cofe e mol- 
te altre di tal natura è un accompiere la Leg- 
ge di Crifto, in tal cafo, a vero dire, i noftri 
avverfar) fonò veri Griftiani ; e nói non flamo 
che miferabili Eretici, i quali fofifriamo fino di 
efferefaccheggiati, prefi , imprigionati, banditi, 
battuti e maltrattati fenza far refiftenza , met* 
tendo la noftra confidenza in Dio affine che ci 
difenda, e ci conduca nel fuo Regno per la- 
ftrada della Croce • 

L* Apologia del Barclay, la quar' è fenza dif- 
ficoltà la migHor Opera, che fia fiata fatta ili 
favore de'Quakeri, fu attaccata con diverfifcrit- 
ti ; 1. da Giovanni J5roi;i;»i Teologo Presbiteri a- 
no di Scozia con un' Opera intitolata , il Qua^ 
kerifmo veraftrada al Paganefimo ^ 2. da Teiera- 
lo jirficlday Pfofeflbre di Teologia a Fanekera 
in Frifia, Efercìtazionì contro le Tefi Teologiche 
del Barctay: ^. da Gian Giorgio Ba/ero , Teologo 
Luterano, Dottore e Profelfore a Jena con un' 
Opera intitolata , V Origine della vera e [aiuta* 
re cognizione di Dio : 4. àdXLoltufio nel fuo An- 
tìbarclay in Lingua Tedefca: 5. da L. A^toni^ 
Re'tfero nel fuo Antibarclay èc, 

* Moke cofe curiofe fi pofìfono leggere intor- 
no ai Quakeri ed ai loro Capi nelle Lettere Fi» 
Jofoficbe fulla Religione degli ^ngltcant del Sig. 
Voltaire. Il fiftema della Chiefa quale fuppon- 
gono i recenti I^aterani , V. Bohetn. de juf9 
^ar. fef. i. c.z.feq. avvalora di molto la dot- 
trina dommatizzante dei Quakeri, 

QUARTODEaMANlTarono denominati co». 
Tomo IV* M loro 
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loro che foflenevano doverfi celebrare la Pafqna 

ài quattordeci della Luna diMar^o. Una parte 
dei I^edeli credeva che fi doveife firìtrèildigìn* 
tK) della I^fqua ai quattordeci della Luna in qua- 
lunque giorno della fettimana cadefle , e celebra-* 
re la Feda della Refurrezione del Salvatore ; e 
c^uefto era (tato praticato da S. Giovanni e S. Fi- 
lippo Apposoli , da S. Policarpo . da S. Melitone y 
€ da altri srand* uomini nell'Afia minore, onde 
tutta quella Provincia fi era attaccata in modo 
particolare a un tal rito v Altri Fedeli fofteneva- 
no, che non fi poteffé finire il digiuno e folen- 
nizzare la Refurrezione che in Domenica^ e 
quella pratica, che in fineprevalfe, era egual-< 
mente fondata fulla Tradizione degli Àppoftd-' 
li, cioè di S. Pietro e di S. Paolo, e none già, 
che gli Apfk)(loli ^veffero fatta alcuna Legge in 
quefto propofito, dice Socrate, nèché fipoteflfe 
citare alcuna Scrittura^ ma il loro efemptoera 
Legge molto poffehte per i loro diìcepoli. La 
differente pratica, che in ciò fì feguiva, durò 
lungamente fenza turbare la pace della Chiefa^i 
Quando Vittore fedeva fulla Cattedra di S Pie- 
tro, queft* affare fu difcùffo conniolto maggior^ 
calore che non èra (lato prima. L*Afia minore 
offervava^ come fi è detto,' il 14. della Luna^ 
ma era fola in tale praticacon alcune altre Chie- 
fe vicine; tiitto il reflodelIaChiefa, dic'Eufe- 
bio,> avev* attaccato alla DomAica la folenni* 
tà della Refurrezione. Si tenóerodiverfìConci- 
Vf fu quello propofito ,^ e fé fi ha da giudicare 
da quello che fi tenneinEfefo ^ Vittore fu quel- 
lo il quale Icriffe ai principali Vefcovi per pre- 
garli di adunare quelli delle loro Provincie, e 
qu^Ri Concili s* accordarono tutti a ilon: cele- 
brare la Refurrezione che, in Domenica . Poli- 
crate Vefcovo d* Efefo s'oppofea quella uni ver- 
fale rifoluz'one, egli era unode*0ià confiderà-* 

bili 



tili Vefcovi che vlfoflfèro nella Chiefaj e Ca^^ 
pò di. tutli' quelli dell 'Afia. Vittore gli fcriffe 
per pregarlo di adunarci i Vefcovi della fua f*rd. 
viQcia> minacciandolo anche di fépafarlò dalltf 
faa comunióne , quando notls^ àccordàffe col fen» 
tiinento degli altri. Polieràte adunò effetti va* 
mente ì fuoi Confratelli in grani nùmero nellaf 
Città d'Efefo, i quali furono tutti del fuo pa- 
rere, e conclufero, che non fi doveva mutare 
la Tradizione che avevano ricevuto dai loro San- 
ti Predeceffori - Vittore condannò T oppofizione 
degli Afiatfci a tutto il retto della Chiefa, mi- 
nacciò di fcomunicarliy e fecondo alcuni Àuto* 
i^i li fcomunicò effettivamente; ciò nonftante 
gli Afìatici reftarono nella loro pratica, che irt 
prog reffò^abbandónarotìo poi^ ma cficfucónfer- 
vata dalle Chiefe di Siria e di Mefopotamia • 

Coflantino, divenendo padrone dell' Oriente' 
liei 52J. intefe con dolore quella di verfttà d* ufi 
intomo alla Fella di Pafqua, la quale veramen- 
Ce non rompeva la comunione, ma turbava nul* 
ladimeno la gioja di quella grande folénniià ,» 
ed era una macchia nella bellezza della Chiefa^ 
Per tal motivo incaricò il grand* Oficr di affati- 
carfi per accomodare quello fconcerto nella Si-*- 
ria. Ofio non potè ultimarlo non .più che TE- 
refia d'Arrìo , onde fi dovette adunare il Conci* 
Ilo Niceno per Tuna e per l'altra difputa,* ed 
ivi una tale Quedione trovò finalmente il fuo* 
termine; avend* ordinato il Concilio,' che tut- 
ta la Chiefa cèlebrafle la Fella df Pafqna inun* 
illeffo giorno, fecondo il' coftume di Roma, 
dell' Egitto y e della 'maggior parte dei Paefi. ^ 

Tutta la Chiefa fi trovò uniforme in forza di 
una tale definizione,» poiché iSirii vi ubbidiro- 
no, ed il Concilio di AnÉiochia , confermando 
il Niceno, depofe nel fuo primo Canone gli È<*«^ 
clefiallici, e fcomunicò i Làici i qualrcelebraf^ 
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f^ro !a Pafqua iti . particolare col Giudei. Tutta 
la Chiefa effendofi^unque unita nella pratica di 
celebrare la Pafqua 'm Domenica, fé vi furono 
alcuni particolari che .ricpfaronodj.fóggettarfia 
queft* Autorità Suprema, furono tr^t^ati da Ere- 
lipi fottonome à\ Quarto^ecimani ^ cio^Óflfervà- 
tori del.Quartodecimo della Luna , in cui vplevaiKi 
che fi celt^brafle la Pafqu^. Queft'è il motivo 
Iper cui S. Epifanio e Teodoreio mettono iQu^r- 
todecimani nel numero degli ^retici j ed il fet- 
timo Canone del Concilio di Coftantinopoli li 
annovera tra coloro, che fi ricevevano a peni- 
tenza coir abjurazione e coli' unzione. Vedete il 
T'tlUinont nel Tom. III. psg. loz, e fegg. 

QUìETISMÒ. Quetta parola efpri melo fta- 

Xo di ri pò fo o dMmpaffibilità, a cqi upa fpezie 

4,1 Miftici Contemplativi penfanodi arrivare cpl- 

.rupirfi a Dio per Aiezzp della meditazione p 

4eir orazione mentale . 

Noi ci uniamo in qualche modo agli oggetti 
col penfjejre; e un oggetto che afforbifce tut- 
tala noftra attenzione parche $' identifichi con 
noi «Fu dunque riguardata la meditazione ofia 
contemplazione delle perfezioni Divine come un 
iBezzo d'unirfiaDio, e fi èproccurato d'ufare 
pgni sforzo alfine di ftaccarfi da tutti gli ogget- 
ti , per darfi in braccio fenza diftrdzione alla, 
contemplazione delle perfezioni divine . S' imma- 
ginarono dei metodi, efi credetteche l'anima 
poteffe contemplare T Eflenza Divina fenza di- 
llrazione ,^ed unirfi ad effa intimamente : che 
una vifta si perfetta delP Effenza Divina foQe 
unita coir amore il più ardente, ^h« le facoltà 
dell'anima foflcrq aflbrbite dalla loro unione eoa 
pio, coficchè effa non ricevefle più alcuna im- 
preflione dagli oggetti terreni : e quello ftaro dell* 
anima è quello che viene denominato Qukt9y 
p fia' il Quiettfmo. 
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S'intende facilmente a quali ecceCRpoffaarri^ 
vare Io fpirito umano j il quale fi diparta ià 
tali principi ,* e come il Quietifmo pofla pren- 
dere mille forme diverfe fecondo il carattere^ 
le idee di quelli che ne adottano i principi : ì 
Gnoftici, i Carpocraziani.^ i Valentiniani, gli 
£fica(li^ i Beguardii gì* Illuminati ^ Molinosi 
Malayàl, Guillot, Madama Buyon^ Monfigoor 
^enelon furono Quietici, mail loro Quietifmo 
fu di diverfa natura, 

Molinos fu uno dei più celebri; Egli era uni 
Prete Spagnaolo ftabiliiofi in Roma verfol^fi-r 
ne del XVlì. Secolo ; egl* infegnò il Quietifmo nel 
fuo Libro intolato . La Direzione Spirituale , da 
cui furono eftratte 68. Propofizipni, che venne- 
ro condannate com* eretiche e fcandalofe. Egli 
fé ne ritrattò, onde venne condannato ad una 
prigione perpetua . Avev' egli tuttavia goduto iti 
Koma d^un credito luminofò di Santità| onde 
trovò degli Apologifti non meno che il fuo Quie- 
tifmo. Madama Biiyon fu pure molto celebre^ 
cMonfignor Fenelon ia difefe^ Vedete circa i 
Quiétifti a Relation dti Quieti f me. 'Recuetl de dif^ 
ferenies Pieces concernant le Qjtietifme . Injlru Stori 
de M.Beffuet fur les Etats d* or ai fon . Hifioireab- 
rìgie dù Qujetifrne^ la quale e fui principio ddl' 
VI. Volume delle Opere del Bojfuet. 

'trutta quefta cJifputa fu ultimata conungiuy 
dizio della Santa Sede, cui Monfignor Feneloni 
fi foggeitò con una fempli^ità, che fu egual- 
mente prova (Jella purità delle fue intenzioni^ 
4el candor del fuo cuore, e dell' elevazione def- 
ia^ fua aninia. 
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IBATTE2ZANTI quefto nome fu dato n 

. quelli che pHeiendevano, che fidoveffero 

fibìattezzare gli Eretici, equeirerrorefuinpri- 
nra^oftenuto da Aprippino, poi da S, Cipria- 
no, e finalmente nel IV. Secolo daiDonatifli. 

L'anno 255. fi cominciò a difputare in Afri- 
ica circa il BatteCmo degli Eretici. INovaziani 
ribattezzavano tutti quelli che paffayano allòro 
partito. Uno nominato Magno, credendo che 
niung cofa fi doveffe aver di comune cogli Ere- 
sici o temendo che non fi moftraffe di feguita- 
re Novaziano , ribattezzando come lui , richie- 
fe a S. Cipriano, le fi dovefTero ribattezzare co- 
loro che abbandonavano il partito dei Novazìa- 
ni , e rientravano nella Chiefa ( i ) . S. Cipria* 
no rifpofe, che giacch.èdoveafi ribattezzare tutti 
quelli, fh' erano flati battezzati dagli Erètici ò 
Scifmatici , i Novaziani non ne dovevano efler ec* 
cettuati; e fondava la fua decifione in quefti 
principi • 

I. Quelli ch'efcono fuor della Chiefa debbo- 
no efTer confiderati come Pagani, e per conse- 
guenza del tutto Incapaci di far }e funzioni di 
xniniftri di jpefucrjfto^ 

7, Emendo la Chiefa ùnica e Contenuta in una 
fola comunione, conveniva che foffeo del Spar- 
tito di Novaziano, p di quello di Cornelio. 

;• .Novaziano non poteva dare il ^ome di 
Chiefa ài fuo partito, perchè era déftituto della 
Succeflìone dei Vefcpvi , effendo flato ordinato 
fuori della Chiefa • 

4- Gli 
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4. Gli Eretici e gli Scifmatici erano privi del- 
lo Spiritoffanto I onde non potevano conferirlo 
a quei che battezavano, come neppure il per. 
dono dei peccati ; che non fi poteva accordare 
fenz* avere lo Spiritoframo : non iipuòfalvar(ì 
fuori della vera Ct^iefa , né per cpnfeguenza ave- 
re un vero pattefimo fuori della Chiefa /Novai^ 
ziano non poteva riguardare il fuo parato co- 
me la vera Chiefa , feppure non fi volefle dire 
che Cornelio , il folo leggidoio fuccefibre di Fa- 
biano, Cornelio che aveva riportatola Corona 
del martirio fofTe fuori della Chiela : finalmente 
prova, colle Tribù Scifmatiched'lfraello, che 
Iddio odia gli Scifmatici, onde né gli Scifma^ 
tici, né gli Eretici hanno lp_ Spiritoffanto. 

S. Cipriano in quefla medèfima Lettera difTe 
tutto quello che fi poteva dire, per difendere la 
fua opinione; ma tuttavia non loddisfece a tut- 
te le difficoltà dei Vefco vi della Numidia. Die- 
ciotto Vefcovi di quella Provincia fcriffero di 
riuovo a S. Cipriano^ il quale adunò un Conci- 
lio, e in quefto fu dichiarato, che niuno pote- 
va efTer battezzato fuori della vera Chiefa. 

Ad onta di tale decifione, molli Vefcovi pre- 
ferivano il coftume antico air opinione di San 
Cipriano, il quale adunò un nuovo Concilio ^ in 
cui trovaifonfi i Vefcovi di Numidia e di Afri- 
ca. Quefto fecondo Concilio confermò la deci- 
fione del primo diCattagine circa la nullità del 
Battèfimo degli Eretici. U Concilio informò Pa- 
pa Stefano di quello che aveva giudicato , ma 
il Som(r\p Pontefice condannò il giudizio dei Padri 
di Car^à^ine. La Lettera di S. Stefiaho fi é per- 
duta, ma i^ rileva daquellediS. Cipriano, che 
il Papa infifleya molto fulla Tradizione e fulla 
pratica univerfale della Chiefa, in cui non fi 
dee fare novità. S.Cipriano per foftenetfi con- 
tro r autorità della Sede di Roma adunò uà 
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IVrèo Concilio còmpofto di 87. Viefcovi Africa* 
ni , Namidi , e Morii in cui fi conformò il giu- 
dizio idèi due antecedenti Concilj fulla iwiUiià. 
del Battefimo degli Eretici. S. Cipriano fcriffe a 
Firniiliano, infornìaiidolo del contraftp clie fi 
era fuìcitato tra il Papa e la Chicfa Africana ^r 
e Firmiliano approvò il fentimento di S» Cipria- 
no • Pvi impiegato da una parte e dal Tal tra mei» 
tó calore in quefla diJTputa • S. Stefano minac- 
ciò di fcomunicaré i Ribattesszanti j manon vi 
fu realmei;)te fcomnnica pronunziata , o almeno 
nìuno di quelli, che 1* hanno pretefo, ha datò 
fin qua prove dìmoftrativeche vi fia fiata: poi^ 
che vi è ben molta di verfità tra ìafcomunica^ 
ed il rifiuto che fece I^apa Stefano di comuni- 
care coi Deputati d* Africa 5 oppure una minac- 
cia di fepararfi da S* Cipriano , e pur tuttavia 
quefte fono le due prove che fi recano perilla- 
bilire, che S. Stefano abbia fcomunicato S* Gì» 
priaho (i). Papa Stefano morì, eSift.ofuoSuc- 
ceffore non avvalorò maggiormente il contratto 
fplla naUltà del Battefimo conferito degli. Ere- 
tici , il quale fu dichiarato valido a norma dei 
gìuàizió di Papa Stefano in un Concilio Pie-» 
uario • Noi non efamiherernmo qui , fé un tal Con-*^ 
cilio fia ftatò quello di Nicea o quello d'Arles^ 
giacché fiflfatta queftione non è d*alcona importan- 
aa, mentre fia Rato Tuno oT^liro, egli è cer- 
to ch'è valido il Battefimo dato dagli Eretici* 
S.Cipriano non fofteneva le fua opinione che 
con paralogifmi , poiché pretendeva , che gli Ere- 

titì 
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(i)' F. Valois , T>latal: jilex. Schi/0ftràte , I Pro- 
tettanti egualmente ch« i Cattoiici fonodivifiin 
quefto putito, riia per quanto mi pare più per 
ragioni di partito ^ che per motivi tratti dalk 
Storie medefime.' 
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lìd tìon av^iijdo iklIo Spintol&nto^ nf la grazia^ 
non poieffero darla ; ma egli è certo, che non 
tfaetida» il Battefsmo la fu^ efficacia^ fenood^U* 
iftitttzioae diCefucrifto^ lafededel MÌQÌftronoQ 
ne può impedire ÌVfFetto , piA che lo flato di pecca-* 
to , in cui potere trovarfi U Miniftro battezzante . 

Quello ch'egli diceva , che Jaoil potehdofi fai var 
alcuno fuori della vera Chiefa > non poteva percip 
darli il Baticfimo tra gli Eretici , è àncora un para* 
logifmo, poiché ficcpmie non fi efce dalla veraChie- 
fa, fé non per Erefifi , cioè pet* ribellione airauto- 
rità della vera Chiefa, nelle Società Criftianenoii 
fono Eretici , fé non quelli che partecipano d' ug^ 
tale fpirito di ribellione ^ e quelli ,' che non v*hàn- 
no parte s'appartengono alla vera Chiefa, e tali 
fono i fanciulli e gli adulti ^ che fono ih un*ignoratlr 
za invincibile della ribellione dalla Società ih cuì 
vivono* Finalmente Papa Stefano opponeva a SL 
Cipriano una Tradizione univerfaleed immemora- 
bile; e S. Cipriano cohfefla va nella fua Lettera a 
Quinto la verità d'una tale Tradiziotte , né egli af- 
cende colla fùa di là da Agrippine fuo AntecefTore « 

ÌÀa. i fi dirà, conie dunque s'era ftabilito* l* 
ufo di ribattezzare gli Erètici > Eccolo. Sperano 
levati nella Chiefa degli Eretici, i quali aveano 
alteratola forma del Battefimo; tali etano i 
Valentiniani , i Bafilidiaiii ec. Il Battefimo di 
<|uefti l^'^^^'^i ?ra nullo, e quei che fi converti^ 
vano da cotali Èrefie erano ribattezzati ; m^ 
tal cofa non faceva forza per l' opinione di Satì 
Cipriaao.; * mentre .quelli ch'egli ribattezzava 



era- 



* U indifferenza che qui moftra V Autore non 
corrifponde ài fuoi fentimenti fpiegati altrove , 
e& all'oggetto prefiffofi difpiegàrej^^traviamenti 
dello Spìrito umano; né tanto fi dibatte laque« 
ftione critica fé fia flato g ilo fcomunicato $• 

Ci- 
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erano (lati gA haftetzati dagli Eididcolhfiifv 
mola della Chida ( i ). 

I Donatifti adpiurofio qaefl'énore, eSL Ago- 
ftico V ka molto ben toofaukio nel ibo Libro 
iti Bartefimo. 

KI FORMA • Qaefto noine diedero al loro 
Scitir^fi tane le Sette , le qaali fi fefiararona 
dalla Chieù Romana nel principio del lediodB* 
ino Secolo. L' Iftoria Ecclefiaftica non efpone 
avvenimento che più intereffi.- tutto era tran- 
qoillo in Europa ; tmte le Chiefe erano anite 
nella medefima Fede e nei medelSmi SactameO'* 
li; tutte erano i<^ette al Sommo Pontefice , e 
Io riguardavano come il Capo della Chiefa » 
I^on X. che teneva allora la Sede di Roma, 
mandò delle Indulgenze in Lamagna e negli 
Svizzeri; un fordido interefle ne fa abqfo , JLn- 
tero fi foiteva centro un tale abufo, ed attacca 
inappreflfo le Indulgenze medefime. Indi ilPa« 
pa, poi laChieia: e la metà déirÀllemagna fi 
arma per Lutero, e fi divide dalia Ghiela Ro- 
mana , ed unitamente la Danimarca > la Sve^ 
Hfìz , una parte deli* Ungheria e della Polonia 

fo- 






Cipriano^ quanto circa i fentimenti che profef- 
fava nel cafo che venifle fcomunicato • 

(i) Vedete in S, Ireneo l,ib^I»c. i8.1e divcr- 
fé formoledi quelli Eretici : gli uni battezzava- 
no in nome del Padre di tutte lecofe» eh* era 
incognito, della Verità, ch'era la madre di tut- 
to, e dì Gefucrifto ch'erg di fcefo a redimere le 
virtù: altri fi fervivano di nomi bizzarri e pro«^ 
prj a colpire rim.maginazione, poiché battezza- 
vano in nome di Bajyma , di Caca^afe^ di Diaf 
vada ec. I Marcioniti battezzavano in nome dei 
Giudo» del Buono > e dei Malvagio. 



/ 
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fono ftrafcmate nello Scifma . Vedete T Ariir 
colo Lutero • ' • 

Nello detto tempo Zuinglio Carato negli Sviz- 
zeri predica contro le Indulgenze, att;acca quali 
tutti ì Dommi della Chiefa Romana, neabo* 
lifce tutte le cerimonie, e di ftacca dalla Chie- 
fa Cattolica la maggior parte 4egli Svizzeri ^ 
Vedete T Articolo ZuingHo. 

Lutero e Zuinglìo denominano Riforma 1^ 
rnuiazione che fanno nei Dommi e nel culto, 
e prendono il carattere di Riformatori. Ifpira- 
fio il loro Fanatifmo^ e il fanno dei Difcepoli 
che vanno per tutta l'Europa a diffondere ì lo- 
ro errori j infegnano in Inghilterra, e la Chie- 
fa Anglicana ne adotta una parte , turbano i 
Paefi I3affi , e fono caufa che fi formi la Re- 
pubblica delle Provincie unite , dove la Reli- 
gione di Calvino diviene Religion dominante , 
penetrano in Francia, G moltiplicano, eviotr 
tengono delle Chiefe ed il liberoefercizio della lo- 
ro Religione per più d' un Secolo^ Vedete gU 
ArùcoW Anglicana Chiefa^ Olanda ^ Ca/vinifiì^ 

Dal feno della Riforma ^i Lutero, di Zuin- 
glio, e di Calvino, nacquero mille Sette di verfe, 
lant'oppofte tra di loro, quanto erano nimiche 
della Chiefa Romana: tali iiirono gli Anabat- 
tifti , che fi fuddivifero in tredici o quattordici 
Sette; vedete V Artìcolo Anabattìfii j i Sacrai 
mentarj, che fi divifero in nove diverfirami; 
i Confeàìonifli fcompartiti in ventiquattro Set* 
te; gli Stravaganti che avevano opinioni oppo- 
fte alla Confeffione di Ansbourg, echefidivif 
fero in fei Sette; vedete l'Articolo Luterp ^ e 
luterani \ i Calvinifti che fi divifero in Gor 
marifti, in Arminiani^ inSupra-Lapfarj, inin* 
fra-Lapfarj, in Puritani ed in Anglicani ; vede- 
te quelli Articoli. Finalmente Servcio,Okinpj 
i Sociniani, ed i nuovi Arriani. 

u 



La Storia di tutte quelle Sette « a propria- 
tnente parlare, è la Storia della Riforma^ è 
quafi la Storia dello fpirito umano di queftiuU 
cimi Secoli. Noi abbiamo eipoftoin ognuno di 
tali Articoli i loro principj, e gli abbiamo coà- 
futati ; ma in quello Articolo abbiamo riferva- 
to r efame dei loro principi comuni* Tutte le 
Società Crifliaiie che hanno prefo il titolo di 
Chiefe Riformate, e fi fonò feparaté dalla Chié- 
la Romana, hanno adotto, peri motivo della 
loro feparazione ; i. Che la Chiefa Romana era 
caduta in erróri, che non perrriettevano di refta- 
re nella fua comunione; 2. Che la Scrittura é 
1^ fola regola della noftra Fede; 9* Che tutti i 
t^edeli fono giudici del fenfo della Scrittura, ci 
hanno diritto di giudicare di ciòche s*appartid^ 
de alla Fede, di fepararfi dalla^ocietà eh* è ca- 
duta in errore < e c^l attaccar fi ad un altra , ò 
dì formartie urta nuova, in cui fi riftabiliica là 
tede ed il Culto nella fua purità • 

Noi feremo vedere, 1. Che gli errori che i 
pretefi Riformati rimproverano alla Chiefa Ro- 
hiana non hanno potuto giuftificare la loro fc- 
pàrazìorie; 2. Che la Scrittura non è la fola 
tegola di Fede ; ^. Che non tocca ai femplici Fede- 
li, ma aiVefcovi Succèffori degli Appoftoli il 
giudicare le tòntroverfie della Religione. 

C/i errori eie i prehfi Riformati rimproverano 
alia Chi&fa Aomana non baùm potuto gtuftìfica^ 
re la toro fMparaiione^ t \ 
I Riformati pretendono di giuBiftcare il loro 
^ifma con qùéfto piano. Non fi può ftare uni- 
to ad unai Setta, la quale obblighi a profetare 
diverfi errori fondamentali , ed a praticare un 
Culto Sacrilego ed Idolatra, come 1* adorazione 
dell* Oftia ec. Óra la Chiefa Romana obbliga à 
profetare diverfi errori fondamemali 1 ed a prà- 

• • 
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tlcare un Culto' Sacrìlego ed Idolada, dunque 
non fi può (lare nella Comunione: Romanici é 
tutti quelli che fono perfuafir dèi la faIfitàd€J*fupÌ 
Dommi, é dell' empietà del fuoCoUo foh^ob- 
bligati a fepararfi. 

Noi abbiamo fatto vedére» che laChiefa Ro- 
Juana non e caduta in neffun feritóre . Vedete i 
diverfi Articoli Lutero^ Ca/vi»a\^.e Zuìngliotc, 
ed i Prpteftanti i' più illuminati fono' ftati coh 
ftretti di confermare , ch'eff^ non iufegna aleuti, 
errore fondame^itale (i). ; 

Efaminian^o prefentemente il Soffifnia dei Pror 
teftantUndipendentemente da quella difcuffionci^, 
Vi è una feparazione femplice e negativa, cho. 
confifte più nella negazione di certi atti di co- 
munione cheì in cert- azioni pofitive contro U 
Società, da cui fi divide; vi è un' altra fopara- 
ziotie che fi può denominare pofitiva, la quale 
rinchiude l'erezione di una Società Cepayatai , Io 
ftabilimento 4i un nuovo miniftero , e la con- 
danna pofitiva della prima Società, a cui s'era 
unito. I Pretefi Riformati non fi fonp conteor 
tati della prima feparazione» la quale confitte 
nel non comunicare colla Chiefa Romana nelle 
cofe che pretendevano effere cattive e vietiate 
dalla l-egge di Dio, ma hanno formato un^ 
nuova Società, una nuova Chiefa, hanno ftabi- 
lito nuovi Paftori, hanno ufurpato il miniftero 
£cdefiaftico , h^PHQ pronunziato anatema cootro 
la Chiefa Romana, ed hanno degradato, o 
fcacciato i loro Partorì, La feparazipne dei P/o- 
teftanti èdunqu^un Scifmainefcufabile, poiché 
nazione del Miniftero è dl.fua natura cri'mi- 

" . naie, 

« 

(i ) Tillotjon Serro. T. IL Serra, i.pag. 7^ 
Ch'ingvort Neir Qpera iniitolaU, La R^elig^ Proi^ 
teft. è una via ficura. 




f ^ Tu cl^i àM COI fi fepara . Chi di- 
lacria ^^^^J^^/cbe gli è pcrmeflb di calan- 



aMfoààMrUà qualunque mezzo , efporrebbe 

Sx^ duUi^ ""^ Propofizione empia ed ereti- 

^'^pcft*' ' delitti degli altri non danno mai a 

'mi' t^tt^ìAtto di commétterne , onde anche 

'••«uaodo «MI Chiefa foffe Eretica , non farebbe 

pociò lecito dì calunniarla o di ufare iltradi- 

^oKoper uccidere i fuoi Paftori • Quindi quanda 

jmcora la Chiefa Romana fofle Eretica ^ lochè 

^ Qitt fuppofizioneimpoflibile, i Riformati non 

avrebbero avute diritto di ftabilirfì un nuovo 

mioifieret né di ufarpare quello ch'aera ({abilito^ 

perchè tali azioni fono vietate di lor natura ^ 

eifendò fempre rea 1* ufurpazione della Potenza 

Paftorale fenza mifTione^ né potendo elTere fcu-^ 

fata da una circoRanza Araniera ^ ( i )• 

Poiché é una rea ufurpazione Tattribuirfiunì 
rfono di Dio, che non fi può ricevere fé no» da 
lui folo, qual -è la Potenza Paftorale , purché 
non fi fia ficuro di averla ricevuta, e che non fi 
polTa provarlo agli altri • Ora Iddio non ha pun* 
to rivelato, che in tempo della nuova Legge, 

do^ 
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* ( i) Quefto raziocinio contro i Riformati 
non è tra i più felici deirAutore. Non tocca a 
noi dimoftrarne li difetti , ma bafta femplice- 
mente avvenirlo , per non confondere tali di- 
fettofe ragioni colle più mafficcie che fono al- 
trove . Le nuove obbiezioni prodotte dal Boemero 
nonreftanoabbaftans^a tolte via fé non con altre 
prove. Noi le abbiamo aduotte altrove • 



dopo il primo flabilimcnto della GhiefoV comit- 
hicherebbe ancora in alcuni cafi eftraordinarj la 
lija-Poffan:ca Paftorale per altro mezzòcheper 
via di Succeffione . Dunque ninno può^icurarfi 
di averla ricevuta fuori di tal legittima Succèf- 
fìone, e tutti quelli che fé T hanno attribuita 
fono notoriamente ufurpatori ( i)i 
. Per convincerfi piènaniente di quefta verità 
bafta ricordarfi Io fiato, in cui fono fiati i Ri- 
formati , fecondo r Ipoiefi medefima de* loro 
Miniftri , mentre noti fi poflbno irapprefentare 
diverfartienté che com' Eretici convertiti . Efli 
erano fiati adoratori dell* Ofiia , effi avevano 
invocati i Santi, e venerate le loro Reliquie ^ 
ed avevano poi defìfiìto da uti tal culto. Era- 
no dunque diventati Ortodoffi al loro intende- 
re, mutando opinione, e cosi fi fanno chiama- 
re gli Eretici convertiti. 

Ogni Eretico pèrde coIl'Erefiaì cheprofeffaj 
il diritto di efefcitare legittimamente il minifie- 
fo deirOrdineiche ha ricevuto ^ quantunque con- 
fervi il diritto di efercitare validamente gli Or- 
dini ì mia per ricuperare il legittimo efercizio* 
della fua autorità debbericonciliarfì colla Ghie- 
fa* Q)n qiialChiefa dunque fi fonò riconciliati 
i pretefi Riformati ì Efiì hanno tenuto una di^ 
rezione molto diverfa, poiché hanno comincia- 
to dair adunare delle Afienrblee di toro autori- 
tà privata , fenza dipendere da alcuno , fenza^ 
curarfi , fé vi fofle o noti vi fòfte una Chie& 
legittima, cui fiano obligati adi unirfi (l). 

Non fi può dunque dire, fé non cheiRifor^ 
■ ; ma- 

(i) Prèjujes Legitimes pag. 1^5. 

(2) Vedete la Profeffione di Fede dei Si nodi 
principalmente della Rochelle ; ed i Vallem- 
bourg nel loro Trattato della Mifiioile dei Pro., 
tettanti # j 



jqficito.'i abbiano avuto un'ambizione ftraordina- 
ria, e quefta è la preienfione di Beza, di Cai-* 
vino ec. Ma una vocazione ftraordinaria debbe 
cflere provata con miracoli, e i Riformatori non 
ne baiino fatto; e ogni Cattolico, che ha trat- 
tato di controyetfia , ha dimoftrato quefto pun- 
to con tutta chiarezza (i) . Ipretefi Riformati 
hanno dunque eretta unaChiefa fenz* autorità ^^ 
e per confeguenza fono Scifmatici , poiché fi fo- 
no fepcirati da una Società , eh' era in pofTeffa 
del Miniftero, e da cui non hanno punto rice- 
vuto alcuna mifGone. 

. . i . ^' IT. 
La Tradizione e egualmente che la Scrittura^ 

una Regola della nojìra Fede. 
I Teologi denominano Tradizione una Dottri- 
na trafmcfla a voce o in ifcritto da quelK che 
avevano l'autorità di trafnietterla . Gefucrifla 
ha infegnato la fua Dottrina a voce, e per tal 
modo gli Appofloli l'hanno pubblicata, Gefu- 
c«^ifl:o non ordinò loro di fcrivere quello che in- 
legnavano, ma di andar a predicare alle Na- 
zione e d'infegnarla. GU Appoftoli nonfcriffe- 
ro fennon molto tempo dopo che fu ftabilito it 
Criftianefimo, e per circoftanze panticolari, oh. 
de non hanno fcritto tutto, e quello che hanno 
Ifcritto, non fu fcritto a tutte le Chiefe*(x), 

Gli 
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( I ) Pretefi RlCormati convinti di Scifma L. 
III. cap. 5, 

*r2> Intende l'autore, che gli Scritti degli 
Apoftoli fono diretti a Chiefe particolari, ma 
non già per quefto vuol concludere, che non 
obblighino tutta laCbiefa,. Quefte dichiarazioni 
fono neceiTarie in gr^ia degli fciocchi che 
eenfurano i libri fenza intenderli. V. V\Avv^[o 
premeilo al T« I* di quefta £dì2« 
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' Gli Scittti degli- AppoftoH alle Chiefe partr- 
rcolari noa contengono tutto ciò che avrebbero 
potuto fcrivere, né tutto quello che Gefucnfto 
avetra loro iafegnato, o che lo Spirito Stnto a- 
veva loro iTpirato. Non (ì può dunque dubitare» 
che molte Chiefe particolari non fìana (late per 
tnolti anni ftnz* alcuno Scritto degli Appuftoli^ 
e fenca Scrittura Sacra,* vi era dunque nella pri« 
mitiva Iftttuzione del Crifttanefimo un Corpo, 
cui Gefucrifto aveva confidato il depofito della 
fua dottrina, e che aveva incaricato d*in(egnar- 
la. Quefto Corpo 1* aveva ricevuta, e la tras- 
metteva per via diTradixione , e per- lAituz^io* 
ne di G:fucri(laaiedefimo, era incaricato quefto 
Corpo d* infegnare la Dottrina che aveva ricó-«. 
vuta • Ha forfè perduto quefto Cor^ il diritto 
d* infegnare, dopj che gh Evangelifti , egliAp- 
poftoU hanno fcriitof Ha forfè limitato Gelucri* 
fto queft* Epoca perfine del Miniftero Appofto- 
lico^ Hanno forfè i SuccefTori degh Appoftoli 
dimenticata la dottrina, eh* era ftata loro confi- 
data. Ma fé non v*^ pi&Òorpo incaricato del 
depofito della dottrina, cónte Tappiamo dunqud 
che vi fono quattro Evangeli^ e che il Vangelo 
contiene la dottrina di Gefucrilto^ Come fi fo* 
no diAinti i veri Vangeli da quel gran numero 
ài falfi compofti dagli Eretici de* primi Secoli.^ 
In qual modo avrebbeii potuto conofcere le al- 
terazioni fatte alla Scrittura > fé non vi fatfe fta« 
,to un Corpo, che fuffiftefle ed infegaaffe ciocché 
aveva ricevuto, e che confervaffe per tradizione 
quello che Gefucrifio e gli Appoftoli avevano 
infegnato. S. Paolo ordina ai TeiTal.inic^nfidl 
ftar fermi, e di coafervare k l^radizioni da lo- 
jro apprefe o dalle fùe paroU, o dafuot fcritti* 
( I ) Qaefto ideilo Appoftolo ordina a Tim jteo 
Tomo IV. . N di 
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( I ) II. Thcffal. C. II. V. 15, 
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^i fcanùre le novità profane delle parole, ed 
o^m altra dottrina, la quale abKta falfamente 
il nome di Scienza, e vuole che fipiopongaper 
modello le fante Iftruzioni che ha udite dalia 
fua bocca circa la Fede. I Corinti hanno meri- 
tato di efler lodati» perchè confervavano le Tra- 
dizioni, e le Regole, che avevano ricevuto da 
lui (i). Egli riguarda dunque come Depofito 
Sacro, e come Regola, la Dottrina che ha in- 
fegnata a Timoteo ed ai Corìnti ; ora non ha 
infegnato a Timoteo folamente in ifcritto, ma 
a viva voce; vi è dunque una Tradizione, o 
fia una Dottrinai che fi trafmette a viva vo- 
ce, e che confervar fi deve egualmente che la 
Dottrina comeiiuta nella Scrittura Sacra . 

Per mezzo della Tradizione la Chiefa convin- 
ce gli Eretici dei prìmi Secoli, i Valentiniani, 
i Gnoftici, i Marcioniti ec. (2). Tutti i Conci- 
li hanno combattuto gli errori col mezzo della 
Tradizione. QueUi fatti fono fuor di dubbio ; 
poflfono effer ignorati, ina non portano e ffere ne- 
gati da quelli che hanno qualchècogni^ione del- 
la Storia Ecclefiaftica. E' manifefto dunque, per 
quel che abbiamo detio, che il Dallto non ha 
combattuto la Dottrina della Chiefa Cattolica 
circa la Tradizione, fennon fupponeridoun fal- 
fo principio della queftione; poiché fuppone , 
che non fi abbia cogi.izione della Tradizione , 
fennon per via delle Opere dei Padri (5). 

* Lo 



( I ) I. ad Corinth. C. XL v. 2. 

(2) Ire», adverfus Gnofticos Lih. IIL C. 2. 

(5) Rivet Traftatus de Patrum auftoritate. 
Genève 1660. Dai//^ Traile de Temploi desPe- 
res pour le jugement des difiBèrens en la Reli- 
gion Genève 1632. 
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**Ijo Aèffo fi può dire circa tutto quello che 
1 Proiettanti hanno afferito per f:^;ovare, chela. 
Tradizione fìa ofcura ed incerta .{«a Tradizio- 
ne prefa come Ittruzione di un Corpo vifibile , 
incaricato delDepofito della Fede, non può mai 
efTer inc^erta, poiché la Tua incertezza fi tirereb* 
"be dietro quella del Criflianefimo* 

S. III. 

Non fi appartiene che ai primi Fasori ^ chefone 

i Succeffori degli Jlppùficli a giudicare U 

quefiioni di Fede ^ e non ai 

f empiici Fedeli . 

Gefucrifto ha confidato ai fuoi Appoftoli la. 
predicazione della fua dottrina, ed ha promefTo 
di ttar con loro fino alla confumazione dei 
Secoli, e ad elfi folamente ha detto, infegnate 
alle Nazioni^ e quello che af colta voi ^ af colta 
me • Egli é evidente i che tali promefTe ff>n fo- 
lo riguardano gli Appoftoli ^ ma ancora i loro 
Succefibri, i quali fon (lati ftabiliti depofitaf^ 
della Dottrina di Gefucritto, ed incaricati d*in«> 
legnarla fino alla confumazione dei Secoli^ In. 
quefto fenfo tutte leChiefe hanno intefo le pro- 
meffe fatte agli Appoftoli/ -t i Proteftanti fono 
(lati coftretti di riconofcere in quefta promeflTa 

N i la 

•ConvienconfeflTare, che quefto raziocinio noa 
è efatto. Poiché no feguirebbe, che anco le 
Tradizioni alterate nel decorfo dei Secoli dalle 
paffioni umane fofìTero di Fede. Si può vedere^ 
in ciò l'Autore Anonimo falla Lettura dil'Pa^ 
dri della Cbiefa . -* :• 
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gì lutto quello che s*ha da credere per lalvarfi; 
dicot che quando il Corpo dei Paftori dichiara 
che un Domma appartiene alla Fede, fi dee cre- 
derlo coiriffefla certezza, con cui fi crede che 
il Nuovo Xeftamento conieoga la Dottrina di 
Gefucrifto. Tutto quello che fi poteffcdirc per 
attaccare quel Corpo, rapporto al Domma , at- 
taccherebbe pure egualmente la verità e T au- 
tenticità della Scrittura, che noi conofciamo per 
mezzo di quel Corpo, come Tabbiamo dimo«> 
ftrato nel §. 2. 

In quarto luogo la via delTefame che fi vuo- 
le fofliituire all'autorità della Chiefa è perìcolo- 
fa per gli uomini anche |m^ illuminati , ed im- 
praticabile per i femplici, ìi^on può cffcre dun- 
que la via del Signore trafcèlta a difèndere i 
Qiftianì dall'errore, pere he Gefucrifto è veiyUto 
per tutti gli uonfi^ni , e vuole che-tutti conófca- 
no la verità e fìaho falvi. 

Per quinto, l'attribuire ai femplici fedeli il 
diritto di giudicare delle controverfie di Fede che 
it- fufcitano, è un aprire la porta a tutti gli er- 
rori, diftruggere V unità della Chiefa, e rovinare 
tutta la difciplina. Per efferne convinto, bafta 
dare uoa occhiata alla nafcita della Riforma: 
vi fi vede una quantità di Sette che fi lacera- 
rlo , e che infegnanoi dommi più affurdiy fi veg- 
gono i Capi della Riforma gemere per la licen- 
ziofità de'lora profetiti . Afcoltiamole loro la- 
gnanze. 

Capitone Miniftrodi Strasbourg fcriveva con- 
fidentemente al Farei, che fi ha fatto gran dan- 
no alle^nime còl fepararfi tanto precipitofamen* 
te dal Papa. „ La moltitudine, die' egli, ha 
5, fcoffo ixiierameate il giogo.... hanno pure la 
„ franchezza di dirvi? io fono baftantemente i- 
„ ftruuo dal Vangelo; fo leggere da me, e non 

^ 5, ho 
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.;, ho bifogno di voi ( i ). Li nollri, dice Beza^ 
3, fono trafporcati da qualunque vento di Doitri« 
^» na or da una parte ed or da un* altra : tbrfe 
„ fi faprebbe che cofa credano oggidì il fatt^ 
5, di Religione, ma non fi potrebbe dir con efa^- 
„ lezza quello che crederanno domani, Inqual 
5, punto di Religione» quelle Chiefe che hanno 
,, dichiarata la guerra al Papa vanno d* accfor- 
„ do ì Se vi prendete la pena di fcorrere tutti 
,9 gli Articoli dal primo ali* ultimo, non ne tro- 
^ vate un folo che fia confe(Tato dagli uni co* 
y, me Articolo di Fede , e non fia rigettato da* 
,, gli altri come un'empietà (2). 

f. IV. 

Rifpofia alle difficolta che fi fanno in favore 
della via dell' Efame ^ 

5, O i Cattolici, dicono i Prpteftanti , fup- 
,, pongono, che la Chiefa in cui fono nati fia 
„ infallibile, e lo f appongono féni' efame, o 
hanno efaminato diligente^iìentei fondamenti 
dell'autorità, che aitribuifcono alla Chiefa. 
Non fi può dire , che abbiano attribuito alla 
Chiefa un'autorità infallibile, quale le attri- 
buifcono , fenza faperne il motivo , altrimente 
converrebbe pure approvare l'attacco che han- 
no i Maomettani all' Alcorano. Conviendun^ 
que eliminare; ma quello efame è egualment 
te imbarazzante che il metodo dei Proteftan. 
ti. Se fé ne dubita, non ci vuol altroché ve-f 

N 4 de- 
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( i) Capitone Ep. adFarel. Inter Epiftolas Cai- 
vini p. 4. Edit. Ginevra . Ptejiii^es Legitimes p. 57. 

(2) Beza Epift» Prima. Vrejugès legitimes,^ 
pag. 10. 
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^4eVe queto che fia oeceflario per un tal efa<^ 
jg me, e forza è di confiderare, che quelli che» 
9, tal efame fi ^ppgliano, debbono eflfere confì-^ 
,, derati .come difìmpegnari da qualttoqueSocie- 
^ tà Crifliana, edefemi daqualfifiapregmdizio^y 
'^ foichè non fi deve in e(fi fupporre altra cofa^ 
<i9 che la chiarezza di un giufto criterio. 

\ Là prima cofa che debbono $famìnare 19 
^ queftaPropofizione: ta Cbief a i hf a/libi/e che & 
^, vuol che ammettano come vera è, che debbano 
^, fapere che cofa fia quefta Chiefa in cui fi dice the 
Il Tìfieda r infallibilità, quando sMnjtendano per 
„ Chiefa i Criftiani che formano i diverfi Cor- 
9, pi delle Chiefe Criftiane : di modo che quan- 
„ do quetli Criftiani dicono concordemente che 
'^ una cofa è vera, fé debba arrenderfi alla lo- 
%, ro autoriià .<^ Se badi , che fi maggior numera 
,, dichiari un'opinione vera^ ende fi debba ab* 
*,, bracciare.^ E pofto ciò, fé un picciolo nume- 
5', ro di voti di più o di meno badi per auto* 
I, rizzare »ó dichiarar falfa un'opinione/ Se non 
^, s'abbiano a confultare le odierne opinioni , o 
•, quelle degli Appoftoli per tilevarne la ve- 
,3 rìtà? Chi fiano quelli nei quali rrfiedaVinfaU 
i, hbiliià ^ Se un picciolo numeft) de*Vefcovi 
'^, adunati, e dekgati dagli altri fiano infallibir 

I, UT 

„ In fecondo luogo convien làperè fnrhe con- 
^, fifta propriamente quefta infallibilità della 
V, Chiefa; fé "fia che perpetnjamente venga infpL- 
V, rato , o perchè ci dica cofe , in cut n()n pofli 
1^ ìngannarfi. Si dovrà pure rilevarei| fe queftà 
,,7nfellibilità fi efteoda a tutto. 
i, Ih tffzo luogo convien fapere donde quefta 
9, Chiefa Criftiana tragga la fua infoili bilità? 
„ Non fi piiò crédere ài Dottori fhe Pariefta- 
„ no, ferza darne altre prove die là Dottrina 
,t comune, poiché ù tratta di fapere ìe qxiefta 

5* ^0^- 
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^1 dottrina (ìa Tera. Quefto e il Punto della 
,1 qucftioae. E neppur fi può dire, cbeconvien 
>, onire la Scrittura allaCiiìefa, poiché tutte le 
,3 difficoltà che fi &nno non fuflfifiono meno | 
„ converrebefi confrontar la credenza di quefta 
„ Chiefa di Secolo in-Sexolo con quel che dice 
3, la Scrittura, ey^edere fé quelli due principi ft 
^, accordano , poiché in quefto non fi pu6 ere- 
^, dere ad alcuno,,. 

Éìfpondo che il Cattolico crede la Chiefa in- 
faUibile non per Tia di efame o fenza ragione, 
sAa per via d'iftruzione. Il femplice fedele h« 
conosciuto col nìezzo deli*iftruzione la divini- 
tà del Criftianefinno^ ha faputo, che Gefucrifto 
ha confidato ai fuoi Appoftoti ed a*lóroSuccef- 
fori la predicazione della dottrina; fa per via d* 
iftrusfone j che Gefucrifto ha promeffb a* fuoi 
Appoftolt ed ai loro Succedo ri di elTer con loro 
fino alia confomazioue dei Secoli , e fa per 
eonfeguenzà che i Succeflbri degli Àpoftóli in- 
fegneranno fin alla confumazione dei Secoli la 
verità, e che tutto quello che infegneranno , co- 
me appanenentefi a41a fede», s* apparterrà realtten* 
te alla fede • 

Per effer ficuro, che deve penfar t:o!Ì circa i 
Dommi definiti dalla Chiefa, il femplice fedele 
non é io neccffità d'entrare nella difculfione di 
tutte le quèftiòni che propone il Clctc, ( ' ) La fo- 
Inxione di tutte ^uefte ricerche fi contienenell^ 
iftruztone ohe riceve il femplice fedele; qiiefta 
iftruzione é dimqufe equivalente alia via delire- 
fame, poiché mette il femplice fedele iniftatò 
di rifpondere alle difficoltà > <^on cui fi Vuole 
^ndere hi itia credenza dubbiofa» 

No» 
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Non è già ; che fulle parole dei primi Paftori 
il femplice fedele (1 fottometta alla loro autori- 
tà, ma fulla ragione che rendono della loro dot- 
trina, fulle prove vdi fatto, di cui qualunque fé-, 
dele può afTicurarfì» fui fatti chefonoa porcata 
di tutti, attesati da tutti i monumenii, etan* 
lo certi, quando lo fono i primi principi di ra- 
gione: in una parola, fulle ifteffe prove, che fi 
negano per convmcere gli eretici e gl'infedeli, 
gl'ignoranti e i dotti; fopra i falli dei quali i* 
uomo che non è né (lupido né infenfato può afTì* 
curarli egualmente che il Filofofo, e fui quali fi 
può avere una certezza ch*e£clude ogni timor 
di errore; e per ridurre il Clerc a quello pua* 
to, non ho di roeftieri che del fuo ifteffo Trat» 
lato full' incredulità. Quindi è, che la Chiefa 
non conduce i fedeli per la via di un'ubbidien- 
za cieca e di un iftinto, ma per via dell' iftru- 
zione e della luce 3 e queflà é la via , per cui 
conduce il fedele fino all' autorità infallibile del- 
la Chièfa. Il Fedele elevato a quella verità, no» 
ha più bifogno di efaminareedi difcutere ; egli 
crede , fenza timor d'ingannarfi , luttoccìò che 
gli propone un Corpo di Padori incaricati da 
Gefucrillo medcfimo d'infegnare, la miffioneed 
autorità dei quali è atteftata da fatti efenti da 
Ogni difficoltà. 

La Chiefa Cattolica fomminiftra dunque ai 
f empiici fedeli un mezzo facile , ficuro , ed in- 
fallibiie per non cadere in alcun errore contra- 
rio alla fède o alla purità d^l culto. Può forfè 
dirfi la ftefla cofa della via dell' efame? 

I Proteftanti hanno propoftofotto mille diver- 
fi afpettt le difficoltà che noi abbiamo difami« 
nate ; tna i principi generali che noi abbiamo 
ftabiluo poffono rifolvere tutte quelle difficoltà, 
quando .fieoo tali, che meritino che vi fi badi. 
Noi abbiamo Opere eccellenti. di controverfia , 

le 
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le quali fono entrate in tali partlcolorità ; tal| 
fono riftoria delle Variazioni L XV. La Con^ 
fetenza del Boffuit col miniftro Claude^ I Pre-» 
giudizi legittimi cap. 14. 15. 16. 17. 18. I pre- 
lefi Riformai» convinti di Scifma L. I. Le RU 
fleifiuni filile differenze m materia di Relieiont 
del T&//ÌIT02. Le chimere del /urieu dell' ifteflo 
Autore, e le fue rifpofte al Leibnitzio. Ledue 
ftrade oppofle in materia di Religione del Po* 
fin. 

RLMOSTRANTl . Vedete ^rmìnìani . 

RETTQRIO. Filaftrioriferifce, cheRettorio 
infegnava, che gli uomini non s'ingannano mai,' 
e che tutti avevano ragione j che niuno diefli 
farebbe condannalo per le fue opinioni, perchè 
ognuno penfava , come naturalmente doveva* 
penfare ( i ) • 

R O 

ROSCELINO Chierico di Compiegne, il.quac 
ie infegnava la Filofoiìa alla fine dell* undecimo 
Secolo ( 1 092 ) . EgP infegnò che le tre perfone 
divine erano tre cofe , come farebbero tre An- 
geli, poiché diverfamente fi potrebbe dire, che 
il Padre e lo Spirilo Santo fi foffero incarnati. 
^Egli confeffava che il Padre il Figliuolo e lo 
'spirito Santo non formavano che un Dio folo, 
perche avevano T ifteffo potere, e volontà^ ma 
credevache fi poteffero denominare tre Dii, quan* 
do P ufo non foffe contrario a .quefta maniera 
di efprimerfi. Queft' è T errore dei Trietiftij on* 
de fu condannato in un Concilio tenutoti in 
Compiegne Tanno 1092, 

Rofcellino abjurò Terrore, ma poco dopo dif** 
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Jky che notìi àviry* abiurato la fóa òpimoii<e , té 
non perché avevan temuto di efiere mafiacrato 
dal Popolo ignorante. 

S. Afifelmo lo confutò in nn Trattato eh' è 
intito1ato|D#//tf f$dB^ della Trinità $ dell' Incar^ 
nazione . Tutu la confutazione di S.Anfelmoè 
piantata fopra quefto principio tanto femplice è 
Ycro , quar è , che non fi dcfbbe ragionare co»» 
no cid, che la fede infegna, e contro ciò, die 
crede la Chiefa, né fi dee rigettare ciò, che Qiba 
fi può comprendere, ma che convien confedar^ 
che vi fono più cofe , che fono fppra h nodra 
iutelligenxa ( i ) 
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RUNCARI Setta che aveva adottato :g|i erk> 
tori dei Paurini, e fofteneva, che non ficom* 
metteva peccato momle colla parte inferiore 
del corpo, e con ta] principio fi abbandonava- 
no a tutte le fregolatez^e . 

RUPITANI no|nj;datp ai Donatifti ,^i quali 
per ifpargere i loro errctii traversavano le Ru- 
pi. 

HUSSIANI o RUSSI . Vedete Mofcoviti 

RUSTALI o RUSTICI , nome dato ad una 
Setta di Anabattifti formata di gente rufiica e 
di banditi ufcita dalla Campagna , i quali fotto> 
pretefto 4i Religione eccitavano fedixioni ìielld- 
Città. 

SA- 
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Jtnfeim. L. 2. Èp. 55« T^vo Cdtnote'rrf. Ep. 
17. ^baeUfd. Ep. 21. ad Epifcopos Parif. D" Jr^ 
gentfé Colled. Jud,T. I.p. i. Nat ài. ^hx.Sos- 
cui. XI. & XII. 

<a.) D^pfn. XIH. Seclc, p. tStp^ 
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SA ftELLlO abbracciò 1* errore dì Praflea e d| 
Noeto , e non metteva alcuna differenza tn| 
le Perfone delta Trinità, fé non quella» che vi 
i tra le differenti operazioni di una medeCma 
co(a. Quando egli conilderava Dio, come for-* 
mante Qecreti nel fuo Configlio eterno, e de^* 
cretante 4^ chiamar gli uomipi' alla falute , lo . 
figuardaiva come «1 Padre ; quando quefto me- 
defimo Iddio fcendeva in terra nel fieno della 
Vergine , e che foderi va la morte in croce, lo 
denom ina va Figliuolo y e quando coofiderava Id« 
dio cooie fptegante 1^ fua efficacia, nell'anima 
dei peccatori. 9 ^Hor^ lo denominava SpiritofTaHf 
to ( I ) . 

per tale ipotefi non rett^va alcuna diftinziot^ 
ne 'tra le perfone divinp j ì titoli di. Padre di 
Figliuolo e di SpiriiofTantq noa erano chedeno- 
miaazioni prefe impreftito dalle diverfe azioni, 
ehc Idd IO aveva prodotU) per iialut^ degli uo* 
mini. 

Sabellio non faceva che rinnovare TErefia di 
PrafTea e di Noeto , e fi fondava fulle ifteffe rar 
gioni. Vediti i Iwo Articoli. Egli formò una Set- 
U, che fi mantenne per qualche tempo. S. Epi- 
fanio dice, che i SabeUiaoji eraop fparfi in gran 
pumero per la Mefopotamia e^ intorno a Rg^ 
ma. Il Concilio di Coftantinopoli rigettando il 
loro Battcfimo fa vedere , che avevano un corpo 
formato nel i&i. e S. Agof^ino cr^d^tte , che 

qwe- 
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^ì(u VI, e. 7. EpipUn. H^ref, 7J 
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quella Setta fofle del tutto annichilata nel quin^ 
to Secolo ( I ) . 

L'errore di Sabellio fu rinnovato da Potino 
nel quarto Secolo , e dagli Antitrinitarj : e noi m 
queft* ultimo Articolo trattiamo dei principi del 
Sabellianifmo. 

Dionifio AleflTandrino combattè CQn molto ze- 
lo e profitto l'errore di Sibellio; ma fi trovò/ 
che per mettere una differenza più fenfibì le nel- 
le Perfone della Trinità, metteva della differen- 
za tri la natura del Padre e quella del Figliuo^ 
io , mentre voleva far intendere la diftinziood 
del Padre e del Figliuolo colla differenzache vi 
è tra la vigna ed il vignaiuolo , tra il vafe e 
l'artefice. Subito però ch'egli fu informato del- 
le confeguenze che fi deducevano dalle fue fimi- 
litudini, fi fpiegò fulla Divinità di Gefucrilio, 
e dichiarò ch'era della medefima natura delPa« 
dre, e foftenne di non aver mai detto « che fof- 
fé (lato un tempo, in cui Iddio non fofie fiato 
Padre : che il Figliuolo aveva ricevuto l'effere 
dal Padre , ma come è impofiìbile che non vi 
fia ^lendore quando vi è luce , cosi é impofiì- 
bile, che il Figliuolo, eh* è lo fplendor del Pa- 
dre, non fia eterno. Finalmente Dionifio Alef- 
fandrino fi lamentò, che i fuoi nimici non avef- 
fero confultato un gran numerò delle lue lette* 
te; in cui fi f piega va nettamente , invece di at- 
taccarfi a quelle in cui ' confutava Sabellio , e 
/che di più efll avevano in molti luoghi mutilate • 

Noi non efamineremo qui, fé Dionìdo Alef- 
fandrirto aveffe dato luogo alle accufe che furo- 
no prodotte contro di lui , e faremo folamen- 
te qualche rifleflò fulla voce checorfe contro il 
medefimo. 

I. Sa- 
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f. Sabellio negava, che il Padreed il Figliuo- 
lo foflTèf odi flint ì, ed i Cattolici foftenevano con- 
tro di lui, che il Padre ed il Figliuolo erano di- 
ftintii Dalchè fi vede, che i Cattolici per lana- 
tura della queftione erano portati ad ammette- 
re tra le perfone Divine la maggior diftinzione 
che fofTe poffibile : poiché dunque le fimìlitud!- 
oi di Diohifio Alefìfandrino, le quali intefe let* 
feralmente fuppoiigono , che Gefucrifto fia di 
una natura diverfa da quella del Padre , fono 
ftate riguardate come errori, perchè erano con- 
trarie alla confuftanzialicà del .Verbo ^ forza è 
di dire, che quefto Domma non folatxiente fof* 
fé infegnato diftintamente nella Chiefa^ maaa* 
Cora , che fofTe riguardato come un Domma fon« 
damentale della Religione Crìniana« 

2. Égli è chiaro, che i Cattolici foftenevano^ 
che ii Padre il Figliuolo, e lo Spiriiofanto non 
foffero dei nomi diverfì, dati alla natura Divi- 
na in vifta dei diverfi effetti che produce , né 
tre foftanze , né tre EiTeri di una natura diver- 
fa. La credenza della Chiefa, circa la Trinità, 
era dunque allora tale eh' è pur oggidì ; onde 
nel jurìeu può notarfi come una crafla ignoran- 
za 1* a(ferzione 9 che la Chiefa abbia variato in 
quefto Domma. 

5. L'efempio di Dionigi Aleflandrino fa ve- 
dere ^ che non convien giudicare, che unPadr^ 
non abbia creduta la confuftanzialità delVerbo^ 
perchè fi trovano in eflb delle comparazioni, le 
qu;ili , effendo findacate e prefe a tutto rigore 
conducono a coofeguenze oppofte a quel Dom- 
ma. 

Il Sandio , che vuol trovar TArrianìfmo in 
tutti ì Padri che fono flati prima dal Concilio 
Niceno , pretende, che Dionifio AlefTàndrìnonori 
abbia Nmai fatta l'Apologia delia fua dottrina 
contro Sabellio 1 né date le fpiegazioni, in cui 

rico* 



%Q% S I 

rìconofce la confuftanzialità del Verbo ^ pereUni 
Safebio « né S. Grolamo hanno mài parlata di 
ciò, e perchè Dionifio Aledasdfino era mòrto ^ 
prima che fofTe innalzato alla Cattedra Rooia» 
na r altro Dionifio a cui è indirizzata la Lettera 
dell* Aleffaadr ino ( I ). 

Ma il Sandio s'inganna» i. Quando fi appog« 
già al filenzio di Eufebio e di S» Girolamo, poi«. 
che Tuno e 1* altro parla de><iua(tro Libri cht 
Dionigi compofe fopra il Sabellìanifmo, efepurd 
non ne aveCTe parlato > il compendio che fi^eS^ 
Atanafìo delle rifpoftedilui, bafta per convinca^» 
re ogni uomo ragionevole, che vi fu un'Apo^ 
logia (2). 

2. Egli è certo che Dionigi era Vcfcovq di 
Roma quando rAleiTandrioo fece la fua Apolo* 

fia; e Terror del Sandio nafce perchè egli fegul. 
lufebioi il quale attribuifce undici anni al Ve« 
fcovado di Siilo , Predcceflbre di Dionigi , lad- 
dove Siilo non fu Vefcovo di Roma che due aa« 
ni, e per conCegaen2a4>ionigi montò fui la Cat- 
tedra Romana primadel tempo computato da £a« 
febio. Dair altra parte, Eutebb medefimo atte-^ 
fta, che Dionigi AlefTandrino dedicò i faoi Li*-' 
bri intorno il Sabellianifmo ^ Dionigi Vefcovo 
di Roma ( 3 )« 
_SABBATERI, Setta di Anahattifti , cheoffer* 
vaVano il Sabbato come i Giudei. 
SACCOFORI,cioèveftUidi&K:co, chVaaomi 

ra- 
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( 1 ) Sandio , De Script/ £ccle£ p. 4^ Nucleas 
HiA* Lib. L p* 121* 

(2) Enfihiu/, Hift. Ecclef.L. VIL ci&.Hìi^ 
fMfm. De Script V ficclef. e. ^9^ f. %3^Mbanaf. 
Synod. pk 9i*% ^ , 
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ramo dei Tazlanìfti i quali G caoprivano di 
facco per più dimoflirare di aver riaunziato al 
Mondo ( I ) • ., • . ; 

SACRAMENT AR J . Còsi faroiia denominati 
i Calvinifti ed i Zuingliani , che negavano la 
prefenza Reale. 
^ SAGAREL. Vedi Segarel. ... 

SANGUINARI. Setta di Anabattifti , i quali 
noti iftudiavano, che a fpargere ii Sangue di quel- 
li, che non penfavano com'effi. ■': 

SATURNINO era di Antiochia e difcepolo 
di Menandro, di cui adottò le opinioni i pare.cbe 
cpftpro abbiano formato il fiflema deftinato a {pie- 
gare la produzione del Mondo, quella dell'uo- 
mo, ed i grandi avvenimenti eh* erano nati ful- 
la terra, e fi contenevano nei Libri di-Mosè • 
Quelli allora erano gii oggetti che univerlal- 
niénte proponevanfi a fpiegare, echepealtnente 
fono l pia intereifanti per 1- umana cnriofità.(2}. 

Per ifpiegar tali fatti , Saturnino fupjponeva 
come Menandro, un ElTere ignoto agli nomini/ 
quefto avea fatto gli Angeli e gli ^ Arcangeli^: e 
ie altre nature fpiritnali ecoleftl- SettQ ii «o* 
tali Angeli fi erano fotthitti dalla poffanza del 
Padre di tutte le cofe, aveano creato il Mon- 
do \ e tuttociò che contiene , fenza che Iddio Pa- 
dre Tavelfe faputo. Iddio difcefe per vedere la 
loro Opera , e difcefe in una forma- vifibile , gli 
Angeli vollero attraparla j maquefta fvanì: al- 
lora tennero conCgliò, eiìifrero: facciamo degli 
£nti fui modello della figura di Dio; ed impa- 
ttarono un Corpo fi mile air immagine, fotttola 
^uale la Divinità s'era fatta vedere da loro. 
T omo ly. o Ma 

(i )Codex Theodor. L. VII. IX. XI Bufii.Ep. 
ad Amphilochium. Can. 47, 

(2 ) IrenéBu$ ^ L. I. C 30. ti. 5 L» II. C 17. 
n. iq^Maffusu Difiert. /. In Irenaeam e. 48* 



Ma i' uomo imjpaftata dagli Angeli non poté> 
▼a cbtf ftrifciarfi lulla terrii come un verme * 
Iddio tu moflfo a cpm'pafCcne della fua imma- 
gine f e fpédr unaf (cintilla deMa fua' luce ,* che 
r animò. Allora l'^uomo s'^alzò fu i fuoi piedi^- 
camuffino*, parlo\ ragionò, : gli Angeli impafta- 
ronq' degli altri uonùni. Epli è evidente irf ta- 
le iì(Fema, che T anima dipendeva à:.i\i organi 
nei^ qùalr s* infin avay -e cne le fue operazioni ,* 
le fue qualità» i fuói v'ir] v le fue yirtù erano' 
confegaenze della formazione de^tì orgaht ai 
quali era unita •• ó^ri ta! mezzo ^- Saturnino^ fé- 
licenàente Spiegava ^ còme credeva, i difordinl 
fificr e morali »• ferza pregibdizio della* fantità^ 
eéf onnipotenza del Dio fupremo^ 

Qtlfefti' Angeli creatori' del Mondo fé né' ave- 
vano divifo r impero ,^ er vi avevano date delle 
-L^giV Uno deif fette Angelr creatori aVeva di- 
chiarate pur* delle teggi ^ e ùtti apf^àri'^e i Pro» 
feti. Per liberare dalla* tirannia deelV Angeli e 
de»* Demoni le aninàe, V EfTere' fijp^enió aveva 
fpedito^ fuò Figlicloro^ la^ potenza dt cui doveva 
diftrUggere Timpero det Dio dei Giudei y e lal« 
▼are gli; uonlini «^ Quedo figlittòlb non eràftaio' 
cuir adatto foggetto airimpero^ degli Argeti, e 
non er» ftató iticatehato negli, orfani mareriàli;> 
non aveva avuto uii' corpo che iti' apparenza ^ 
non era nato', non avea foflerro ^* efìoner;K iiior- 
to che in apparenza •' Sacurmnp credeva^ di* to- 
gliere con taf modo là difficoltà^ che' (f deduce- 
va, come aveffe foflfcrtoGcfucrifto, * unito aU 
la divinità «^ 

In quelli princip; Tuomo era un EflTere Sven- 
turato , fclriavo degli Angeli , abbandonato da 
loro alla colpa ed immerfo nelle iciagure • La 
vita era dunque r dono fimefto, ed il piacere 
che portava un uoii:.^ r'artic nafcere un* altro, 
era un piacere barbaro, che fi doveva vietare. 

Que- 
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Qiefia legge di continenza era uno dei punti 
ibndanientali dell' Erefiaf di Saturnino; e per eu- 
iiodirla con' maggior ficùrézza, i fuoi dìfcef>oli 
li; afiirnevano dal mangiar carn^, e da tùitcc'iò, 
che poteva eccitar in loro l'amof deilt: ferrimi, 
f^e . Egli ebbe delle Scubre e dei difcepoliinSi. 
ria s e la m^rte nel* l'orò lìftéma era il" ritorna' 
dtiraiima a Dio', da cui' era veuiitcj^ (i ). 
, Abtalt'arage nellaf fua' Storia* delfe Dlnaftie par- 
la di Saturnino; e gli attrìbnìfce di aveir detto ^* 
cfie lì ITiavQ^g fbfinS^neiruónao e nella fenitìfii- 
tfaf ta afvérficàf de» ^éfft y è che per tal motivo^ 
gfi uò'minr con(ìderanb laf nùditàr come <;of« ver-* 
iògnofa.' : - . . ^ , 

. Monandro riconofcevi uri Éflere eterna ed in- 
éAito, ed atrribuiva a Potenze irtVifibili V impe- 
i^ò^ def Mondo ,"♦ iégl? avea pVetefty df erfefe T W- 
Viato d'r tal* Potenife, é dr dare l'ìràhibrtalità^ 
eoi nfteji^o-di certo batiedmbm'ngica. Satùrrrtina' 
luo' dilcepola Confervò^il fondo det Sìftenr^ , éff 
sfottò di; eoritìfiarfo, collrf Religione Cfiftiana' y 
e, riconobbe ,^ cfie Gefucrifto^ era il Figfi'trot< di 
Dìo, ch*erV flato in/iato dal Padre pei» Fa fal^ 
Véeè^dcgli uo'mfoivr tnar lifegàva' che aV«fle pte- 
fo un corpo y ed alleile forfòrto -; 

tovedo" inr tàleihutaztobé, che Satutnirio for 
nf^ del fiftemar di Nfenartdfo'.' 

^^ìV Ch'egli era' attaccato a tale filtèma,: échic^ 
fhsL corifervatoc per quariifa gì? fo [ióflìbile; e 
che per conleg'uenzar non? vi hc^ (atte ohe Fé niu- 
iasioni , le qualf non potevaf difpénfarfi; di' fa^ 
rà\y onde notf potè' purè cfìniérC dai riéotìD-' 

O 2 Ice- 
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( I y irenàsiis L. t cap, ai. firtul. De Aiiima , 
e. aj. Pbìlaffr. De Hacr* e. _^. £p//>fc<f)». l^ref. 
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/bere, che GefucrìQo era figliuolo dìDici^ ?fp9^. 
,dito m1 Padre per U falute ^egl' "9!nini • 

}. Vedo- ébe Saturnino , per concilurècp^Iadj- 
yinità di Gefucriflo lo ftato di' fofferenj!» iij cui 
fu fulla terra, non gli attribulfce che un corpo 
fàntaftico^! e per confegucuza Saturnino avevi 
fipi'gndPza a riconofcere, che Gtfucrifto fofle 
jealmcnie figliuolo di Dio; e che npn ne fofle 
un Pomnia nel fiio Gfìénj^ ^ fé non perchève- 
deva ìmpoiTibile di poterlo negare, 
■ 3. Le prove cHe recayànd'i Cri(liani!,del]aji- 
vìnttà d; Ge&c/ifto.pranp, &UÌ, che gàtufnu» 
èra ìli iHato di aprr.'are , poiché egli era io tem- 
po, e fu'I lupfTo 4ov' ÌTUP.O accaduti, etj è cer- 
io, ch'cfoii li h? iliOi'ii'.iif fOBie lì può ^g/f- 
iiientar=con fiCJiesza dallanaturàdeil'a'mprpr^- I 
nrio. Un uoii;o inteii^'o del fuoSinema, come ' 
il vede ch'era Saturnt'iO, non ammette cos* al- 
cuna eftranfa all'ìflefli. Cflema, fé non perchè 
non può negarla, fenz> un'^fTuriMià manifeUa. 

Abhiaino dunque in SaturniiK) m> teflimónìa 
inelutcahiie della veriiì dei t^tti , chedimoftra- 
no I4 divinità di Gtfucriftoy ed il rimprovero, 
che ordinariamente ffipn fatto aidifenditori dti- 
]a Religione, di bon recar lelltmonianza , fé 
non di Criftiahi, non ha luogo contro Satiir- 
pino. 
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SCALZATI, Eretici i quali pretendevano ; 
che per falvarfi foii'p neceflario diandar spiedi 
nudi. S. ^gofiÌMo jFìart/,..6S. 

S-E :■ 

SECONDINO, Filof'foaffricano, che apparì 
nel 405 e difefe gli errrori di Manete . ■ 

SE; 
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SECONDO difcepolo di Valentino , il quale 
ìnutò qualche cofa nel riumero'.e'oene genera- 
zioni degli £oni. Ma le mutazioni jo tal risjù- 
ra di ilftemi , fono così 2i1)itrariè.,. e fi appoggia- 
no a corighietlure tanto tènui .H !*, ragioni così 
frivole, cti'egU è inutile dì andar dietro tali 
particolarità (i ). . - ., 

..SEGARELLOoSEGARELLO (Giorgio) era 
un iionio tèi balTó Popolo fenza cognizioni. p 
letieraiuraj il quale non avéndopotuto etTerri- 
cevoto neirÒrdihé,di è. Francefco, fi fece ui^ 
àbito rimile à quello con cui fi dipingono git 
AppiJRòli, vendette lina picciola cafach'cratuc- 
td'i[,^o àfTe , è tie diftribui il prezzo, liotiaglf 
Appo'llolì, ina a banditi ed ozibfi. Egli lìpropo. 
fc di vivere, come S- Francefco; e.d'isiiltareglì 
Appoftbli . Per eflètidere anche dì più che San 
Francefco Ili fimigtià'iza toR Gefàcrifto, fi fece 
tÌrconcidere;"faftiare è mettere in cuIIj, ed al- 
lattare da una feinmina. LaCanaglia fi adunò 
predò quello Capo dégno, di cffa, e formò una 
focietà di uòmrtli che fi fecero dehomiii.ire gli 
Appoftolicr. Edi èrano mendicanti vagabondi ,' 
che pretendflvallo cfie tutto fo(Ie comune , ed 
anche le femmine: dicevino, clie Iddio Padre' 
aveva governato il Mondo Coii feveritacgiufli- 
Éiaj'che'la gra;^^ UH fapietiza avevano for-' 
inaio il carattere' di Gefutrirto, ma cHe il Ke- 
Èno di, lui era patfàio, ed. era fucceduto quello' 
dello Spiritolfanto, Ìl quale é Regno di anjore 
é di carila"; folto quefto Regno la carità è la 
Iota legge, ma una legge cheobbliga indi'rpeii- 
fabilmente , e non ammette eccezióne . Perl'occh^, 
fecondo Segareljo, non fi doveva negar cos" alcu- 
na di ciò cne chìedevafi psrcarità : ed aquefta 

..' ■ o ì ■•-'■ .. . 

(1) Epiphnn. H^ref. ìz. Tbjlafir, HKil-1'4g. 
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fola .parola i iìtceppVi di Segar<;llo 'davano qnai^^ 
avevano, .ed ai\cjbè le lorofemmine . Segarejllo 
fi fece vuoiti idifcepolì; ma >j[* Inquifi/cione lofe^ 
ce imprigionare, ^ fu abbruciato, {«a fua Setta 
però non £nì con Jui, poiché Dulcino fuo 4i- 
fcepplofi pofealla tefta degli Apposolici • yed<^ 
te «quell* Articolo^ j )• 

SELEUCO jFilofofo ^i Galizia, j,l quale adotr 
tb glli errori di Ermoge^ie. £gli credeva che 1{I 
materia fofTe eterna ed increata co^ePio^ e che 
gli Angeli ^ormafTero 1* anima co! fuoco jecollp 
.^irito. ,Que(l*iè il fondamento dei)G({ema4i.Pit- 
tagora; e noi abbiamo confutati quefti due eir* 
jori neir Articolo Ermogene , e ncll* Articola 

SEMI ARR lANI furono detti coloro , che afle* 
ri vano che GefucriQo non era confuftanziale a) 

Padre, ma eh* egli ^ra tuttavia di anafimigliaa* 

te natiirii. . ■• - , .* - 

SEMIP^LAGIANr, la fola parola fa conofccr 
4*6 , che er^no Pelagiani mitigati; ed ecco 1* on« 
gine di .quello errore. Cpftretti l Pela^^i^ni dji 
cotìfeflTare fucceffi vamente i! peqcato Origu^ale » e 
la noce^ità di una grazia i^itenore, ma oflinafi 
a voler far dipendjeredairmoipp la fua falute fi 
la fua virti), avevano pretefo, che quella gra- 
zia fi delTe ai meriti • S. Agoftiup aveva com- 
battut.b queft* nltimo rifugio nelle fòe Opere con.- 
tro i PeUgi^ni,^ ma tuttavi;^ ilCcx^ilio Africa* 
,no non j^veva definito co5* alcuna di particolare 
in tale argomento , ófiache S. Agoicino cJhVera 
)' anima di quel Concilio non avelie veduto aa« 

cora 

( I ) Ifatal ^leffand. In Saecul- XIH. XIV. 
P" Atgentfè CoiledJ. Jud. Tom. I. p. 272. lUtinaJéL 
ad ann. 1 108. n- 9. 

(2) Filaflrio Hacrcf. ^4. 
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con la materia rifcMàrau a fufficiefisa , e te» 
mefle di far nafrére 4elic discolia capaci di ri- 
tardare la condannaggiooe dei Pelagiani , e dar 
loro un nuovo capo per far nafcere ulteriori di* 
Xpute^ il quale di fua natura è (otpipanienteo- 
fcuro 9 o fia finalmente «che i Pelagiani fteffì ab- 
biano riconofci.uta nna grazia indipendente dai 
noftri meriti, e non fi ìiano aliontandti in que- 
llo particolare dai Cattolici » fé non in quMto 
abbiano icr^dpto^ iche tal ^aisia confifteffe nei 
4Ìoni naturali^ 

Quefla fpezie di ommiffione ^ da qualunque 
xaufa iìa nata, potè far credere « che Ja Chie- 
fa non ^i^effe definito contro ì Pelagiani fé noa 
il peccato jorijginale, rimpoffìbilità di vivere fenr 
^a peccato, e la necelCtà di una grazia interìo- 
re 9 ^ cht ^vefle lafciato indecisa la gratnitàdel- 
la grajiia, come aveva lafciate indecife diverXe^ 
jquejftioni, ;ch* erano inforte tra i Pelagiani ed t 
Cattolici nel decorfo delle loro dirpute, e forfè 
anche il Domma della gratuità della grazia po- 
tè fiffet^ ^onfid erato per una ^ueftione probje* 
gnatica , 

S.Agoftino aveatuttavoltatrattatoqueftapuiii- 
to nei fuoi Libri Culla Grafia e fui Ubero arbi- 
trio; nel fiio Libro df Ila correiBtone, enellafuif 
lettera a Stfto ^ £gli aveva provato la gratuità 
della grazia coi paÓi della Scrittura « i quali di- 
cono» che nuirabbiumo, che non abbiamo ri- 
cevuto; che non fiamo noi che difcerniamo; e 
l'efempio di Giacobbe e di Efau ferviva di ba- 
fé al fuo ragionamento^ Per rifpondore alledif- 
ficoltà dei Pelagiani contro quefti princìpi , e per 
giullific^rc la giuftizia di Dio^ fier;i fervitodcU 
la comparjiSEione del VaCifOy che forma della 
ftefla mafTa viCi in pnore <9 vafi d* ignominia $ 
Finalmente aveva pretefo, che fé Tùomo fofle 
Jl* arbitro delle fuafaltttet fi attenterebbe il P^>m- 

O 4 ma 
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0HI della onnipotenza di Dio fui cuor umano ^ 
Avendo Iddio fatto tutto quello cbe aveva vo^ 
loto in Cielo ed in Terra , come far dipendere I 
daftPuòmo la fua falute? Si dovea dunque tico- 
nofcere una Predeftinazione indipendente dali* xxù» 
xnoi fenza che quello che non era pfedeftinato 
aveflfe motivo di lagnarfì. Iddio, fecondo S; Ago- 
fiino 9 coronando i naftri meriti ^ corona i fsoi da«\ < 
ni/ e quelli che faranno' dannati, 6 lo faranno 
pei^ il peccato mortale, o perle proprie colpe. 
S*efl] fono vafì di perdizione, non devono l^d. 
gnrif fi V perchè ^ non. * fono tratti dalla mafia 
dt perdizione V come' quelli che tratti dalla maf^ 
tà medefima divenendo* vafidi tnifericordia nos- 
hanno di che infuperbirfi» 

Ma perchè Iddio libera piuttofto gli uni cne 
gli altri >;S. Agoftino rifponde a tale difficoUà/ 
die queftò è un miftero, e che non fi dà' in* 
giiiftizia in Dio; che r fooi giudizi fono impc* 
néti^abili, ma pieni di fapienzae di equità . hi 
fatti diceva S. Agoftino , fé Iddio non libera fé 
lieti per grazia, non deve cos-ajcuna a quelli' 
che non libera « onde giuflamente fono con» 
damnati. Che coloro i quali pretendono ^ che Cd- 
dio eon tal fcelta fia accet^atore di perfone ci» 
dicano ; quale ila il merito xUl fanciullo di uh 
infedele o di uno fcellerato eh' è batteszato ^ 
mentre il figliuolo di ail Padre, uomo dabbene, 
o di una Madre vh"tnofa perifce prima che fr 
poiTa fomminiftrargii il battefimo. Forza è dunr 
que di efchimare còirA^ipoftolo/ O profondità 
dei giudizi di D'o ec. 

Che diranno i difenditori del merito: iteli* no- 
mo dell* efempio di Giacobbe e di€fau , che Iddia 
aveva fcelto^prima che feceflera o bene o ma- 
le? Diranno cVera il bene o il baie, che Id- 
dio aveva preveduto, eh' erano per fare? Maia 
tal cafo S. Paolo avrebbe avuto torto di dire » 

che 



5 É 4t7 

thè là difleren^a della loro fòrte tìon nafcevand 
dai loro sforzi^ né dalla loro volontà, ma dalla 
inifericQrdla di Dio. Epìftola ad Sixtùm. 

Egli ftabilifce. gli fteflì principi neirEpiftoIa a 
Vitale» e pare alla priiria^ che diftrugga illibe- 
to arbitrio; poiché jo paragona allihecaarbicrio^ 
dei Demoni, ed infegna, che non fi deve erede- 
ré, che Iddio Voglia lalvare tatti gli uonimì 
( * s* intehde ciò nel fenfo non condannato neU 
le cinque Proporzioni )^ e dà diverfe fp!eg;a« 
xioni per far.vedere^ che qaefla volontà diDjo 
non comprende tutti gli uomini • Infegna , che 
Iddio é quegli che apparecchia la volontà, eia 
fa volente « che la rhata colla fua onnipotente 
volontà ; e che quando ciò non foffe i perchè 
avrjebbefi a ringraziar Dio ì . 
, Parve che le Opere diS. Agoftiao diftruggef- 
fero la libertà^ e niettelTero gli uomiai in dif- 
perazìòne; onde alcuni Monaci del Monte Adru- 
xseto ne conclufero, che tutto dipendeva da 
Dio, onde non dovevano efTere riprefi, fé nòiv 
offervavano le loro Regole. S. Agoftino perdi-" 
iìngannarli fcriffe loro il Libro della corresiio- 
ne e dèlia grazia ^ e confermò i fuoi princi- 
pi circa la predeflinazione , e la neceiTuà del- 
la grazia proveniente e gratuita , circa \\3l de-^ 
bolezza delToocno: di/Te che Iddio aveva, pre- 
dèflinato gli uomini alla falute d^ tutta rcter- 
fiiià ^fenz* alcuna previGone delle loro ope^fe 
bttone , e fenz avere altr* oggetto, che lat fua 
grazia e là fua mifericofdià . 

La fama che s* avea acquiftato S. Agoftino 
neir affare dei Pelagiani diftufe le fue Opere ; ma 
molte perfone. ragguarde^voli per fciehze e per 
pietà furono difgoSate della dottriiià di S. Agp* 
ftinoj e credettero,' che quefto P^dre faceffe di- 
pendere la forte degli uomini dopo quefta vita 
da un Decreto aflfoluto di Dio, pronunziato da 

tue- 
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llucta J:' ete^'nUà • Ctuefta 4otjt|joa{iare mcsltoduu 
fZy e principalmetùe footiatria ai Papiri Qrecì , i 
^uali avendo 4oyuLto 4ìfpiiUre jcoatro i Manì- 
ache! ^ i Marcioniti , ed i f ilofofi parevano j pift 
oppoftt a ^aefto Decreto di falvaro £U nomini 
anteced^ntpoiente /ad pgni previfione dei Jorp 
geriti 1, 

CaÌTi^no Khe aveva paiTata jla (uà vita in O- 
^lente^ dove ^vea molto letiQ dei Padri Greci 9 
principalmente $. Giangrifoftomo fa moljto coU 
pito da /juefla dottrinai Ide) Decreto afl<;}uto , 
Si credette I ^he S. Agoftino negli u)tinii fnoj 
Scritti icontro i Pejagiani (offe andato di la dei 
limiti jcbe avea tenuto la Chiefa , giacché (ju^ft^-^ 
jnuir avea de^lfo dejla gratuità della Grazia , on- 
de fi jconficlerjò r^ijfi»ione 4i $• Àgoftino ^0019 
problematica,. ■ '3 

$i ricono^>.be dunque per 4écifo jrontro ìPeia' 
giani il peccato Originale e la neceflità di unt 
jgrazìa ^ntenioifèi ma (1 riguardò coinedifpMtabi# 
le la jcaufa per cui qiufljla grazia fi accor4avj| 
;igli uni ,'x: fi negava lagliiiltri. Si fludiò dunqua 
quefto terribile miftero^ fi riguardò l'umanit^à 
ìmmerCa nelle tenebre e colpevole, e fi cerc^ 

Eer guai giotivo, tra gli uomini v alcuni avefferp 
i gr^jcià, mentre infiniti filtri non )* avevano» 
S. Àgoftino unicamente occupato nella'ftudio 
di raffermare )a gratpità della grazia , di abbaf- 
fare il librerò arbitrio prgogliofo^ e di far dipen- 
dere Ì*uomo^a OiO) credeva di non pdtertrp* 
vare tal motivp neU*i]Omo, e lo fuf>po0eva 
uella volontà di Dio^ M^ i^ ^^1^ decifione re- 
ftava uoa parte ofcura, meptre fnffift^vi fempre 
la quel^ipae ; perchè voler dare la ^ra^a Ajgl) 
juni piutto(|o che agli ^ltri.<^ 

|1 volere jè iin ^li^gere ed «in proferirei ed 
ogni preferenza è del lutto imponìbile tra due 
pggeui petfettaniente egaali • Gli iicipimimmerfi 

pel- 
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«iella fnafla della perdizione , e prima di .^ 
^atco qualche azione perfonale , fono perfetta 
niente ejgu ili. Iddio non può dunque preferirne 
mc^ritp perdonale, e tale preferenza non farebbe 
uno ^jr nitro con un Decreto anteriore al Ioiìq 
nuir affatto iiverfa dalla Fatalità cieca, ofia Avr 
ventura .• 

Iddìo yuole , che tutti ^li jaomini fì falvino«^/ 
or come ciò fi yerifichcfcbbe , quando IddiPiCe^^V 
uà Decreto iterilo ed |i0bluto àveffe jtrifceltp 
alcuni uomini per falvarli, fenz*ayer ai^.to jl.i} 
mira i loro meriti » /quando aveffe ìafciato tutti 
gli nitri ipella nialTa delln perdizione ì Conyièà 
dunqut^ rìconofcere che la predeftinazione e If 
vocazione alla gra;sia fi fatiiiip in yifta ,dei mCr 
riti deiruomo. La Scrittura e* infegoa , jche Gè* 
fucrifto h morto per tutti gli uomini ,> che ca- 
nne tutti gli nomini fono mort) in Adamo, co- 
si tutti fono ravvivati injGefucrifto. Nonfipu^ 
dire, che S.. Paolo abbia intefo con ciò, ^che.uaa 
parte dei genere um^po poteva ricevere la iTal- 
vezzada ^efucrifto, poic.l^èa^ne che ^agiuftp 
il paraleJto .tra iGafuCfiftp e Adamo ^ conviene 
necelTarì.^mente , che ficcome tutti gli. no.min.i 
hanno ricévuto un principio di corruzione e 4i 
morte in Adamo» cosi Iroyinp in <jefttcri(bo un 
principÌQ » jli refurrejzione e di vita, cuipodiiiiiQ 
apparecc^iarfi a ricevere/ poiché fion eflehdoe- 
(tinto negli nomini ir libero arbitrio /poffoiio 
almeno jcohofcere jla yerttà della Jlel.igi.òoe ^ de? 
fiderare }a falyezza, ed operare per copjTegui ria . 
la quale operazione farebbe tuttavia fterilé ed 
infufficìente , quando non vi fi . unifca la gra- 
zia • 

Q^ua^dp fi Jxietteyanp ajlle ftrette i Sem}pela* 
giani coir fpiftòla di San Paolo ai ^om^Dl ^ 
confeflavano di non trovarvi cofa che }i (oddis^ 
/aceife in molti paffi di quella; ma ^devano^ 

che 
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thè il più ficuro fotte é\ tacere circa certi og«* 
getti ch'eimpoflibile allo fpiritò umano di pe- 
fietrafe; e foftènevano che roplniopediS; Ago* 




ricòlofo di [Predicare una dottrina che il Popolo 
non conaprendevà , mentre non il correva! peri* 
fcolo alcuno a tacere (i). 




ylTeìOy tenzà tuttavia rompere , o fepararli dàlfa 
tomuriiòne,* ed il Semipelagianifmo Ai abbrac- 
ciato eia uomini celebri co5^ per la icieii2;a '<;q- 
me per la pietà , quali furono Fauftò' , ^ CeÀn^- 
iìó^ CaffRano ec. E)air altra parte ti èraiìb del- 
le peffone, che fenzà entrare in partito circa la' 
gratuità 'delia gjraìia, rettavand oftefé ;dai De- 
trcto arfoltitó, che S. Agoftìno mòttraVà di ainV^ 
itieitere (2). 

S. Agóftino nei fuó Lifci'o delfa Vrédéflinàzio, 
ne; e nell'sltro del dono della perfeveranza giiu. 
fliiécò il fuo fentimenio fppra fa gratuità della 
gf;azia e fopra la Prederti/iazione; e fece vede- 
re,* ch'era chiararAentè irifegnata nella Scrittu- 
ra ^ che non era ingiufta ; mentre Iddb non do. 
veva né la gram della vocazfioné, .né il ^dono 
della perfeveranza ; che nafcendo gli uorh ini pec- 
catori e privi della grazia , non poteva giamnjai 
eiTervi porporzìone tra le loro azioni e la grazia y 
óx^è^ un dono foppranaturale : che la grazia é 
lA ^ita eterna erano foVente cohcéffe à bambim 
. _- 1 qua- 



il) Tre/per* Ep. ad Auguftin. fl/Z^r. Ep/ ai 
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} quali non avevano inefito alcuno: cfaie yè ^! 
erano degli altri tofti di ^uedavita, mentre p- 
raoo giufti , afHne di prevenire la loro cadut»| 
e che per conleguebea non erano né i nièèib 
degli uomini, né la pretflenza dell'ufo cbed^' 
vevanp fare della grazia/ che determinafféroDip 
a donar la grazia piuttosto àgli uniche a^lj al- 
tri, che il motivo della preferenza che Iddio à^- 
ya ad un uomo fopra un altro era un miftero; 
iche li poteva cercarne le ragioni, ch'egli le a- 
dotterebbe, purché non foifero contràrie né a|. 
la gratuità della grazia, né all'onnipotenza di 
pio^. 

S. AgoRino non pretendeva dunque, che per 
difendere la gratuità della grazia e della predcr* 
jlinazione fofle cpfa iivlifpenfabife di fapporre^ jche 
Iddio con un Pecrèto afToIuto e lenz* alcuna r^ 
gione avefle ftabilito da tutta l'eternità di dan- 

Sare gli uni, e fai vare gli altri . Dunque ^ fecondq 
,^ Agoflino , la predeftinazipne poteva aver prin.« 
cipio diverfo da un pecreto aflbluto di . Dio e 
dai ineriti degli uomini , ed elTere del tutto di-* 
verfa , mentre chi può» cohofcere i diflegni di 
Dio? yi era dunque jiinme^zotra il decreto af- 
folutOjj che avevij meiffo in rivolta i Semipelà- 
giani , .é r oppinione y che attribuiva la predeuina^ 
zione ai ineriti degli uòmini ^ ma gli uomini ad»: 
detti a4 un partito non veggono mai la via di 
mezzo tra la loro opinione e quella dei loro av- 
verfarj, onde il Semipelagianifmo continuò a £%- 
je dei progreffi. : 

Le dìfpute furono vive e lunghe trai §emi- 
pelà giani ed i difcepoli di S. Agoftiqo: i Papi 
Celeftino, Gelafìo, Ormifda difefero la doUrn 
na di S* Agoftino, ma il Semjpelagianifmb do^ 
minava ancora nellp C^aule , e 1^ dottrina di S. 
Agon:ino aveva molti coniradittpri . Cefareo vèg- 
gendò, che quefto partito èra tròppo potente. 
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|ri liberarli; parve loro, che fofle diflSciIe dì 
fpiegare rotali combattimenti nella fuppofiziooe 
fcne il mondo fofTe governato da un folo Ente 
cUfiipoflfente. Pareva loro piuttofto, che le Po- 
tenze le quali governavano il mondo fi battef- 
fero infìerne, ora a forza aperta ed ora ufando ' 
ftratajvemmiy e per ifpiegare tuiti queftifenomc- '> 
ni, s* immaginarono una folla di Potenze pro- 
prie a produrre tutti q^iefti effetti. Ecco ccmes^ 
ideavano che tutto fuccedefie. 

Concepivino T Effe re fupremocome imlnme 
■ inBnito; qitefto era ir Padre di tutto; e lo de- 
nominavano il primo Domt) r Lo Spiritoffamo 
' che paffeggiava fui le acque, fui caos, efuU'abiflo 
era fecondo effi, la prima femmina, dalla qua- 
le il primo uomo e fuo figliuolo avevano avu- 
to un figlio, che denominavano il Grido • Qne- 
0o Grido epa ufcito da fua madre per il fianco 
diritto, é s'era elevato: ma un altra potenza 
era ufdta dal fianco flnìdro ederadifcefe. Que- 
fta Potenza era la faviezza. Effa erafì abbaffata 
fuUe acque ad aveva prefo un corpo; ma tor- 
nata, per dir cosi , in fedeffi, $• era rialzata , e 
tornando verfo il fno feciriorno eterno aveva 
formato il Gielo, e finalmente aveva abbando- 
nato il fuo Corpo, quando era giunta al fog- 
giorno dell'Ente fupremo, 

La Sapienza era feconda • ed aveva prodotto 
un figlio, e quefto avea p'-'^Jotte feì altre Po- 
tenze. I Seth'ani aiiribuivcipo a quefte Potenze 
le proprietà r.eccTar'^ per < "»Kurre gli effetti 
che fi offervavano ucì mondo. Supponevano tra 
quede Potenze dei contradi e delle guerre, e 
pretendevano con tal iiezzo di fpiegare tutto 
ciò che fi narrava dei varj dati per cui era paf- 
/ato irMondq; pretendevano, che il Diodelle 
armate, ch-effi denominavano Jadj^ibctot^ dive- 
nuto orgogliofo della fua potenza avcffe det- 
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torio fonò 11 Dio Supremo, né alcuH Efféreè' 
jpiù 'graitde di me. ^ ' • ' ;^ 

• Sua Madre aveva 6ìafimato il fuo orgegliOf. 
« gli àvea detto, ctie il primo uomoedilfigU- 
tiolo^ deiriiòmo erano fopradi lui. jfadalbaoth 
irritato , aveva per vendicarfi chiamato gli no-' 
mini, ed aveva d«tto loro: facciamo r.uomo a 
noftra immagine, e fiibito I* uomo era Rato for-» 
fnatof e Jadàibaoth gli aveva ifpirtto lo fpira^ 
^lió di vita .• fi aveva pofcia formata ima fem- 
mina, con cui gli Angeli avevano avuco^ com- 
Bìercio, e da tale eòmmercio erano nati 'dogli 
altri Angeli. \ - 

Jadalbaoth diede le Leggi agli uomini j^ e tf^e. 
tò loro di mangiare di un certo frntco. Lama^ 
dre di JadaMiaoth per punire 1- orgoglio d¥ fuo 
figliuolo difcefe, e prodoffe un ferpente , 4t 
quale perfuafé ad Eva , che mangiafle dèi (rÙN 
to vietato. Eva, dopo effótfi làfciata fedurré » 
perfuafé pure Adamo. Il Creatore degli uomini 
irritato della loro difubbidienza li difcacciò dal 
Paradifo. Adamo ed Evai caricati della maledir 
sionè del Creatore non ebbero figliuoli: il fer^ 
pente difcefe dal Cielo in terra, fottomife gli 
Angeli, è ne produfTe altri fei, cV erano i flU . 
mici degli uotnini, perchè per tS\ era ftatoco* 
firetto il ferpente a fcendlere dal Cielo 1 

La fapienza per raddolcire la forte degli uo* 
mini li ayea rischiarati con una luce fopranaiU'» 
rale> onde avevano con tal mezzo trovato di 
che nodrirfi, ed avevano avuti dei figliuoli Cai- 
no, ed Abele.. Caino fedotto dal Serpente anv- 
mazzò Abelle, ma finalmente còirajuto della 
Sapienza Adamo ed Eva ebbero Norca eSeth; 
da cui emanarono tutti gli uomini. Il Serpente 
fofpingeva gli [àomint acTognt fòrte di .delitti \ 
mentre la Sapienza impediva, che la luce 'non 
fi eftingueffe tta gli uomini. Il Creatore fempre 
r#w IV. P più 



- 1^ 



fììt irjitatto coatrò gU uoi:QÌni cuopnl ftf ferni 
con un diluvio, il quale doveva diÀr-uggece it 
genere umano, qislJi^ Sapienza av^ey^ farlvata 
Noè nell'Arca y e queSja aveva ripopoiat^ la 
Terrai ì>Ion potendo pertanto il Creatore. an- 
nientare gfi nomini volle fare con effi* un patto; 
ed a tale e£Fétto (celCb Àbramo ;. e fi^ti cai mo- 
tivo Mosè diCceodenjte d* Àbramo Viveva ìq ^r^ 
tu di tal piatta liberati gliEbreidall* Egitto, ed 
aveva da.to loro una Legge ; aveva poi fcerti fet- 
te Profeti, ma la Sapienza aveva loro fa ftp' prò. 
nuffsiare delle P/ofesie y che aidnuiUBÌa,vaiiò Gè. 
fucrifto. La Sapienza con tale artifizio aveva 
facto di modo y che* il Dio Creator^ ^ fenza* fa-' 
pere quel che ft faceffe , fece nafcere due uomì» 
lù, Yìiw da Elifabetta^ V siltro' dalla V'ergine 
Maria. . ; 

v& La Sapienta era bene ({anca delfe cure che fi' 
prendeva pei* gli uomini, fenedolfe, e fua Ma- 
die fece difcendére ilOifto in Ges&, affine che 
la foccórreffe. Subito che quefto difcefe. Gesù 
tiatdue dalla Vergine per operandone di Oio^ e 
Gesù fii il più faggio, il più purov ^^ il più 
giulto di tutti gli uomini, e molti dei fuor dU 
foepoli qon feppero aUaprrma« cheilCrifto fof- 
fe difcefo in lui • Egli fece dei miracon, e pre- 
dicò, ch'egli era il figliuolo del primo uomo;; i 
Giudei io crocifilfero, ed allora il CriiTo laénò 
Gesù, e volò verlo la Sapienza, quando il fup- { 
plizio cominciò. Il Grido ri fufcitò Gesù, il qua* 
le dopo la fua reforrezione aveva ^vuto un Còr- 
po gloriofo, e non. fu più conoCciàto. dai fuoi 
discepoli. Egli montò poi ai Ciejo, doveattrae 
le anime dei lieati, fenza che il Creatore lo 
(appia . 

Quando Io fpifito di luce, eh* è tra gli uo- 
mini farà riunito m Cielo, formerà un Eon^ im- 
mortale, ed allora fuccederà la fine del mondo* 

Al- 
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Alcuni tra 5 Seihiarn credevano, che IaSapten> 
àa manifeftaia fi forfè agli uomini fono la figu- 
ra di férpénte ; è perciò forfè furono denominati 
O^fì per derifiorie, come fé aJoraffeiPo un Ser- 
pente ." Vi^ furom) degli Ofiti dlff-reritf dar Sethìa- 
iri^ polche gli Ofitj rinegaVauo Gefucrilla. Ve- 
dete Ófiti (i). 

SEVERO. VifleI ixrì poc?o dopd Taziano , e 
fu capd dèlia Sett^l dei Severiani; L' angine del 
bene,é del male èra allora la grani difficaìtà , 
che fi' Rttdiava di mettere in chiaro. Severdcre- 
dette, che il beAe ed il male,* che fi vedeva nel 
inondo fupponefiTero ^ dèi Principi oppoftì^ dei* 
<)ualf aictint fonfera buoni ed altrt nrfalvagf^ e 
fùbòrdìriati tuttavia! ad.uti Efferé fupremp ^ il 
^nale^ rìfiedev^ nella ^iù alta pàrtd del Cielo. 
SìccòrW il bette ed' il riiale ftMionhefcofati quafi 
dappe^iutto^ cosfSeverò's'imnnraginò^ che forte 
paffató tra i buoni e malvagi |:^rincip; una fpe* 
zie di contratto o di tranfa^io'rìe^ per cut ave- 
vano pofto fulla terrà uri eguale quantità di 
bene cf di nfi'afe.- L*uomo eh' è un mifcuglio 
delle qualità pregevoli e viziofe,' di l'agione e^ 
di pafìTìoni , era (lato formato dat buoni ^ dai 
cattivi fpìriii- Dopo (Juefte vide generali , nien. 
te era pi^ìr intereffahte per T uomo, chef di ben 
dfiftinguerè quella che aveva ricevuta dalle Po- 
tén2fe berieficfae^ e duello che le Potenze ma- 
lefich=e avellano pofto in lui . 

L'^^ùòrifotveva^ fecondo Sfe vero* due proprietà 
principali ed effenziali , che formavano , per dir 
così, tutto ruoiiio^ egli eri ragionevole efen- 

-P 2 fibi- 
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e. j, Augufiin. àtlhtuc^j^.Darìiafc^nus ^ Hae- 
ref. 39, 



(it)ile; e U fua fenfibilità arali principio ilitiCt* 
ce, le fue pafTioni, e le fue palTieni erano cagior 
ne di tutte le fue difgra;^ie, ta ragione ali* iiu 
jcpntro gli apportava fempre piaceri tranquilli e 
puri. Severo giudici), che T uomo aveffe riceva» 
IP la ragione dalle Potenze banafiche , e lafeor 
Abilità dalle Potenze malefiche» Da queftì prim 
cipj generali conclude, che la fede della ragione 
era oper? dell' eflfere bc^ieiScq;, e chelafed^deK 
le paflfioni è efFettp4ellepo(en^ malefiche ; jco- 
si, fecondo eiTo, il corpo umano dalla tefta all' 
ombellico, era opera del jbpon principio ^ ed il 
refto del malvagio, 

il buono ed il cattivo principio dopo dÌ3ve» 
re cos\ fprfn^tQ 1* uomo 4j di^e parci tanto cotif 
trarie avevano poflo fulla tetra tnttocij^t chf 
poteva mantener Tuomp invita: TEflere be#: 
nefico aveva pollo intorno a lui degli ^liipenti 
opportuni per mantenere T organizzazioni^ 4^]: 
corpo, fenza eccitare le paffioni; e l'Edere ma* 
lenco all'incontro aveva pOftp intorno alpitut* 
tociò, che poteva edipgt^erè la ragione, ed acv 
ceAdere le paflioni , " 

Quando fi ftudia la ftoria delle difgrav^iecha 
affli(Tero. gii upmini^ fi vede che qua^fempre 
ebbero la loro Tergente dall'amore^ o 4aU*ub«, 
briacchezza. Severo conclufe da ciò, che il vi-, 
no e le femn(iinc erano produzioni del malvagio 
principio. L'acqua, che conferva 1* uomo in.caU 
ma, e che non altera lepal}k)nÌ9 era proceduta 
dal principio benefico r 

Gli oneratiti i quali trovarono i pHnpp} di 
jSeverp favorevoli alla loro opinione ^ vi fi at- 
taccarono, e prefero il nome di Severiani ( i )» 

SE. 
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(O Eu/ehio, Hiftor, Ecclef. X- J V. (:.>j>, 5/>lV 
fian. 'Haeref. 4^. 



$ÈVÈRÌAl4f. Difcépoli di Severo, dì cui àb- 
ramo ragionato. Vi fuionò ancora alcuni deno- 
ininifi SeVeriani ^ perché eratìo aùaccati i .Se:* 
^tfà Capo degli Acefali. 
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§lLÈ>Ì2iÌÒSl , tosi furono dedomin^iiqùèMi^ 
éhè non rendevano altro culto, cheli Silenzio • 

SIMÒi^É foprahopìinàto U Mago èra dtl Bor-^ 
gò di ditton nel Paiéfe di Samai-ia^ e fudifce. 
bolo ^el .Mago Òpfiteò, il quale pretendeva ef- 
ure il fiÀeflia predetìò dai t^rofeti^ Il discepolo 
fe^'e degli $for^i flràòrdinafi per forpalTare il fuo^ 
Màéftto Aelt* arte dei preftigj, eviriùuì: fi pre- 
tende che paflaflTe impunemente in mezzo, le 
fiatili rtiéi che iravérfaue Ilaria come gli uccelli, 
thè fi cangiante dì ngurà. e compariffe lotto 
inillé fofrhé diverfe) che la fua parola apriflfe le* 
porte, mùtatfe le pietre in pane, e prcwucefle 
degli alberici). Cte tali preftigj foffero effetto 
St\ tothnfercio* ch'egfi ^vcflc coi demon/, o 
tratti di deprezza, égli è certo, che cohquefti 
fèdùffé q'uàfi tutto i{ Popolo dì iSamarià^ <;he 
Simone attirò fo^tà dì lui ratienaione del Pò* 
pòlo, e fece rientrare Dòfifeo liella clafjfedeglK 
nomini ordinar/; onde né veniva denominato f« 
gran Virtù di Dio. 

^ttittt Simone e^ in tanéà gloria y ^ Fi- 
fippo predicò l'Evangelo io Samaria , e fece dei 
inlracoliy che difi'nganfiiarQno i Samariiani: ftr- 

P jT ro- 
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mente Recognit. L. 2. Il Bafnagio n«ga qaedi 
fatti, ma non rende alcuna ragione di qutfta 
fua opioiontf^'* 
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rono conofciuti i preftig; dì Simone, ei e^i (^ 
abbandonato da molti. Simone reftò attonito e- 
gli medefimo della potènza dèi Predicatori del 
Vang^elo', ma non }i riguardò che come Maghi 
di un ordine fuperior^, ed il 3attefìmo, le ora- 
zioni, i digiuni come unafjpeziedMniziazioneai 
mifterj del Criftianefimo , che non era , com* cgti 
giudicava, che una magra, fgli perciò fì fece 
))attezzare, faceva orazione, digiunava e mn 
perdeva mai 4ì villa S. Filif^po colla fperan;^ 
di trargli di bocca il fegreto, Quandp gli Ap^ 
poftoli feppero, che il Vangelo era natoricéva- 
to in Samaria , vi fpedirono S. Giovanni e 8^ 
Pietro per confermare i fedeli; impoferoloro le 
mani , e lo Spiri toflfanto difcefe vifibil mente fo- 
pra di loro, lochè recava il iqnq di profezia , 
delle {.ingue ec. 

Simone forprefo fempre pijii della potenza de- 
gli Apposoli volle comperare da S. Pietro il fup 
fefireto / poiché non aveva del dono dei rhira- 
coli altra idea, S. Pietro ebbe orrore di tale prò* 
pofizione^ e gli fece un vivo rimprovero. Si- 
mone, che temeva la poflfanzà di lui, fi ritir^ 
confufo, e fupplicò S. Pietro, che faceffe ora* 
jBione per lui ( i ). Col denaro « che S* Pietro ri- 
cusò, Simone comperò pna cortigiana nomina- 
ta Élena, la quale probabilmente doveva fervi- 
re alle fue operazioni magiche, ed ai fuoi piace- 
ri (2). Accompagnato da coflei fi ritirò nelle 
Provincie in cui non era ftajto ancora annunzia- 
to il Vangelo, e combattè la dottrina degli Ap- 
poftoli , circa l'origine del Mondo, e la Prov- 
videnza . Si può mai fupporre , diceva Simone , 
che l'EfTere fupr^mo abbia immediatamente prò* 

dot- 



( I ) Afta ApoftoK Vili. IO, 
(2) TfttullUn. pe Anima* e* j^ 
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iotio il mondo/ S'egli fteflTo aveflfe-fertfialto T 
uomo, avretbe mai potuto preferi vetgll leggi ^^ 
che fapeva, eh* egli ilon avrebbe oflTetrvaie ! Opw- 
pure, fé avefìfe voluro, the Adamo olTervaifòi 
fuoi preeetti, quaPè dunque la ^potenza di qxxe*^ 
fto Creatore , che non ha potuto prevefifre IM 
traduca deiruomo? Quello Creatore nòne c^to 
TEffere onnipoflCente e fonumametité penetro e^ 
boono; quello è un* Ente nimico degli IiOiìIìaì , 
che non ha donato loro delie Leggi fòìaCm per" 
^verè dei colpevoli da gaftigaiie ( i ) • 

Ecco il Siftema, che Simone foftituiva alla 
dottrina degli Apposoli, e come credeva di p|ri^ 
venire le difficoltà che fé gli potevano opporre • 
La fìlofofia Platonica er^^ allora (bmmamento iik 
voga per tutto l'Oriente; ma non era già a 
parlar propriamente » H flftema di Platone , che 
forfè non ne aveva avt^to, ma il foiidaitiémo 
deiropinone, che ripnofceva nd mondo uno 
Spirito eterno ed infinito > per cui tutto efifte. I 
platonici non credevano , che quefto Spirito a vef« 
fé prodotto immediatamente il mondo che abi- 
tiamo, ma sMmnìaginavano tra TEfleri fuprè- 
xno e le Terrene produziohi una lunga catena 
di fpiriti o di Genti , per itiefezo dei quali fpibr'^ 
gavano tutti i fenomeni; e ficcohie quelli Gehii 
non avevano una poffanEa infinita, coiì aiVèÉii- 
creduto, che fi potefle refiftere ai loro sferzi con 
fcgreti incanti , e la Magia s* era incorporata 
col Siftema, cheficcomeàpps^rilcre, era del tut- 
to arbitrario nelle fue particolarità • Quello Svft'e» 
ma fu quello , che venne adottato da Simone ,' 
« eh* egli pròccurò direndi^refeniìbileal Popdlo/ 

P 4 Sup. 
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( 1 ) Frammenti delle^ Opere di ÌSimon pteflTo 
il Qrab9 , Spicilegi PP. |Kig^ 308» 
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Supponeva égli una Intelligenza (upréthav Ì^ 
fecondità di cui aveife prodotto unVinBnità di 
altre f^otenze con differenti proprietà, fin. ali' 
infinito* Simone ira quefìe Potenze fiat<ribujtil 
luogo piÀ diftiniOi e fabbricò in tale f^ppofiafio^ 
ne il Cuo (iftema Teologico, desinato a, ipicga^^ 
re al Popolo T origine del peccato n^( moodOf 
r.origine del maie^ lo riftabilimento dell' ordì* 
fie , e Ifi redenzione degli domini « Non nefgava 
Quoque SrnuHie ì dommi^ ma pretendeva ^ che 
gli AppcftoR gli fpiegadero maley ed ecco qual*. 
era il fuo (iftema, di cut il fondamento ha fer- 
Vito di materiali a. molti Efefìci dei tre . prin^i 
Secoli. Ónde fi credeva allora il peccato origi- 
nale t e fi afpettava un Redentore # 



/ ' i » , 



Del Sjfi$maii Sim^Hé. 
Io fono ^ diceva Simone^ la parola di Dio ^ 
Ibno la bellezza di Dìo < fono il Paraclìto, fo* 
no Tonni t^oiTente^ e ibno tuttociò, eh* e in 
l^iò.. to^ colia mia< onnipotenza, bo prodat<* 
te. delle Intelligenze dotate di varie proprietà, 
ed ho dato loro va r) gradi di potenza i. Qua»« 
do formai il difegno di far il mondo , la 
prima di quefte Intelligens^e penetrò il mio 
difegno^^ e volle pf evenire la mia volontà # Effa 
éilcefe, e produlTe -gii> Angeli e le altre Potenze 
Spirituali , a cui noil diede, alcuna notizia dell' 
Edere 9nnipotente^ da cui dovea ricono£:ere la 
fua efiftenza • Quedi Angeli e quefte t^otenze p^r 
manifefliat H loro potere, prpdufTeró il Mondo, 
e per farfi confiderare come Dei fupremi, e che 
non erano Aatì prodotti, ritennero la loro Ma- 
dre tra di loro , le fecero mille oltraggi , edaf- 
fine di toglierle che non tornaife a fuo Padre, 
la rinchiufero nel Corpo di una femina; di 
modo che di Secolo in Secolo era palTata per il 
corpo di molte femmine, coAe da un.vafq air 

al- 






àttrd • £fl[a era ftitta la bella Siella, « ciiéaveVsi 
fatto nafcere la guerra di Troja^ e paflando di 
corpo, in corpo era fiata ridotti a qae(l*ifi&- 
mìa di éfTere (lata efpoft^ in ufi pcrflriboio 

Io ho voluto ritirare EldJà dalla fcrvitft e dai-» 
la uiniiiaziooev l' ho cercata ^ come un Paftorer 
cerca la pecoreijà fmarrita , forio fcoffo pef i , 
Mbndi , l- ho trt>vaias e voglio YcftitDirleil fw 
primiero fpletKtore^ Così Sirtìone pretefìdeva dt 
giuCtificarer la ftia lìteoziofità , di affocìarfi ticU 
la fuaMiffìone uiia cortigiiinatf Il^eaufobre pre-^ 
tende ^ che l'IftoriadiÉleria fia un Allegoria là 
quale difegni T anima: quefta opinióne e moltcr 
altre th' egli adotta, non mi pare ette fìano ba** 
ftantemente provate . Vi fi vede un uooio dì 
fpirito^ il quale combatte Còti ittgegnofe cón^ 
ghiettlire le teftimonìanÉe poiItiVe< 

Scorrendo innondi formati dagli Angeli > dU 
ceva Simone ^ ho veduto che ogni Motìdo ere 
governjito da lina Potenza principafe^ ho Veda-» 
to quefte Poteniie ambiÈiofe t reali à difputarf} 
l*impcrodell* UniVerfo ; ho vcdutoch'efercitava- 
iio in giro un impero tirannico Ibpra l'uòrtio , 
))refcrivendogli mille jfratlche faticoft ed iillen- 
fate; ho avuto pietk del getlere unianò» edhcv 
rifoluto di rompere le fue catenese dì rètiderlO 
libero coUMlluminarlo • A tal aflttto ho prefo' 
una figura «maila y e fono comparfo trii tiorho | 
irà gli uomini, fenisa efTere tuttavia un Uòitp • 

Vengo ad infegnar loro, chele diffel^eiiti Re- 
ligioni ibno opera degli Angeli , i quali ^ per 
tenere gli uomini foggetti al loro impero^ han- 
no ifpirato dei Profeti , ed hanno perfuafo , che 
vi fiano delle aitioni btiofie e cattive , le qua* 
li jbranno punite o ricompenfate .Gli uomi- 
ni intimoriti per le loro minaccie i e fedòtti 
dalle loro* promeffe fi fono privati dei piaceri ', 
o confiecrati alla mortificazione. Vébgo ad iUtt« 

mi- 



«^«■MWV»-ifÌB*MÉ» «i^M^H* . 



(f) Ifeuéfuà^ L. I e. ^o. Edic. Grabe» Edit» 
Maflìiei. e a?. 
( 2 > C/pr^i. De Bapfifo)^ 
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fatnarli « ed a far loro fapere , che non ^ di 
^^zìone buona o rea di fua natura; e che gli no* 
«^ini fi falv^ina» per La mia grazia e non pei lo* 
ro meriti s e che per eflerfalvibafta, che creda* 
no a me e ad Elena. E per tal motivo noti ^o* 
glioi che i miei difcepoli fpargano il loro faih 

tue per foftenere la mia. dottrina. Quando lare 
nito il tempo» che la mia mifericordia ha ÒO" 
dinaro per illuminare gli uomini , iodiftruggeiè 
il Mondo, né vi farà falute^ che per imteidi^ 
fcepoii ; le anime di loro difciolte dal vinctob 
jdei corpi goderannp la libertà deiffirl fpiriti , ti 1 
tatti quelli che avranno rlgettaxj^ la mia dot^ ^ 
trina refteranno fotto la tirannia degli Ange- 
li (i). 

Quella è la dottrina, che infegnava Simone» 
ed un preftigio» con cui Tappogiava, lòfteneva 
la immagin^aìone dei fuoi Uditorio Eifi voleva- 
no diventar fuoi difcepoli , e chiedevano M fiat- 
tefimo, il fuoco fcendeva fopra le acque, e Si* 
mone battezzava (2). Con tali artifici egli avea 
fedotto un gran numero di difcepoli , ed aveafl 
fatto adorare come il vero Dio. Egli conosceva 
Teftenfione della credulità, econofceva, che le 
più palpabili contraddizioni fparifcono dinanzi gli 
occhi degli uomini fedotti dal maravigliofo , e 
che) fintanto che dura 1* illufione » V immagina» 
xione concilia le idee più oppofte • Softenevaegli 
dunque di eflereronnipofTente» quantunque fof* 
ie foggetto a tutte le infermità della natura u- 
mana, e diceva di effere la grande virtù di Dio« 
«quantunque diftruggefle tntta la morale;^ e non 

pò- 
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potette libewQ i fooi adoratori da oitmo dei lo 
ro imalori^ 

l difcepoli di Simone perpetaaroDOPillafione^ 
che i fuoi preidrg^ aveano prodotta, ed il Popo^ 
lo, che non torna mai indieirp per efamiilarf 
una dottrina, che panco non l*angalUa« adiirar 
▼a Simone , e credeva a* fuoj Pnsti • $• GiuftinQ 
olTerva» che verfo Tanno i5a quali tutti *!Sa* 
maricani, e qualche poco anche negli altri Paer 
il, riconofcevanp ancora SioiQtiie per il pii^graQi^ 
de degli Dew Égli aveva ancora degli adorato* 
ri verfo la metà del terso Secolo, come fi file? 
va da un antico Autore , che fcrifle contro Sao 
Cipriano p Simone compofe molti difcorfi contri 
la Fede, di Gefu^ri(lot e 1* intitolò: /# Contrai^» 
dwonì^ 11 Grabe ce ne ha datp ijualche fram^ 
mento ( i ). 

Tra i difcepoli di Simone alcuni vollero fare 
una Setta a parte. Tale fu Mceindro, ilqual<^ 
mutò qualche cofa nella dottrina del fuo Map^ 
Aro, e fece' una nuova Setta dftta Dei Mcaai|« 
ariani • Vedete V Articolo Min^niro. 

Pel/a, StatUét ìnnal%ata a S'm^nB 9 Mlàfu^ 
difpuu fon S. Thtro ^ 

S. Giuftino ed altri Padri fanno fede, che li| 
innalzato in ^oma una Statua a Simone , m^ 
non f] accordano, circa il tempo» S* Ireneo , e 
S, Cirillo Gerofol imitano dicono , che fu eleva- 
ta per ordine dell* Jmperadore Claudio » e per 
iconieguenza dopo la morte di Simone ^ ma S. Ago» 

ftinp 
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{ I ) Dìonyf^ De Divinis Nomin. e. & p. 594. 
Conft. Appoft. Lt VI. e 8 U. Gr4t^ Spici. PR 
p. 505 



tlino pff contrariò dice^ cbéf fo é^éttf a^éfitiiì 
(ione dello fteflb Simone (i) • Alcuttì CHtid 
f^lebri i hanno creduto : che fi fofle prefa una; 
Statua dèi Nanne Semin Sangui , per an:< SUtni 
di Simoiie^; ed ecco il fondamento delle Ioni 
conghietture. 

- Sì fa che i Ròmafìì ad ìmìtizicftit de! ^ìabiilt 
adoravano ceno Simo Sancus^ che dicevano^ et 
fere il loro Ercole ; é fi trovò pnre in «fuetti ol- 
avni terpiri una Statua neirifola det Tevere^ 
tiel luogo in cui&Oiuftinóidiire, cbeV era quel- 
la di Simone. Ini qiielle fi trovò un hìfcri:^iòolij 
molto accoftantefi a quella « eh* è riferita da S 
Gìuftino i Simo»! Sànco , ( otvero Sàngo ) D90 fu \ 
dìo factum . Sex. Vònipefus Sp^Li Citi. MUffiànUi 
quìn^uennaih DicUfhBiiéntàtìs dùnàin dediti 

Quefta Statua trovata fotto il Pontificato cR 
Gregorio Xltfi^ nel 1574. nd Itio^o tóedefimo, 
in cui S. GiuftiBd dice, chfe fi aveva erètta dni 
Statua a Simon Mago ha fatto credere^ ch*ejgli 
^bia conf\ifo Séfnon con Sìttìort , ffrìn'etpalfnetiié 
perchè gì' inciferi mettevano fpeffb Uni inv<«ce 
di un E. fi trova pure , che quefto Simon fa 
qualche volta denommatò f^^ffà/, oppnit éan-^ 
cus ^ di modo che Tlnfcrizione ftoteva efleref 
quale la riporta S. Giurino , né aVer che fare' 
con Simon Mago. Non fi trdira negli Scrittori Paw 
gani cos'alcioia , che abbia relazione con taltf 
avveni^meriti » lochè non farebbe pòffibi le, ^uan^ 
do fòfle vera: d'altronde i Qxxx^qì erano oàìtA 
a" Claudio y ed il Senato perfeguf taira i Maghi» 
e li aveva^ difeacciati da Roma ( i ) Finaimiénte 
cgliècertOjChe non fi accordava rApoteofi^fennon- 
che a^r Imperadorì , ed anche dopo la (oro mor- 
te. 

■ i> 'IL '• ■{••'■ 'V Itili 

{^) J'*Jf^»^fy Apolog. i. e. ^4. 
{i)T4cit. Annal. Lib. IL cap. 7. 
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te, onde com-ert poffibile , che di Simone fi 
faceffe »fia divinità , mentre ancora Vivera \ 

Il Tilemonc ibfl:ien6t che S. Giufthio avendo 
citato quefto fatto nelP Apologia indirìesata al 
Senato , farebbe fiato convinto dj falfStà fol luo- 
go quando non aveva detta . la verità .Eppure 
S* Giufiino cita quello fatto» fegueilTillemont 
anche nella Seconda Apologia, e nel fùo Dialo* 
go contra Trifone « e lo cita come un fatto, che 
non avea bifo«;no di e(Iere provato;, per confe- 
guensa , dice . il TilUmont , i Pagani , i mali pò* 
tevano convincere S»'Glnftinodtdifeil éiifofloii 
hanno riguardato come cola dubbia, che folle 
fiata alzata una Statua a Simone ; e cita anche 
per appogiare la f uà opinione il Fleùryec. 

$i può rifpoQdeiIre al Tillemont . \ L cius Xt Apo« 
logie di S. Giuftino non erano opere/ che il Se* 
nato imprendeffe di confutare* onde il fuo (v- 
lenzio' nulla provacin. favore di S* Giuftino.' IL 
Che quefto fatto er^ di molto pocài cotifeguei^ 
spa > onde fc ne avefle dovuto fortmrìs 4in punto 
di coatroverfia* IIL Se quefto fatto iiveffe ava* 
to il grado di notorietà , che fi pretende , per* 
che i Padri fono, taàt* oppofti tra di k^ò circa 
il tenipo in qui fu innalrata cotale Statua? Per;* 
che alcuni dicono, che ciò avvenne , vivente Si* 
monev -gli; altri, dopo la fuaitoòrte? >Se{*Atto; 
])er-cui il SenaiO e. l!Imperadore aveffero eret-^ 
Ita e^na Statua*» Siaaoné foITe ftatotanto noto» 
i9>9li {avrebbe /orfe lìipQto con ,più éfatt«zza , fb 
fotta I^erone p lotto Claudia foffe ciò» avve» 

P^re , che il. TìUenumt non ^bìa gmn foli» 
damenio di produrre T autorità del Fleury, poi* 
chi quefto rapporta tal sfatto della Statua nel 
far ranialifi dell'.Opeta di S. Giuftino, «non U 
guarentifce, né refatnina, Firialmentd il Petali 
?ipi Ci4cconiO| il Vilte6o> RigaUio, Biondello 
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IbCi conteffitió ^ che Satì Qiuftitjòs* inganna ( r J4 
Molti Aritor! del quinto Secolo baiino^ rife ri- 
io , che Stttione efTendofi innalslato in aria pel 
mioifterò di due 0emonj^ iti un cafra di fuoco, 
fu pr^ì^cato per effetto déNe orai^ioni di S. Pie- 
tro e di Sé Paolo? i e che morii p^r la caduta . 
JlMÌa ((tiìefto fatto è apòcrifo;^ poiché pei^ non ra- 
gionar della Cròbòlogia^ con cui non |^ùj(accor* 
darfìi egli è certo» che la cadmadt Simone per 
le Oraa^ioni diSy Pietra era! utt -fatto troppo in* 
tereflbiite , ond*eflFère ignorata dai Criftiàtit , e 
fion etìét prodotto beli' Afòfogia dei primi- Se- 
<:olì.é TuitatiaS-GiuftlBo, S^Ifeneo,. Tèrttìllia- 
M noti tre parlano ^ quaii^tQlvqi«tf> abbiano f»t(^' 
inen:5Ìone delb Statua ( i ) 
SlSCiSESI.^ tenevano i€ Iteffé opinioni che 
r^' , .- : ' ■• •■ •'■-' ■ i Val- 



( I >! Tsiàvìài j in Ef^iphahitini ^ t^aUfiu^ ad 
Éufeb. L*. IL e. ti Difidi tìe^atdus'mArnobiùini 
et 'tette ^ìgahi.xn T trtut Bltmdtt De Sy bilia e 
42i Mandati Diflfert. de Ora^ùf^s» . UtìgikJ D\U 
UìU de.Mcref.- S«cùl. I ctìjA' rf/ 

( 2 J Gli Autori , che rifefifcorio laj òadató ài 
limone, famiio Ibrfe a|!>pI^ica/to a qiieft*iitipoftd* 
re* ciò, che Sueton'io riferifcé df'un uomcf,' cR* 
folto Neroùe Ci lanciò* inariafy <f:s*infranfey cà« 
iicand'o .- Quella congiiietCura dèll'lttigia tSòn è 
feoza verifiniigliansa • Ull*alìtica^ tfàdizfone por- 
fava » c^ef Sintone voléflf<r ^ ff trova che fottty 
Nerone un uomo ptrecendetà dì aVer il fegreto 
di volare , ond*era naturale di giudicare , che 
quefto fbiTe' Sifnpne • Non v*è cofa più ovvia 
che combiniizioni di ttfl hsftura • 

Furono prefl^mate a Paolo IV. delle Meda- 
glie , che d« Ufia parte avevano Nerone , dair 
^hra S. Pietro con quefta leggènda : Vetrus G^^ 
lilaus» Vi furono delle perfone > che giudicarono. 

effe- 
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^Eucariftia (i), 

SO 

SOCINÌANISUO* doterìna dei Sócmiai^ , di> 
Cui Lelia e Faofto Socioo furono confì4er4ti co- 
lse Aixtòxv^ € che ha la fua Hofgente nbi pria- 
cip) della Riforma « 

il. 

I » 

fino alla miftté di Li/io Bacino . 
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lititm): aviev'^ aftàccatal l'autorità della Chié^ 
ia^ delia flradiaione^ e dèi Padri, e la Scrittu«» 
ra era « fecondo M , V cinica regola della oóf^ra 
Fede 9 ti ogtii pafrtfeolare , T (ntétprete dellat Scrie- 
ttiraé U Cribrano abbandonato a fé fteflb riel^ 
interpretazione della S^crìttora , tìotl ebbe per 
guida, che i fuoì propri lilmì., ed ogni pjretédfo 
Riformato non ifcopri liella Scrktiira J fe ftòri 
«fnellor ch*era conforme alte opìmohi e alla idée 
the avetra rideVute , o ai principi che fi avievà 
formato da fé medefifiro; e ficcome ((aafi fotte 
le Erefie flon fona che élfe- int^prètazioni del- 
la Scrittura , t'o^i qoaG tutte ricomparvero in 
un Secolovifi cui la Kcenziofìtà, ed^itfanatifmo 

aye- 

eflere ftate cimiate tali medaglie in memoria 
della vittoria di S. Pietro contro Simone, ma 
non é neceflario di &r rifleffionl fopra quella 
prova;. Vedete fopra di ciò Davidde la Roque 
Piffiffi De, Licione fulminante pag. 6^ j 
0)fii#t'Xin* Siede, ^ 
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lityevaiia if«i£'<|ttafi,pcr ;tutnc i* Europa i priii* 
cip) delU Riforma. ' ; :: 

Sì videro dunque ofciredal feno dalla Rifor* 
ma delle Sette « cke attaccap'ono i Dommi , i 
qukU Lutero aveva* rifpettatQ, il Domma delU 
Trinità y quello della Divinità di Gefucrifto , 
l'efficacia dei Sagramemi , Ja<.nece{fìfcà dei Bat- 
lefimo t Vedete glit Articoli Xi^/^r» « le Seif9 
indi ufcit0 .1 ,4friaì$i , Mùderni ^ Aifabattifli . Ma 
qaefte Sette, nate quali latte dal, ianatifino 
e dair ignoranza t erano divife tra di loro , e 
riempirono la Germania di divifìone e di turbo- 
lenze • Mentre la Germahia era lacerata da tali 

£i;BÌoni V i prij^ciB) 4^1^ Riforma porCatinet Paép 
il , dove il fuoco, del fanatifmo non rifcalda- 
va gli fpiriti, germogliavano, per dir così, pa- 
cificamente , ed i^(t<ipiftavano* confiftenza in'al- 
qujse Società , le quali fi piccavano, dfraziocioio; 
Qiiàt/ro perfone molti diftinte per il loro jran» 
gp,»^ impieghi e titoli Qabllironp. nei :)53^* iè 
Vicenza una. fpezie di Accademia per difi:oprer* 
la'.infieme in materia di Religione , e partico^ 
^armente circa quelle cofe che allora facevano 
più ftrepitQ. La fpezie di confusone, che cuo* 
priva allora tutta 1* Europa , gli abufi gro((blani 
e ridicoli ch'erano penetrati in tutti gli Stati , 
le fuperfti;eioni e opinioni ridicole o pericolofe , 
che s* erano. fparfe, fecero giudicare a q»(cfta So- 
cietà I che Ja Religione aveva bifogno di effere 
riformata, e che te la Scrittura, la quale con- 
teneva per confezione di tutti» la pura parola 
di Dio, era il. mezzo più opportuna per appu« 
jajre la Religione dalle falfeopinioni , onde nott 
conveniva ammettere fetinon sé quello, che vi era 
}n elTa infegnato» Siccome cotale Società fi pìo^ 
jcava di letteratura ^ diFìlofofi^ f così fpiegòla 
Baittura fecondo le regole di critica, che fi av^ 
va formate I e fecondo i fuoi principi Filofofici » 

e non 
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e non ammife come rivelai, fé non ciò, che 
la Scrittura aveva infegnato chiaramente^ cioè 
quello , che la ragione concepiva. Sul piano di 
un tal metodo quegli Accadeniici rlduATero In 
Religione ai punti feguenti. 

Vi è un D)s> fbmmo, il quale ha create tut- 
te le cofe pel. mioiftero del fuo Verbo, e che 
governa txiitfj peropera^d/queCto Verbo, Il Ver- 
bo è fuQ Figliuolo ^ e qiicfto Figliuolo è Gesù 
di NazaiPeth» figlio di Maria, uomo venerabile , 
ina ut]t*.upmo luperiore agli ajtri uomini, ck* 
era (^tn generato da una Vergine per opera deU 
lo $piritoflfeiWo ^ Quefto FiglLuoUx^è quello, che 
Iddio ha promeiTo agli, antichi Pat^nairchi. , e che 
^a datQ. agli. UQmini; qu.fto è quello,, che ha 
annunziato il Vangelo, che. ha moftrato agli 
uomini la via del Cielo, col mortificare la fu4i 
carne, ^ col vivere piamente* Quello figlinolo 
è morto per ordine di fuQ Padre, a$,ne dipro<- 
curarci la rentiflTione de^eccàti» egli è refufci*' 
tato. per la potenza del Padre, ed è gloriofoin 
Cielo, Quelli che fono foggetti a Gesù di Na,- 
;s.areth fono giù Qifica ti per parte di Dio, equelr 
li che hanno della pietà in lui ricevono. yim<» 
niortalità;.f: ch^. hanno perduta per colpadi Ada- 
mo « Q^fucrifto (pio è il Signore ed il Capo del 
Popolg, che 'gli èioggetto ; egli èjl giudice dei 
vivi e dei nriorti» e ritornerà tr<^ gli uomini aN 
la (;on(qm,a2ÌOQe dei Secoli. Eccp i punti i^ei 
^uali, co|;aìe Accadeqija* riftrinfe la Religione Cri- 
(liana « ta Trinità, taConfulìansialità delVèr* 
bo, la Divinità di Gefucrifto, ec.non erano fé-* 
condo effa, fé non opinioni tratte dalla Filofo* 
fia dei Qreci , e non già Dommi rivelati . 

Le adunanze dì Vicenza non poterono farli tan- 
to fegretamente , che il Governo non lo pene- 
tralTe; onde ne fece arredare alcuni , che furono 
fatti morire, e gli altri fcapparono* Tali furo- 
Tomo IV. Q. no 
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Bo Lelio Socino, Bernardo Okido , PdkttU^Geo- 
fili ec. i quali fi ritirarono in Turchia ^ tra gli 
Svitieri, ed in Germania* I Capi della nuovi 
kiforoia non erano men nimid dei nuovi Àrrià- ' 
ni che i Cattòlici ^ e Calvino aveva fìftto ab- 
bf Qciare Serveto , onde gli efiliati da Vicenza [ 
fton poterono infegnàre liberainente le lòroopi- 
iiioni nei luoghi/ ove i Magifti^ati afleconda^ 
no i Riformatori. Si ritirarono dunque ili Po- 
lonia , dove i nuovi Arriani |k>te vallo libera- 
mente profanare le loro opinioni ibtto la proté- 
jEione di diverfi Signori Polacchi , i quali dà cfi 
erano (tati fedotti. Quelli nuovi Arriani i'tevi^ 
no in Polonia delle Chiefe, e adunavaiib dei Si- 
iiodi nei quali fecero anche dei Decrétr cenilo 
quelli che difendevano il Domma dèlia Tri^ 
nità. 

Lelio Socino lafciò rSlve^Sia, e fi #itti4^tra 
^uefti nuovi Arriani f e vi porto il gufto àAXt I 
lettere, e i principi della Critica^ lo Audio d«t- I 
le Lingue, e Tarte della diff^uta. £^li fcrìA 
contro Calvino, fece dei Commentari fopra 11 
Slcrittura Sacra , ed ìnfegnò agli AMitrinitarja 
f piegar la Scrittura in un fenio^ figurato ed al- 
legorico, laddove fi contenevano i ^affi « che i 
Riformati opponevano loro per obbligarli a A* 
<onofcere la Trinità, e la Divinità di Oefucri^ 
fio» Egli farebbe certamente fiato r lìroe del nuo« 
To Arrianifmo, mfa fi mori ai itf« di Marzo 
1^62. iti Zurigo, lardando la ffta reébaf t k 
fue Scritture a Faiifto Socino fno nipote ^ 
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bét iofìniàmfm^ , litfrrW Faufió É$cìnò n$ fé 

alla ufta < 

LA riptitaÈioné dli Lelio SodUo^ eUlettèrtf 
ch'egli fcriife alla itOL Faìniflia fecero na« 
libere ptt tttsifo in Faufto Sbcino it giaOo delld 
Aiptkit iti ttiìo di Ì<leligio0é^, * il^defiderio iì 
diftinguerfi. Egli fi afiplicÀ con grand* ardore 
alla Teologa, ed in étìk di venti anmcrddctte 
éi eflere in iftato di ergerfi in xnaeftro. e for^ 
fna#e tin* nuovo Sidema di Religione < lifùose* 
Ig^ 4 che no A aveva ancora tutta la ttiatnrixà » lof 
trafik>f(Ò tanto ^ che fion contento di donimi* 
tit^are tfa i {uoi parenti ed amici , volle larlof 
fìélté Aflemblee, nelle qoali il fao fpiritoedii 
tib rango gli ddVanfòaccefTo. L^inqoifii^io&enei 
fu itìforniata ^ e tèntòr di ai&ccA'arfi di tutta ìà 
Fatniglia diSoèinòt e rie atttappò akonif e gli 
altri fi falvaroti ddve poterono ^ FaioRo-Socintf 
fu di tfueftù ndtìiefo ) ed in et& di ventitré aà' 
ni andò a Lione» ed ivi fe^pe ch^era morta fuo 
2iò, il ^tiale gli aveva Mciàtointefiainentole 
fue carte. Egli àndé^ a Zurigo per taocejglieref 
r eredità, e principalmente leScrìUure^ eritor-t 
nò in Italia con otiefto funefto teforo ^ Ilfuo oo^ 
me y la fua nobiltà ; iA il fdfo fpirito gli aprirono! 
ben preCto tradito alla Corte dìFrancefco, Grani 
Duca di Tofcanà . Egli eùtrÀ in g/^isia di quel 
Sovrano » e fi fifsò preflb di lui. La galanteria y 
i piacéri della Corte, e l^aiiibiiionel^ otcutparotita 
interametìte ^er dodici anni, dopò t quali il ge« 
nio delU cOntroverfia riprefe a poco a poco Ta^* 
féendente fopra ì piaceri, e fopràild«iS^feriodi 
far fortuna^ Égli fi rifirò dalla Gofìe> riiiuntiè 
21* iAip^egbi ^ e fbrm^ it progetto di^fcorrerg 
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l'Europa per infcignace la dottrina di fuo Zio e 
la propria. Dopo vari giri, giunfe nel 1574. 
in Bafiléa, e vi fi fermò per tre anni, occupato { 
unicamente nelle materie di Retigioneedi Goo- : 
troverfìa, ch'egli (Indiava, principalmente ne* ; 
gli Scritti di fuo Zio, di cui adottò tutte le o* [ 
pinioni. Egli volle insegnarle, e fi refe odioft 
ai Luterani, ai .Cai vinili, ed a tutti i Prpte» 
ftanti. Annoiato di tanta cpntraddiiionc paHò iq 
Tranfitvaniaj f analmente jp Polonia lUimo 
1579. ■ 
Gii Antitrinitari o Ha i nuovi Arrìaniaveva^ 

. fio fatto dei gran progredì in Polonia, eviavei» 
vano fondate molte Chiefe» godendovi: di lUM 
piena libertà. Ma tutte quefle Chiefe non era< 
sio uniformi nella credenza, Qqando FanftoSo* 
cino vj giupfe, formavano in qualche Hino^o. desi- 
le Società diverfe, e fé ne contano finaatrefu 
tadne, che non avevano altro di comune «. che 
il negate la divinità di Gefucriflo. Faufto vol- 
le attaccarfì.ad una. di quelle Chiefe, ma li Mi'; 
niftrr, che la governavano ìq rigettarono, pcr-j 
che feppero, ch'egli aveva molte opinioni con^ 
uarìe a quelle, ch*eflì profci/TavapOt Égli duti'- 
que^^on volle più afTociarfì ad alcuna « ea£fet^ 
tò di eflere amico di tutte per attirarle alle fue 
idee. Diceva loro^ che per verità Lutero e pd- 
vino av^évano renduto grandi fervigj alla R«li-^ 
gione, e che avevano prefa la buona Arada per 
lowéfci^re il tempio delI^Anticriftodi Roma» e. 
per diftruggere gli- errori clte infegnava , ma che 
tuttavia dovea confeiTarfi » che né efTì , né queU 
li. che ù eiranp legati al lorofiftema, nuiravea- 
no fatto per rialzare^ ij vero Tempio di Dio fo*- 
pra le rpvjne di quello di Roma, e per rendei 
sé ai Ar^nd* Iddip. il vero culto, che glier^do^ 

; viato» Pergiugn^ryi^.diceya Spcino , conviene fta- 
y ^iljre^fppie U b%fs dalla v^r^ Religione ;, che 
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hòn Vi è thè un Dio fold; che defucrì(]to liofì 
è figliuolo di Dio fé hot! per adozione è petìé 
prerogatitre, che Iddio gli haconceflb; eh* egri 
non efa che un^uomo, il quale t>ér t dotti ac* 
cordatigli dui Cielo era nodfò Mediatóre, tiot- 
(Irò Pontefice, e noftro Sacerdote J the nort tì 
doveva adorare che Un Dio tólOi fenza diftin» 
Éione di perfoftej tè intricarfi punto a volere 
(piegar che Cofa fia Verbo ^ tooie prcfceda dal 
Padre i prima dei Secoli, ed in qua! modo fi fi^ 
fatt'uomo/ che fi dovealio riguardare comfe fa* 
▼ole fiibbricate nella immaginazione degli uomi-^ 
ni la prefenza reale dell'umanità e iella divi*' 
nità diGefucriftp heil'Eucafiftia, T efficacia def 
Bartefimo per ifcancellare il peccato originale ec/ 

Quefto piatio di Religione piacque infinitamen* 
te ad uomini, .X quali non fi erano dilungati dal- 
la credellia delleChiefe Riformate, fé non per- 
chè noti volevano efedere come iftfegnato nellaf 
Scrittura, fé fion quello che coinpréndevano/ 
Gii Unitar;, che tormavafno ri Partito domi- 
nante tra ) nimici della divinità; di Gefucrrftor 
l'aggregarono alle loro Chiefe, 6 adottarono le 
fue opinioni; molte altre Chiefé gPrmitarrofliOy 
e Scemo divenne Capo di tutte quelle Chieftw 

Quefto nuovo Capo colle fue Ifiruzloot e coU 
lefueDifpmefparfegran voce per tutte leChie*^ 
fe^ edallarmòiProteftanti, edrCalVìnifti.- Gin-" 
quanta Miniftri Proteftarnti fi adunarono, e chia- 
marono i Miniftrr Princzo#lem , per ìfta»' 
bilire con effi ì mezzi di riunirfi; xùa, quelli «r 
che avevano grà prefo partito per Fauflo Soci* 
no; lo ^onduflero al Sinocb; ed ipretefi Rifor- 
mati atterriti dal vederti a ffonte tfn «vverfario^ 
della qualità di Stxrino abbandonarono qiiafi tn^ 
ir il Sinodo, col preiefto^ che non era lorole- 
crto di tener conferenze, né foci età con pferfoifte ,r 
che fegiùvàno gli (errori degli Ebioftiti y dei Sa^ 

4 j artu 
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«ffBo&teni, degli Arrìdili , e di tatti coloro , che 

in altri tempi erano Rati (comunicati datila 
Cbiefa. 

Volano, Nemojooio, Paleologo ed akQmaL 
Iri meno faupploè o pi^ arditi > attaiccaronoSo^ 
<ino perfonalroente t e pubblicarono delle Teli, 
le quali furono IbftfenQte nel Collegio di Piofiia* 
pia} e Fanfto Socino vi fi trovib. I pretefi 
forniati vollerp fofteneryi la divinità di 
fio , ma col favQre della Tradizione dpgli aadt- 
cbi Padri, e dei Concili* Faufto Socino oppole a 
quelle prove tuttoci^ cCte i Proteftanti avevano 
oppofto ai Cattolici contro la Tradizione della 
Chie£) » per giqftificare il loro Scifma t „ I Pa- 
^ dri ed i Concili» diceva Socinp, po&no in« 
M gannarfi, e di ^ttp qualche volta fi fbnoio- 
,, gannatif Non vi è giudice tra gli uoiniiii, 
i, che abbia un'autorità infallibile e faprema 
^, per decidere le materie di fede« Non fpetta 
,» che alla Scrittura indicar gli oggetti della 
,, noAra credenza. In vano dunque voi mi d^ 
^, tate Tautorità degli uoniini per affermarmi il 
^y punto più eflcnziale della Religione, cioè la 
,, Divinità di Gefucriftp ^. 
. I Rt&rmati s' accorfero , che per frenare i pro- 
gre0i di Socino , conveniva prendere altri mei- 
ini, che quelli della Controverfia> ondeTaccu* 
farono di avere inferito nei fuoiScrjtti delle mafi- 
(imefeclÌ2Ìofe. La pazienza, il coraggio, e la de- 
flresza di Socino trionfarono dei fuoi nimid. 
Ad onta delle difgrazie che provò, aveva un 
gran numero di difceppli tra le perfone Nobili , 
f finalmente ottenne la fciaurata lòddisfasione 
che aveva tanto bramata ; poiché tutte le Chie^ 
fé di Polonia e di Lituania, tanto dif&reoti in 
pmtic^ , in morale , nei Pommi , e che opo fi 
accordavano , fé non nella, fola opinione , di non 
Vo|(?r cederei che ^(ucri(|o fo0e il Grande Id« 

dio. 
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dio, CohManzialealPadrie» «terno, firiunidi^ 
ro, e non formaflero che una Chiefa fola^ ìm 
quale prefe, e ritiene tuttavia il nome dì Ghie* 
fa Sociniaoa. 

Socino non godette tranquillamente della glo» 
ria, cui aveva afpirata con tanto ardore » poi- 
ché i OMolici ed i Proteftanti gli recarono moN 
ti difpiaceriy ed egli mori nella Villa diLucla* 
via, dove s*era ritirato per involarfì atlaperìe* 
cuzione dei fuoinimici* Morì ^li Tanno 1^04» 
in etÀ di ^5« aoni^ e fu pollo fui fuoSepolcra 
queft* Epitafio 

Tota iìeéf Rabìlcn iefiruxtt teSa Lutberujhi 
Muros Cahinus^ f$i fundanténta S-ocinus. 

), Lutero diftrufle il tetrodi Babilonia» Calvino 
ne rovefciò le nuraglie, ma Socino ne drap- 
,^ pò- i fondamenti,,» 

La Setta Sociniana lungi dal morire o debili- 
tarfi per la morte del fuo Capo , s* accrebbe di 
più, e divenne confiderabile per il gran inume- 
rò di Nobili , e di dotti , che ne adottarono I 
princiipj i ed i Sociniani furono in idato nelle 
Diete di ottener ]a libertà di cofcienza. I Cat- 
tolici non avevano ceduto, che alla neceffità 
del tempo, quando accordarono ai Settarj la li* 
berta di cofcienza; nu allpra quando le turbo* 
lenze furono acchettate , vennero in rifoluzione di 
fcacciare i Sociniani. Slunirono pertanto a tale 
oggetto coi Protefianti , e la Dieta decreta la tòro 
eftìnzione. In forza di tale Decreto furono ob- 
bligati, o di abiurare la loroerefìa, o4i prender 
partito tra le Religioni tollerate nel Regno ; t 
quefto Decreto fu efegttito a tutto rigore* Una 
parte dei Sociniani rientrò nella Chiefa .Catto- 
lica, e molti fi unirono co* Proteftanti »^ ma il 
maggior numero fi ritirò in Traofil Vania» h 
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Ungheria , nella Pruffi« Dorale , iD6lia.Moràvii i 
nella Slefia^ nella Marca di Braodeknbafiio» tà 
Inghilterra, e in Olanda ,.e per tal modella Po^ 
Ionia fi liberò da qoefta Setta, che aveir^ toL 
ferto per più di cent'anni* 

I Sociniani trovarono dei nimici potenti in 
tutti gli Stati, nei quali fi rie iraròna^ .e non 
folamente noii vi fecero degli ftabilimentt « ma 
la Potenza Ecdefiaftica unita colla I\>teosa Lai*r 
ca fi unirono contib di loro \ e dat>pertutto fiu 
tono condannati colle Leggi della Chibiaèdd^ 
lo Stato. Ma le Leggi che hasno profdritlo i Sof 
ciniani non hanno confutato i loro princibj : è 
quefti fi fono tacitamente confervati negli Sta^ 
ti, dai quali è sbandito il Socinianifmo , ètnold 
Riformati in Inghilterra^ e principalmente ifl 
Olanda Ibno paflati dai principi della Rifinrlna 
a quelli del Soicinianifmó é Vedete gli Ariicoli^f^ 
fiani Modirni, ed Armìnìtinii 

f. III. 
Si/lema T$ologicù dèi Sociniàii ; 

LA Scrittura Sacra, e principalmente il Nu(»^ 
vo Teftamento è, fecondo Socino, un Li* 
bro divino per qualunque uomo ragionevole ^ 
Quefto Libro e* infogna, che Iddio dopo di aver 
aeato Tuomo gli diede delle Leggi , che T uomo 
ha trafgredito; che il peccatole fparfo fuila 
Terra 5 cfie la Religione s* è corrotta; che Tuo* 
tno è divenuto nimico di JDio, e che Iddio ha 
fpedito Gefucrifto per riconciliare gii uomini coci 
lui, e per infegnar loro quello che dovevano &• 
re e credere per falvarfi. Non è poffibile di du- 
bitare, che Gefucrifto non fia quello, che Iddio 
ha fpedito per compiere 1* opera della riconcii» 
jiazione cogli uomini , e per infegnat loro quello 

che 
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the debbano credere, e praticare. Non i meil 
certo y che il Nuovo Teftaaiento contiene la do(^ 
triìià di Géfucri(lo4 In qa.efto divino Libro dua^ 
què dee cercarfì quel che 1* nomo debba credere 
e praticare per falvarfi.; 

Siccome non vi è Giudice, e Intèrprete inlal- 
libile della Scrittura^ Rapporto àlfuofenfo, co- 
si cdnvien procurar di Hlevarió colle kegoledi 
Critica^ e coli urne della ]:agidne*Socino, eifuoi 
difcepoU il occuparono dunque a cercare nelli 
Scrittura lì ÌSiftema di Religioni « che Ìl3efu(!ri-» 
Ro era venuto aj infegnar agii uomini y eqme-» 
Ilo è quello che ha prodotto tanti Commentar) 
fulla Scrittura, i quali formano quafiT intera 
Biblioteca dei Fratelli Poiini . Socino , ^ i fuoi di- 
fcepoli pretendendo di hónfeguirenell'interpre* 
tazione della Scrittura che le regole della Criti^ 
cà ed i principi della ragione ; fpiegarono il Nuo- 
vo Teftamento in una maniera non infelligibild 
alla ragione i e prefero in fenfo metaforico t ut- 
tociò, che la ragione non concepita; e per tal 
mezzo tolfero dalCrìflianefimo tutti i Mifterj* 
e ridudero a femplici metafore tutte quelle ve- 
rità fubllmi^ che 1* umana ragione non pilo com- 
|>rendere. Stante un tal principio, inlegnaronoi 
che non vi è che un folo Dio Creatore del Mon- 
dò i che il Padre ^ il Figliuolo, e lo SpiritolTantè 
non fono perfone divine s ma Attributi diDio^ 
Ouindi rinnovarono cònquefto gli errori di Sa- 
bellip e di PrafTea^ che noi abbiamo confutati» 
quegli Articoli^ ed ali* Articolo «^urirr/nir^ri. 

Iddio creò Adamo^^gli diede delle Leggi; ad 
Adamo le trafgredo Adamo peccatore cadde 
nellMgnoranfta e nel difordiile; la fua Pofterità 
r imitò t e la terra reftò coperta di tenebre e di 
peccatori* I Sociniani duncjue non riconoscono 
il peccato Originale; e noi abbiamo confutato 
queft* errore nell'Articolo Plagiarti. 

Mof. 
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Moflb Iddio dalle difgrazie degli oomioi fpedl 
fuo Figltaolo folla Terra; quedo è un* nomo, 
detto Figlinolo di Dio perchè egli 1* ha colmato 
di grazie* Quindi i Sociniani rinnovano l*erro« 
re di Teodoro Bizantino, che fu da noi coafiiié 
tato negli Articoli Arfiani^ T^eft^h. 

Gefucrifto ifpirato da Dio medefimo infegnòi 
agli uomini quello che dovevano credere epra^ 
ticare per onorare Iddio; fece loro ^pere^ ch# 
vi era un*altra vita^ in cui farebbe premiata la 
jbdeltày con cui fi praticale quello eh* egli in«i 
fognava, e che la refiftenza &rebbe punita ., Id- 
dio aveva voluto, chetalipeneericompenfefoft 
fero il prem*o della v'rtù, ò la punizione dalla 
colpa; e non aveva giàfcelto tra gli uomini un 
certo numero perchè foflero felici, edabbando- 
nato il rimanente ad una viziofa inclinazione t 
che debba trarli alla dannazione ^^ poiché tutti 
fono liberi; e Gefucrifto ha dato a tutti Teiem* 
pio della virtft, e tutti hanno ricevuto da Dio 
il lume della ragione.* onde non nafcono eflì 
corrotti; ma tutti pofTono praticare la virtù, e 
non fi dà predeftinazione 9 né akra grazia oltre 
quefti doni naturali, che Tuomo ricevè da Dio. 
I Sociniani rinovellano dunque Terrore dei Pe- 
Jagiani, circa il peccato originala « la natura e 
neceiTità della Grazia , e laPredeftìnazione. Not 
abbiamo confutato tutti quefti errori nel 1* Arti- 
colo P$Ugianifm0, 

Non entreremo in altre particolarità* » circa gli 
errori dei Sociniani, poiché fono confeguenaa di 
quello, che abbiamo efpofto, e fi confutano co« 
gli ifteifi principi^ Tutti quefti errori hanno per 
origine quel principio fondamentale, che Soci- 
no prefe dalla Riforma , cioè che il Nuovo Te» 
fiamento folo contiene la dottrina di Gefucrifto» 
ma eh* è libero agli uomini d'interpreurlo fé* 
condo i princip)^ della ragione » e le regole della 

Cri- 
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Crìtica « Noi abbiamo fatto ¥c4ere la fiilfiti di 
quefto principio., dlmodrando contro Lutero e4 
i Riformati 9 che vi é pn Corpo ii Paftori in* 
caricato d*in&gnare le verità, che Gefucrilla 
ha rivelate agli aomini» Vedete 1- Articolo Xvff*- 
roy per quello che abbiatqp detto per provare f 
autorità della Tradizione , e T Articolo Ri/or jw^i^ 
perciò che abbiamo detto a provare , che la 
Chiefa fola è Giudice infallibile delle controver« 
fie di Fede 3 e cb*é un* aflfurdità l'attribuirò 
quefta prerogativa ai femplici fedeli , Stabilito 
bene quefto Principio t fvanifceilSocinianifmo» 9 
non refta più« che un Siftema immaginario ^ 
poiché fi fonda fopxa una fuppofizione affoluta* 
mrnte falia « 
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STADINGHI fanatici della Diocefi di Bre« 
ina, che profelTavano di feguire gli errori dei 
Manichei. Ecco T origine, il progreffo, edilfi« 
ne di quefta Setta • 

Nel di di Pafqua» una Dama di qualità, mo* 
glie di un militare, fece un*o£ferta al fuoCo* 
rato 4 e queftcMrovandola troppo picciola fé no 
lagnò «^ rifol vette di vendicarfene. DopoTo^ 
iirrta la femmina fi prefentò per ricevere la Co- 
munione, ed il Curato, invece di metterle in 
bocca Toftia, le pofe la moneta, eh* efla aveva 
offerto. Il raccoglimento e la divozione in cui 
allora effa trovavafi, non lafciarono che fi ac- 
corgete , che invece di un* oftia aveva in bocca 
una moneta; la ritenne qualche poco fena*ac« 
corgerfene, ma quando fu per inghiottirla reftò 
fommamente fpaventau. fentendofi in bocca una 
moneta, invece di un* oftia. Si pensòdapprìma » 
che ciò le foffe avvenuto , per efferfipreientata 
indegnamente alla Comunione > e che tal cam- 
bia* 



kiamentb hOà faato ptt colpa de* fuoi peccati ^ < 
redo penetrata da tanto dolore, che ragitaziòil 
ne le comparve in irifo^ ed alterò Jafuafifbooé 
Buia. ÈvLO marito fé ne accorfe^ e rcflle faperoe 
la caula , t chiefe che fofle. gaftigato il Prete^ 
Si rictisò di fado, egli nefeceQrepitOi ed i faci 
Amici dfeodone informati lo còhfiglìarono ad 
immazzarlo» locfaè egli fece* Per tal motivo 
fa fcomunicatoi ma non perciò £e ne prefeti^ 
moret 

t Kdahichèi e gli Albigeii non eratfer /lati dU 
ftrutti nonoftailte le Cruciate ed i irigorì dell^ 
In<iuif]BÌone, onde i* erano fparfi per laGerma^ 
nta^ et ftrgrctametìte vi diflfenftiiiavano t loròen» 
rori, Effi colfero rincontro di vedere ftomQnì< 
cato qutfl' Uffiziale ed i fùqfi amici 4 onde in- 
Cnuai-gii^ che i Minlftri della Chiefa non avef- 
Vano il potere di fcomunicare. Fu afcoltato cori 
piacerei ed eifi perfuafero^ che nbn folàméntei 
Miniftri erano malvagi ^ ma eh* erano pur Mi^ 
niftri di una cattiva Religione , la quale aveva 
per principio di elTere nimica dell'uomo; che 
non meritava né la fequela, né l'amore; e che 
qdiRo doveafì unicamente all' EfTere» che aveva 
refo l'uomo fenfibile al piacere e che gli per* 
metteva di goderne. La Setta dei Stadinghi s^ 
ingrorsò a poco a poco; furono fpedi ti loro dei 
MìffìoMTJì ed effigrinfultarono^ é li fecero moi» 

tire. Da quedi delitti pacarono alla perfUafìone^ 
che farebbero cofa grata a Lucifero, o fia ai 
buon Principio 9 quando faceflfero morire tutti i 
Miniftri delCriftianefimo. Scorféro pfertantoper 
le Campagne, diedero il facco alle Chiefe, e 
maiTacrarono ì Preti* Erano (lati abbracciati i 
Manichei ^ perchè erano Eretici , ed i Manichei 
Q fìa Stadinghi maffacravano i Preti « perché 
credevano, che fi doveflerò diftruggere inimici 
del Dio benefico» 

Ilo* 
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I loro i^rogr^fli fpa ventarono' i Cattolici. Qre« 
gtirio IX" fece predicare una Cruciata controdi 
k>ro, ed accordò ai Crocefegnati leftefléInduU 
genxe, che fi guadagnavano neUa Cruciata di 
Terra Santa* Sì vide in Frifìa UDa moltitudino 
di Crocefegnati. -.i quali giugnevaoo della GueU 
dria, dall' Olafida» e dalla Fiandra; e4all9 t«- 
fta di elTi fi pofero il Vefcovo di Brema, il Du^ 
ca di Brahante> ed il Conte di Qlanda. I Stan 
dinghi inftrutti itelU difciplinft^-roitiiare da un* 
i3on o di guerra, che a?eva fatta,naf<?ere lalo« 
ro Setta /addarono incontro ali* ^rthata^ei Cru- 
ciati , le pref^niaronpr battaglia» ^d batterono 
yalorofamente« ma furono^ tutti disfatti, e più 
di fei n)iUe reftarono oaorti fui Campo, ondeU 
$etta fq.diftrutta ( i )^ 

Da ciò. fi vede; che vi è o«Hi Popoli ignoi 
lanii -una pr^^Cima difpofizione al fanatìfìno^ 
Ja quale non. afp^f^ fé non rxxrcafione- di dar 
ifuorr^ e queft"occaflo.ne^fi trpy^ quafi fpmpre ne* 
luoghi in cui il Clero è ignorante^^ 

STANCARIStiSata dituter^ni. Vedete 1* 
Articolodelle Sette pròd^utefi dal Lutepanifmo* 

STERCOR A^ilSTA . E' quello che crede , ch^ 
U Corpo Eucari^ico di Giefucrifto fia foggetto 
^lld digtftione, ed alle confeguenze di quella, 
come gli altri cibi* Verlb la nietàdel nonoSe« 
colo i Satfoni non er^no aticor^ bene. /ftruìti 
della verità deUa Religione Criftiana, é Pafca- 
iio fece per effi un Trattato del Corpo e del 
Sangue di Gefucn^oNoftro Signore. Egli (labi* 
|i?a il domma della Prefenza Reale, e diceva 
che noi ricevian?p, neU' Eucariftia lo fteffp.Cor- 

po. 



(1) D'jirgintrì, Colifft. Jud. Tom.I. ann^ 
fin Sìecte XIII. e. i^. 
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jpo^ eh* era fiatò dalla Vergine. (£u(itamir égli 
Aofi aVefTSi tenuto in qnefto Libro ^ che la àoi^ 
trina della Ghiefa i è che primi ài lai tutti i 
Cattolici iietkró creduto , che il Cofpo ed iì 
Sangue di Gefticrifto foffeto realméote t>rèieiiil 
éelrEucariftìa^ à che il fismé ed il vitto fdBTé- . 
te fluitati lìd Corpo e-fiel Sangue di Gefiktiàd^ \ 
fioii v*era Vitto di èfprinièrecòn quelle fbrnran 
paitule^ éhe il corpiodiOefucriftoneirEucariftia 
ìoSé lo (tetfo^ che quello, eh* era nato dalla 
Vergine (i). 

QueftéèfpréAiónidunqueidtt^afcaiidJirpkc^tié^ 
ro) egli fu attaccato^ e lé'diféfé< Ùfta éaledi^ 
^uta fett dello ffrepitò ed i pi^ celebri nomifll 
ifl prefero pàité, è fi ditrifero tra Pafcafìo èàì 
faoi contrari* Quefti confelTàVano égualnbeAtei 
chiedi fi facefféi la prefenzà RéàlédiCfefatri^ 
fto tielt*Eucarìfti3^ e ìtoa condanniti^afi^ cltt fa 
fua maniera di (piegarli é Sicché ttftti' ricoitlòfca^ 
tano^ chef Géfucrim> era Realmente frrefenta 
neir £ucariftia\ Vi é tutti gli uotihritii che tM^ 
gionand un principio di curiofità fempre ^ìtcìi 
che le querele dei detti diri|òno Verfdf gli ogé 
getti nei quali étìi fi occupano } perlocche tutti 
gli fpiriti furono traiti ài dommà della prefenxt 
Reale di GéTucrifto nella É^cariftia. 0a ciò 
nacque una fòlla di queftioni ccnfégoenti à que- 
llo dómma, e fi ricercò tra 1* altre cofe^ 1t 
qualche parte détrÉucariftia foìSe foggetta ad 
élTere dichiarita còme gli altri cibi • Alcuni peti- 
farono^ che le fpe^ié del pane e del Vino « le 
quali ìuffiftotio anche dopò la confacia^ione, 
foffero foggette alle diverfe mutazioni che pro- 
fano gli alimenti; altri per lo contrario cre<i 

det- 



( I ) MaiìUoH Praef. in IVj SsbcuL Benedid^in« 
Parte IL c< i. f. 4< 
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dettero , cBe foffe cofa indecènte il fitpporre ; 
cKe qualche cofa di ciò che scappamene ali* £ù- 
cariftia paflafle per i diverfi ftaii . ai quali gli 
alin]ientì ordinar) fofìo foggetti ^ e diedero a qùeU 
It che foft^nèvano il coiitràrio iVodiofp nottìédt 
Stercoranifti t ma ingiuftamenté ; poiché iliuiiò 
crèdet^a, che il Corpo diGefucèiftò foilédigéri* 
ib, he fi pvJb cìtiit àlcdn Autore che l*abbii 
fóRen^to i e tatti i niòiiaihefiti della Storia Èc* 
defiàfticà fuppGfnÉOiio il contiiiriò (t), 

i Greti fotid fiati eguàlmème trattati da al- 
cuni Latini come Stercoraniifti ; ed ècco ciò che 
ha fatto nafceré ttn tal rimprovero. I Greci pre« 
tendevano g che noti fi dovefle celebrare fa nlef- 
fa in dùarefima ^ eccetluàtj i Sabbati à le Do- 
méniche ; che ibno due fiottìi i ffei quali i Gri$« 
ci nd^tt digiunano miai j e pretendevano ancora 
lina pratticà contraria alla Tradiiione degli Ap* 
poftolt. Il Giardinai Umberto Credette ^ che t 
ureci coiidàrinàllefo il coftuAe di celebrar U 
Mefia nei ixàhA di iiginiìó, ^àthél'Éncmftia 
interrompeue il digiuno i, é rimproverò loto,' cfa« 
credeffehi, éhé (i dòdrilé^ il rioftro corpo del 
dorpo di Crifto^ onde li if)t^ell6coll*odiofono- 
itte di Stercoranifti ; Ma egli ^ ingannò^ poiché 
i ^reci proibivano la cèlebratiòne della ìAettk 
nei giorni (fi digiuno folimleAté^ perchè li tU 

Sttardavanoi come giorni di dolore ^ editriftei^ 
kg nei quali àoà fi dovette celebrare un ifeiifte- 
IO di gioja» qual é TEticariftia {i)f 
tàr9 dunqite cèrto ^ &iè il Stercoranifoìo fia uo 

— ritf In l i r I r • ■ i r > i ■ '\ •> 

(t) ^llit. Prefazione della Traduzione diRak 
Uamno. Boihau. Pre&zionp fopra lo {leSpAtt-' 
tore* Mabilhn locCHé P.Ui'C. ugé 5< 

( i ) mabilhn iti 4 



errore immaginaria, come io riconofcè U Bat 
nagio, ma non «n*Erefia; e che fi abbia ator. 
to imputata a quelli, i qoali hanno negato U 
prefaiaa reale» coin^egli vuole (-i), 
i Gli Autori del nòno Secolo « accufatinon n^ 
00 che i Greci di Stercoranifino , rijconofceTaQo l 
la prefenia reale, e qjoando l loroDcritti non, 
fomroiniftrano prpvc inrontraftabili» egliècertio 
che non fi potrebbe fena^aflfurdità.conijitare uà 
uomot che pegaffelaprefenaarealf^i colrimpro- 
verargli che fuppoaga» che ilCorpp d.r<^e(noi« 
Ao fi digerisca e pafli innanai • 

Circa la qaeftione che fi£3(m6fail*efifo,de|« 
le fpezie Eacari diche quajado. fono hqUo ft<yDa- 
co> gli uni s'immaginarono che reftaflf^ro. ani 
fiientate; gli altri credettero, che fi ipiitaflisra 
nella foftanza delj». carn(; , che 4ehbe refìilojtarR 
un giorno ; e qi^fta. opinione tu ai&i cotsaunc 
nel nono e (cgneoti Secoli;, ma dgpo qu^l t^m., 
pò i^ Teologi non hanno ia niun modo du^bi^a- 
10, che Ip fpeaiio i^ucariÓifhe iion godano cor-< 
fomperfi , ede0ere mutate • Forfe converrebbe ri» 
Iblvere tali, queftioni con quelle parqle di iio*CX 
pera anonima ,, putfbljcata da Doni. LQ(;a^.d*A4 
cheri| che non vi ha c;jbe Dio folo , il qt^aiU 
fappia quel che fucceda ali* E^càriftia dopo (Cfa< 
rabbjaino. ricevuta (^ Spicilegi qm* T. XU. pag^ 

SINCRETISTI. Setta di. Lpterapi; v^dcif 
queir Articolo* 

SINERGiSTl. AitraSetta diLuteùmi; Tende- 
te queir Articolo. 

TA. 
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( I ) Ba/uagt Hiftoite de TEgUft T.II. L. i. 
C 6. pa^ ^.i6. 
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TACITURNI. Setta di Anabattiai . Vedete 
queir Articolo, come pure T Arcicolo Su 

TANCHELINO.o fia TÀNCHELMO era 
nn Lacio, ch« fi creffe. ir* l^rcdicatore alprincU 
pio del (Jòdicefi'mo.Sécólo., è che pubblica di,ver- 
iì errori* L'ìncurfione dei .Barbari ,é le. guerre 
avevano annientato le Scienze nell* Occideiìti^j^ e 
corrotti i còftumi; il^.difordine e T igno.ranzaTfér 
gnavano ancora neJliundicefjnìQ e dpdicefimp 
Secolo, né fi vedevano tra i-taici> che? am- 
mazzamenti ^.faccheggjj^ rapine e violenze, il 
. Clero fi. rìfentiva della, corruzióne getierale; i 
Vefcovi, gli Abatix e i Cherici andavano .^alta 
guerra; r,ufura e la fimQnia erario comuni, t* 
affoluzione era. .venale, il concubinato, 4ei.Che- 
jici era pubblicò,, quafi paffato in coflurtìe^ e i 
benefizi erano diventati'éreditarj, qualche volta 
fi vendevano iVefcovati, mentre crino ancor vi- 
vi i Vefcovi; altre volte i Signori li laìciavano 
in teftamcnio alle fémmine; mólti Vefcovi di- 
cevano di non aver hifogno né di buoni Eccle- 
fiaftici, né di Cationi, perché avevano tuttociò 
nella loro borfa. Que.fti difordini erano apporta- 
ti al maggior eccefTo in Fiandra piucchè in al- 
tri luoghi ( i). In quefta Provincia Tanchelino 
pubblicò gli errori clie eorainqiavano a fpargerfi 
ii> Francia da più di un Secolo > contXQ. il Pji- 
pa, contro i Sacramenti, e contro, i.Vefcóvj. 
lEgli predicò, che fi doveva confidétar'per:nì^.nte 
il Papa, i Vefcovi ^ € tutto il Clero; chileChìe- 
Tomo IV. R ^ fé 

( I ) HiQorie literaire de France T VIIL p. 5 
eie. 
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ie erano luoghi di proftituziouè » che i Sicrl-l 

menti erano profanasioni i che ti Sacntmehiol 
dell'Altare lìon endi alctìhs utilità per U là-f 
Jute; che la virtù dei Sacramenti dipèndeva dat 

. ^ Itntiti dei Miniftri, e finatmeote proibiva^ 

spaiar le dpcittie. ■ 

Il Popolo fenza'iflrDiroflefafenza iioftumì i ii* 
éeve«e avidameiite la dottrina di Tanchelino, 
'è. Io riguardò come un AppoHolo fperfito dil 
Cielo per riformare la Chiefa . I fuoi difcèpoli 
jprefero l'anni, e lo a^coinpdgnaron dappenW 
fé dove andava a predìcare'j e portava diiianzi 
a lui uno Stendardo, ed, una Spada; e con.til 
.»,t>parecchio predicava al Popolo che Io afcolu- 
Va con piacere come un Oracolo , Dopoché eie 
te portato it Popola a quello punlod^illHlìone, 
predicò , eh' égli era Dio, ed eguale a Gefncri- 
^ So. Egli diceva^ che Gei^BcrfUo non era lìmo 
-l>io fiSc non perché aveva ricevuto lo Spirìtoffan- 
W , e Tanchelioo pretendeva di aver egli rice- 
,vnto pure, eotne GefiKrìAo, la jiienéxiea deUct 
Spirrtoffanto. e,' di non èffere peVci* iÌBfer^re a 
Geiuorifto. Il Popolo erAdetté, eTaoclielinóni 
forato coAie un uofflo divino • 

EgH er^ vdottitofo, ed approfitta dell' tUi^ 
$t>ac de'fuC» difeepoliper tbafitrlì delle più iel- 
le femmine della fua Setta ^ e i Marìtr o i.ya- ' 
éft teftiooon) col Pub&Iics dei^ piaceri dì 'fa». ' 
chelioo rendératm gfaste il Cielo del favole ctt 
P BOEHtf di Dìo accordava zlle loro feminioé o 
Cgltoole . Tanebelitw aveva cominciato la fot 
'MtdìoaeM-edtofeado contro i eoftbtni dìfor^ini- 
U, L'vifterlià dette ^oa tSdnie^ il tao elleno 

. Slldnìficnor'là fu avtfrfìoiie^iMtt-ì piacwrl, il 
fa» Eele. eòilt^ar lo fr«elamen^ del CI^ó a^e- 
Vi^Bo.fDàda{cnato i Popoli, ed egli, bt finì, h* 
c'endo .canppizziire da fpan P{q>QU .Iteflr i difor- 
dìai flit nioitriio& dì ^AielH coatro ì quali s' 



tiri elevato, fcnza che ìjl Popolo fi accorgsfle d' 
una ule contraddiaìone . TancbelinO alla tefta dei 
(uoi f^ùild rietnpìva^di turbolenzee diamdiit- 
iairietiti ««ti iluo^hii héi quali fi nceveVfl H 
fui dùttrirla. Un Prete gii fpaccò lateftimen- 
tl-e egli' s'imbarcava, ed l fuoi difcepoli fifpar- 
ffrb allóra dalle pa«Ì di tolonìa e diUirechet» 
fllcóni farblio bruciati dal Popolo ; ed alcuni 
(tare <he (l fiano còtifuH 1 truppe a trUppe.iril 
(\acì titùCi the attacaronò i Sacramenti i le Ce- 
firtohie dalla Chiefa^ ed il Clero ( i) 

TASCADitUGITI erflno ùtì ratno di Mon- 
laniftii i quali pet cOhinSef,na diafSiziooeiAet> 
tCvitio dtl.ditt} ftti natb mentre fòceTanotìrazicf- 
tìC4 e quell'è (jiielio eh<: nehifica il lord noul.e: 
Meitè^aho àncora le lord ditti fulla bocca ^er 
facCoihaodilre.il lìlentio.' queftil Slitta txx poca 
nntnertjfaj e ie ne irotarorto Sltùni. della Gala- 
k\à (.i). Si nòmrndWno pdrft TaffaMìHeltUi } 
ppidUvirbiti^ AfekirupiH éc. 

Taziano era Sir6 di ftafciéa, e fu àlU^ri- 
tna «Uefato (iella ^deh^a de' Greci è tlella'lte- 
Jigitm* de* Pagarti , Egli viaggiò inòltó; è trovòl 
dapfertutio la Religione Pagaiia alTarda, ed t 
Fildfofi ondeggianti ih uftainfìtiiiàdi òpitiiooì *ì 
di fifteftiì contradditor] . Mentre era io tale ger* 
filfiftità gli^eDnero in tbarto ì Libri deiCriilià- 
ni, e fie.f'i Colpito della forò. bellezza.,! iofiii 
,-, penoafo, die* egli; della lettura di tiUei Libri. 
i, perchè le parole fono ftoiplicì i e gli. Aniùff 
i, ierbhifiao (inceri,' e lontani daogni af&ttazìo- 
aùcì pettìA le core ihè,dHx>ao fi comprende^' 
Ri ,, no 

(i) D'Jrgentri tólUfi. )adie. tA.pag. ii: 
(i ) Damàfcenus de Harefibus. tì'irn/miit : 

CoiTimdnt. in Eftiìft. ad Galatas. Pbitafi^ieé àé 

Hserefibns C yi. 



„ no. facilaieDte; perchè li trovano Biche pre- 
^, dizioni Verificale ; perchè i precetti che dan-. 
^, no tìJno rnaravigliofi . e ftabilifco^io. i»n Mor 
,, nàrca unico di t\uiele<;ofe.... . e perchè que- 
,, Àa dottrina^ ci. libera da un gran uuniero di i 
*;, Maeftti e di Tiranni , ai quali eravamo fog- 
9t getti,, ( I ). Non era dunque per una forte 
convinzione, ma per Oanchezza che Taziano^* 
-vèva abbracciato il Criftianeiìmo, e i:e(lav.ano, 
ancora nel fondo del fup cuore delle i4ee^ Plar 
toi>iche, A fcoocertare la fua Ortododìa nonci 
voleva altro ìenonchè incontra/Te delle ofcuri- 
tk nel Criftl^efimp , e quefto infatti gli avjca- 
^e, corne fi vede dal fuò Libro dei PrQbleiiM 0, 
^a delle Queftioni, eh* egli co.mpofe per dlmo- 
Orare Tqicurità della Scrittura, e la diffiicoltl^ 
d'intenderla. Taziano allora così poco contento 
della dottrina dei Criftianì, corne di quella dei 
Filofcfi, fcclfe dai DommideUe diverfe Sette tut- 
^o, ciò che gli parve proprio a rifcHiarargli la ra- 
gione circa la natura dell' Effere Suprema ^^ circa 
l'origine del Mondo, Tlftoria de' Giudei^ ed il 
Criftianefimo. Egli immaginava ^ come Valen- 
tino, delle Potenze invifibili, idei Priticip^iti , e 
delle altre favole confimilif ammetteva , come 
Marcione, due diverfi Dei, il fecondo de' quali 
era il Creatore, e per quefto pretep.deya, che 
quando il Creatore aveva àttt,o\fia fatta la lih 
ce ^ quefto era meno un comando ch'egli face- 
va, che una preghiera indirizi^ata al. Dio Supre» 
mo, il quale era fopra di lui. Egli attribuiva il 
vecchio ed il nuovo T^fl;amento a due Dei diffe- 
renti e rigettava alcuna delle Epiftoledi S. Pao-. 
hf. Condannava l'ufo del Matrimonio egual-. 
mente che radulterip, fondato fopr^ un p^ffa, 
"'■ •" • • ' ' ^. 



( 1 ) Tatianus Orat. ad Crac: C. a6. 
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à\ iS. Paoio nella fuà Epiftolà ai Calali j cheiiiv 
Ve; quello che fèmìna nella carne ^ miieterk là 
corruzione della carne (i); Egli aveva molti 
averfióne per quelli che tnangiàvanò la carne 
degli animali 3, e che Bevevano viòò, fondata^ 
nella Legge che proibiva ài Nazareni di teriieV 
ìb perché il Profeta Amos fa delitto ài Giudei 
perch^è aVevario fatto bére ài Nazarerìì cónlacrà* 
li a t>io> i queftVè il liìoiivo , per cui furono 
detti Èncra^titi e Idropàralri i fùpì feguaci ^ per-i 
che non offerivano che acqua nella Celébiaziói 
ne,deirEUcariftia. {2);. . . ' 

Taziano forilo la fuà Setta à tempo di Alari- 
co Aurelio yerfó Tanno lyi. ja. Qu^ìe (I fparfé 
principalmente ih Ari'tiochià,. nella Gilicìà» net- 
)a Pifi(3lia ed in tholte altre Provincie de)l*ÀfIa 
fihò a Rortia , nelle Gaùlé ,, lieir Aqùitànià , è nel^ 
la Spagna . Egli avevi compòfte molte Òpere , 
jlelle quali quafì. nulla ci rèfta. 1 fùóì dìfc^polf 
lidenominàròiloTàzianifti, Eiicratiii, Coritinen' 
-li, Severiàilii Apotàtticii è Sàcofori; 

T -e; ^ ; ■ 

TEOBtJTÒ o fià TBBUTÒ. Dopci la ^ofl 
te di S. Jacopo dettò '}l Giufio i Simeong figli- 
uolo di Cleofa fu eletto Veicovp di Gerufalefn- 
iiie; Teóbiito che afpiràva a quella digni'iifife'» 
parò dalla C^^i^fa (^rifliana j e per form^rfl upà 
Sèna riunì r opinione di diverfe Sette, di Giu- 
dei, e quefto è quanto ifappiattio^eifuoi errori» 

Ecco dunque, iari difcepoloxriedefinafO degli Àp^ 
poftoli , che fi aivide dalla Chiéfà di Gerufalem' 

■* ' . . 1^ . ' *. Ti ^ 

( i ) Ei>ift, ad Galat. tX. Vi. v. 8. . 
(2) Epiplf. ^u'^ufl. de- HaereCC. 25; Cipridi»; 
Epifl. 6s. Uh: vili: ed. di Erifmói 
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tue. é che il defìderio di vendetta inlìaminae4 
anima contro gli Apposoli', iellati foqdaiìigte. 
Ì« Ikpfvano la^Iieligione Crìfti|)ha, il (^()« avr 
irebbe fve|9r% T'impofltira degli Appoftalì qtàilt 
ione fpffero ftap colpeTOìij ed avrebbe irióB- 
Silo con pompa dei priniiCrifUaniche Htìvew- 
lio ricàfato ia Vefcovò , e di cui laSettaV'reb- 
h6 annic^Itilata h Religione Crìniàiia. Xlit\ivii 
la Religione Crifliina ìiffabilifce in G^ufalem- 
in«, G fparge pe^ tutta iaTerra, éa^tt' r^Riii 
TeóbutO) ^he la lAet^ori^ della fua arnbi^cnls 
e à,eì\i fqa Apoflafia.'la qu^le for^à un mo- 
pumehto incontranabUe dém verini delCriftia- l 
nefiiDD, e di qit'ellà dei [Miracoli, fopra x quali 
ì Cridiiuii fondaviro la divinità della loro Re- 
ligione, Se la Religione Crifliaqa fo(fe fiata fai- 
fa non 'aVrebt^ potato r^fìfterè a^ti attacchi à\ 
^efta fpe^ie di (lìmltri, fé tion qoabdo la Po- 
tiBoM ^eip^rale aveflìe impoflci^loto lìleosio. ed 
atefTe impedirò che non ifcopnflerorimppfiuu 
dei Criftiani . Ma quell'autorità temporale' p^ 
feguitava tCrini^ni, proteggeva i loro oiinicì , ^ 
^ava loro coraggio . ■ • ■ 

Ijon vi fono fé non dtie mezci per ifpiegare 
ì progredì della Religione Criltiana, e l'eHiO' 
l^one delle Sette che Ti fsparafano da efTa , e 
che la ^ttafxarqnb nel faQna£;ere/ guefiimeiif 
zi fono, l'imponibilità d'oE^i^rare l'evidenn 
ffei fatti fui qi^ali lì appoggialo un'attenzìpoe 
coj^itiaua della Potenza fecolareed impedire tut- 
ti quelli che lì X<^para^nci dalla Chiefae dagli 
Appoftoll di nvielame la iàlftà. Qra fé vi i 
falche cofa di certo egli i , che la Poltensa fe- 
colare impiegava contro i Criftiani tutta la fu« 
vigilanza, e tutte, le fue forze: Eerlocchè fé la 
Religione Criftiana fofìle ìalfa^ i fuo^ progredì e 
r edinsione della Setta di Tebbuto o di mol- 
te altre, che Tbabno atlac^af a nel nalirefe , fa- 
■ " ' ?efe:" 



rebbe (Uto don fo|p[m<niè un efFetto fentacau* 
ia , ma up fatto avyenuò ccàtfo tutte là Can- 
ale, che dovevano n^éce^rìióiente impedirlo, 

tfiODOTO' Èrjeiìca aìfociato dagli ,Autotr 
fccUfi^ftici a Cleobulo, e Capo di Settata tem- 
po degli Appoftoli- Vedete gl'Articolo Cléobuh 
le confegveoze che Jì po(roiK>dedùrredajrelliiil 
zioae di ,qciefteSelj|é in favore del Crifliaiiefiinò.. 
Quedo Teòdoto viene co&fufò ìApropriam^nttf 
col di^'^i'ió.l i). 
- TEODOTO VALÉI*pNÌÀNO' ppù ^ CÓ&, 
fciato fé non perle fùeÈgioslìe, ch^il p.,Còin- 
befis ci h|i date,, tratte dalla Bibliotèca dèi PP. 
Domenicani deità Aràdà di S. Qnofat6,. Qiieft^ 
Eglf^he noni còntdi|(f)nò che un'àpplicaziònd 
della Scritnia al Siftemiit di Valentino. X'^^ 
to pretende di provarvi i di verfì punti dèlia dót^ 
trina dì Valentino con alcuni pafli della Scrit- 
tura. Qiiell' Opera è 'ftàti commentata dèi P. 
Combefis, e fi trova nelU fiiblioteci Qr^ca 4ét 
Fabrizio T. V. pag. ij{. 

TEODOTOBI2ANTlNOdenoihini^tò.il Ciip-' 
jaio dal nome della fua proKlCone . Prefflfectiè 
Cefiicrifto non fqffe fé noli un uoóio , é Gfei<^ 
dei discepoli i quali furono, detti Teodoaiaai ■ 
Q,ue(lo non fu già un èrióre dello fpiritb, ^a" 
nn^Erefìa, in cui Tamar proprio fi gitlÒ. cÒOié 
io un afilp pec fuggite i rimpròveri, che Teo? 
4oto fi era attiralo per la fua Awllafia. là' 
tempo delta perfecusiòne.^loiio. I4v^^ Aurelii) 
Teodolo fu arrecato eoa tnolti Griftiariì i qùalt 
~ confelTarono GefucTillo, e riportarono la corona 
del martirio. Xeodo^o «inunsi^ Qefncrifl;^, edt 
R 4 WS- 
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ÌFedeli gli fecero tutti i rimproveri, che iiieriii^ 
va la fua colpa, e che ilpifaVa il zelo in quel 
Secolo di fervore* Per fottrarfì allo fdeghò de^ 
l^deli di Bizaiizio, Te^ódoto ti ritirò à Kòrna^ 
ma vi fu riconofciuto e riguardato con otrdre* 
Teòdoto rapprelentò alfa Jjrimà, che Geiucriflò 
jfteffo trattava con fhihor rigóre quelli che 1* of- 
fendevano , poiché aveva di^hi^lrato di perdonare à 
quelli che parlavano cóntro di lui, e final tììth- 
te il fuo delitto non era cósì^ grande coihe fi 
pretendeva > mentre rinegatidó t^èfucriftoi^òn a- 
veVà rinegato che un uomo, nato |^er Vero dirtf 
da urta Vergine per opera dello Spiritottatìio ^ 
ma fenis' altra prerogativa che quella di urìa vi- 
ta più fanta^ e di utìà virtù piùethìnènte( i )« 
Quefta dottrina fólle vò tutti, eTeodÓtòfii fcoi 
municato ^à Papa Vitto)*eé Egli tuttavia tfòvò 
dei àifcepoiì, ì i!iuali pl-eteféro, che la<loftrinà 
infegnata dal lofo Maeftro foflie (lata degli Ap- 
jioftoU, fino ài Poniificaro di Zefifino, il qiualé 
aveva corrotta la doitrirta della Chiéfa, faceti^ 
do un domma della divinità di Gerucrìflo. I 
Cattolici confutarono quefte difficoltà colla te-» 
Jlinoonianèa della^ Scrittura, cogr Inni e Canti* 
ci , che i Criftiani avevano compofto ài prlnci^ 
pio della Chiefà , cogli Scritti degli Autori Ec- 
clefiaftici , che avevano preceduto Vittore^ qiia- 
li furono S.Giuftinoi e Milziade, S. Ireneo, Cle^ 
mente AlefTandrinó, Melitene, i quali tutti avé« 
vafc ihfégnatà e difefa le divinità di Gefucrì- 
Ao ; finalmente colla fcotnunica ifteda , che 

Vit- ^ 
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Vittore aveva fcagUata contro di Teodótd 

(O- 

Per ditendeì-Ii contro 1* evidenza di quefte ra-* 

gioni , i Teódoziahi trortcarono dalla Scrittura 

tutto tiò, elìcerà contrario alla loro dottrina* 

^, EfTì hanno corrotto lenza Vergogna, dice un 

^, Autore, che fcriveva contro di loro, leScrit-^^ 

j, ture Sacre, efli hanno abolito la regola deli^. 

3, antica Fede ed è fecilb a quelli che 

„ voleflfero prenderfi lì penfiero di vedete ft io 

3^ dick la veritàv notì 'ci vuol altro che confron-^ 

„ tére infieine gli Efemplari^ e fé niè vedrà bcit 

,; fubito la dìflferenJèa; poiché quelli di Afclépi- 

„ de noli fi accòi-dano con quelli di Te^doto $ 

„ ed è molto facile di trovarne dielle copie per-» 

5, che i loro Scolari hanno ufata gran diligenza 

„ per trafcrivere le correzioni, o per dir me-. 

„ glioj ìe corruziotó dei loro Maeftri: leco^iedl 

^ Ermofilo fono anche diVerfe delle altre , e 

„ quelle di Appollonio hoii fi"a«^cordartó tra di 

„ effe, rrov4ndofi bene molta: dirr>enz^ tra le 

prime, e le ultirrie/Egli è molto difficile che 

non fi accorgano <Ia lor raedeCmi quanto que- 

fta tèiWcrità fiadanhevole , mentre corrom- 

„ pèndo così le Scritture fanno vedere ò che hoà 

^^ hando fede fé non cftdono che loS^iritoffan- 

„ to le abbia dettate , o II credono elfi fteffi p'»4 

„ abili dello Spiritoflfànto , fe c(oh poTTonónéga- 

., re , che tali mutazioni non nafc^no da elfi | 

,5 poiché gli Efemplari, nei quali fi trovarlo, fo- 

,, no fcriiti di loro jprojirià tnano , e non le pò- 

„ trebberò moft'rare in altro efemplare piùanti- 

^, co di loro, onde dire di averle tratte da quel- 

j, li Eferhpiari nei àaali fiicchiarono. le prime 
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ro neppur $' hanno voluto prender la pena di 

corrompere le Scritture « ma hanno rigettato 
_ tiitto a un tratto la L^gge e i Profeti col pre- 
ii tétto, che toft» lorQ la grafia dpir Eir4nge» 
^, ito ^ (0^ 

I Teodoaiani unirono a quel}* infedeltà tutte le 
fottigliezi^e di una Logica confenzipù e minuta. 
„ Non conofcprioGefucriftòjj dice TAutore che 
,» ho citato , finché non ceccano Quello che fi 
99 legge nella parola di Dio ,\naeian;)intamo di* 
^ ligentemènte con quale fi|;ur2t di fillogifmo 
„ lotteranno la loro Érefia, e quando fiolbiet-' 
,» ta loro qualche paflfo della Scrittura, guarda-' 
y, nò fé faccia un argomenta congiuntivo , q 
,i uno difgiuntivo ( 2 ) • 

I Tjeodoa^iani appoggiavano la loro opinione 
con tutti i paidi dell^ Scrittura , nei quali Cefu-. 
crìftp parla cGfme un uomo» e fopprtmevatiQ. tut* 
ti quelli che (labilivanQ la fua Divinità • Uno 
dei principali difcepoli ^i Teodoto Bizantina fu 
^odoto il Banchiere, il quale per iftabiliife fih 
fortemecite '^ che Gefucrìfto noti fofle realmente, 
che un uomo , precefe eh' egli fofle inferiore a 
Melchife4^o , e formii^ la Setta dei Mekhife- 
decciani . Àfclepiade e gli altri de* quali fi par* 
la nel (rarniq^^tQ d% noi HpQrUitQ mn fermar 
rono Sett^f 

Egli è certo da ciò che abbiamo detto y che 
vi fu yerfp la fine del fecondo Secolo unTeo- 
doto , il qi^ale rinegÀ Gefucrìfto ; che i;ncorfe nel^ 
lo fdegno di tutti i Fedeli ; e che fu fconiunica* 
|o perchè pret^ndey^ di non aver ring^ato £5 

1 "°» 

(0 C4» preflb Ifufebio Hil^Qr, J^I, U (V, 
(?) Ivi» 



noti un uomo nato dal]a Ve^nis ^fjt domo 4^ 
^na Santini e di im virtù eftiinèQtè^ 

I« Oal motivo che port^ Teodóto a ftcgà^e 
1^ Divinità di Gdfucrifto, egli è evadente, che 
non gli accoidò ie non le qualità, che non g;lv 
pqteva negare : era dunque incontraftabil^ ^ ckà 
Gefucrifto era natodMma Vergine p^roper^j^deU 
loSpiritoflT^nto, e eh -era d'unaf%ntità eipineatf 
té, poiché Teodoto aveva grande interefTeane*: 
gare quefte prerogative aGefncriftq, ed ay^ya \^ 
i^\%o fpjritq^ molte cognizioni , e poca deli-* 
i^tezJEia nello fcegliere i mezzi per difendere U 
fua opinione y poiché corruppe la Scrittura pe» 
combattere con più yerifimigliaoi^a la Divini- 
tà di Gefucrifto, Di^nque erano inco.ntr^ftabi lì 
i -fatti ed 1 miracoli, che provavano , che Qe- 
fucriftb era nato d* una Vergine per ^er$i deU 
lo Sf^ri'eqllanto^ ed incidi laconfeflìone dvT'eo-r 
doto era molto più forte, che Tiftefla teftixnaw 
niaìiza de^li ^^tori Pagani ; ed ofo dire , che 
il Pirrqniinió più (crupolofo non ne può efige; 
re una più ficura 4 ' . 

ir. La fcomunica di Teodoto prova incontra* 
ftahilmente^ chela divinitàdiGefucrifto era un 
Domnia fondamentale della Religione Cr iftiana 
^(Tai efpreÀ(km'en^e infegnato nella Chiefaj^ che 
formava la ^afe delia Religione Crìftiana ^ poi« 
che entrava nei Cantici ed Inni compol^i qu^fi 
dalla nafcita del Crif^ianeiimo, e che perciò era 
(tato infegt^to dagli Appoftoli ; mentre egli è 
ìmpofipbiley cheperfone groflolan^ ed ignoranti ^ 
quali furono i prilli Prolic^ttori delCriftianefi- 
mp fi fieno elevati tutti a un tratto alla era- 
den^a della £)ivini^à del Verbo, ^ ciò. abbiano 
fatto coj foli lumi della ragione. Quefta éuna 
verità, che non farà meàa in dubbio da alcuno 
di quelli che hanno riflettuto fui progreffi dello 
h)irito temano, e che ne conofcono alcun pocq 

"la 
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la StxSriat QfiSil è dunque la temerità dicoloid 
the foftengohó, che la Divinità del Verbdfia uri 
JDomma Plalòhièo introdotto' nel Criftianefirtìò 
dki Plàtdniti? L'EpiftoIe dìS. Pàcrio/helle qua: 
Il là EXivinità delVeVbò è tanto (Chiaramente ini 
fcgnata fonò forfè òpera di tiri Platònico? 

III. I Teódòziàlii avevano corrotta la Scrittu- 
ra; U dottrina ^uhqùe della Scrittura circa \i 
Divinità di Gefucriftó era àllófa cosi chiara i 
the là foitigliezza della Logfcà non 'poteva óìcn- ' 
ràrla; ^ . 

IV. Egli fera fàcile di fciiojirire l'impofluri 
ièì Teodoziarti, confrontando i lóro efenipiarì 
4'ella Scrittùrla 'col Canone della Chìefaj dutiqué 
i Cattolici atévienò confervatb la Scrittiira ^u- 
rà e fenz'altéraiiiòné. 

V. Si oppoferb ai Teòdoziàiii tutti gli Avito- 
ri Ecclefiaftitì ; eh* erano (lati phnfa del ^api 
Vittore! ho» fi dubitàv^a dùnque allori, che quei 
Padri noii averterò infeghai a là ÌJivinità di Qe- 
Itìcriftoi ed è vérJfiinilei che allora foffero ili 
iftato di giudicare dèi fenfò dei Padri, quantrf 
l'Autore del Platonifmo fvelato^ il Sàhdioiil' 
Jufieu , il Wifthort ec: * , 

VI. Si vede the i Teodoziariì flreiti colle Pro^ 
ftzie negavano là loro autorità : dunque le Rro^ 
fezie che annunciano il Meffiai e che ftabilifcó- 
iìo la ftia Di\^inità erano allora chiare e facil- 
ménte applicabili a Gefucriflò/ poiché o fi cor- 
rompevano o fi nega vallò dà coloro; che deat-^ 
laccavano la Divinità. 

'. VII. Siccome Teodotò Jnfegfiàva quella dot- 
trina in tempo di perfecuziòne così nori è me* 
Caviglia, che non òftante l'evidenza déUa dòt^ 
tfina Cattolica fulfa Diviniti di Gefucri (lo $* ab- 
bia fatto dèi difcépolt, mapareimpòffibiJe, cl^e 
vi fi fianò attaccati tutti i Criftiani, quando' 
ia Divinità di Gefucriftó non fofle flato un Dom- 
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xfìB. incontraftabile della Chi efa; Dieci Criftiani* 
i quali ayeiTero fatta refìAenzà alla dottrina óji, 
TeodotOj farebbero in favore dei fatti chepjxv 
vano la Divinità diGefucrifto una teftimonian- 
za in&nitamente più ficura, che quella di dieci 
mille Teodoziani cpntro tali fatti . Ora egli è 
certo, che T^odotò non pervertì fé non pochi 
^ifcepoli, e che Ja fua Setta fi ^flinfe, nxentre 
i Criftiani fi moltiplicarono ali- ipfinito anche 
nel mezzo delle perfecuzioni • Quale è dunque 
la Filófòfia, la Qitica o, V equità di coloro , i 
qua,li pretendono, che la Divinità di Gefucriftòi 
non fìa ftata infegnata cbiaraineJite nei tre pri- 
mi Secoli della Chiefa.^ 

TERRIA fu uno dei pretefiAppoftolicl, che 
fi elevarono in Francia nel dodiceiinK) Secolo • 
Egli fi tenne molto tempp nafcoflo in una grot« 
ta di Corbigny nella Diocefi di Nevers, ipvi^ 
fu finalmente, prelb ed abbruciato.»^ Due vecchie 
fue difcepole fof&irono lo fteiTo fupplis&io* Egli 
aveva dato ad una ilnomediChiefa, edall*altr^ 
quellq di S. Maria, affinchè, fé i. fuoi feguaci 
foffero chiamati in giudizio, potefiero giurare per 
S.M^ria di non aver altra Fede che quella dell% 
$.Chicfa (!)•. 
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l'OLOMMEO difcepolo; e contemporaneo di 
Valentino , il quale riconofceva come il fuo mae- 
ftro un Effere fommameme perfetto y per cui 
tujto efifteva , maVnon adqttò il fentimento di 
•Valentino fuJPorigmedelJ^ondo, efullaLeggc 
Giudaica., Valentino per ifpiegare V origine de* 

ma* 

(i ) Dupj» Hiftoire de Contro verfes du deuxicm^ 
Siecje.^ 
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TURLUPINI Fanatici diflToluti del XIV. Se. 
colo , i quali unirono agli errori dei Beguardi 
le infamie dei Cinici. Elfi furono fcomunicati da 
Gregorio XL ed i Principi Criftianì li^.punirono 
leveramente , Ne fu fattp abbruciare un gran 
numero, equeftafeverità, e Torrore ch^ eccita^ 
va la loro infamia^ diUrufferq bea pretto qucIU 
$etta (r), 
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VALDESI difcepoli di Pietro Valdo , ricct^ 
Mercadante di D*Que , La morte f ubi tana 
per cui un amico gli cadde ai piedi , gli fece 
|ar^ delle profonde meditazioni fulla fragilità 
della vita umana, e fulla vanità dei beni ter^ 
reni. Egli .volle rinunziarvi p^r non occuparli 
che nella fua falute, e dittribui tutti i fuoi be« 
ni ai poveri; volle infpirare agli altri il diftac- 
q^mento dal Mondo, e lo fpoglio delle ricche;i- 
ze, ondfi efortò, e predicò; ed a forza di pre- 
dicare il difintereffe ,. fi perfuafe che la povertà 
Evangelica, fenza della quale non fi poteva ef- 
fereCrifliano, non permettefle di nulla pofTede- 
rf • Molte Perfone feguirono il fuo efempio, e 
formarono verfo Tanno iijd. una Setta di per- 
fone che fi denominarono i Poveri di Lione per 
motivo della povertà, di cui effì facevano pro- 
feffione, Valdo fpiegava loro il Nuovo Tefta- 
mento in lingua volgare, e divenne V oràcolo 
di quella picciola greggia. 

Il 
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Il zelo de* fuoi difcepoli ben predo fi nfcaU 
dò ; e non fi contentarono folamenie di effer 
poveri, ma predcarono la povertà, e fiereffero 
in. Appoftoli , quantunque non foflero, che fem- 
plfcr Laici fenza Miflìone , La Chiefa di Lione 
fenza condannare i loro principi ed il loro zelo, 
volle rinchiuderli nei giufti limiti; ma Valdo e 
i fuoi difcepoli avevano un* idea troppo vantag- 
giofa di loro fteffi per affoggettarfi alTmfegna- 
inento della Chiefa di Lione. Pretffero, che tut- 
ti i Criftiani doveffero fapere la Scrittura ; che 
tutti fortero Preti; e che tutti fofTero obbligati 
d'inftruire il Popolo. Fondati in tale principio , 
che rovefciava tutto il Governo Ecclefiafticocon* 
linuaroiio a predicare, efcatenarfi contro il Cle- 
ro. Se la Chiefa imponeva lorofilertzio, rifpon- 
devano quello che gli Appoftoli avevano rifpo- 
fto al Sinedrio dei Giudei, allorché vietava loro 
di predicare la Refurrezionedi Gefucriflo. Side" 
ve forfè obbedire a DJo\ o agli uomini} 

1 Valdefi fàpevano la Scrittura , erano di co- 
ftumr mortificati , ed ogni Profelito diventava 
un Dottore. Dall'altra parte il maggior nume- 
ro nel Clero era fenza cognizione, di cattivi co- 
ftumi , ne fapeva opporre ai Valdefi, che la fua 
autorità» I Valdefi fecero dei rapidi progreffi , 
onde dopo di avere impiegate tutte le vie pofli- 
'bili, il P*[pa li fcomunicò. , e li condannò con 
tutti gli altri Eretici, che allora inondavano la 
"Francia, I fulmini della Chiefa irritarono i Val- 
defi ,' ed attaccarono J*autorità che li condanna- 
va. Vahdo, e i fuoi difcepoli fondati fulla necef- 
fitàdi rinunziare a qualunque poflTedimento , pre- 
tesero, che la Chiefa Romana averte defittilo di 
efiere vera Chiefa, dacché aveva delle Poffeffio- 
ni e dei Beni temporali ; che né il Papa, né i 
-Vffcovi , né gli Abati , né i Cherici doveffero 
pofTedere fondi o dignità temporali, o Feudi, a 
Tomo IV, S di- 
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diriiii di Regalie; che i Papi , che avevaiio àp- 
|>rovato o eccitato i Principi a far guerra, foffe- 
to veri onlicidi, e per confegùetìzafena' autori^ 
là nella Chiefa* Da ciò concludevano j eh* effi 
foli formavano la vera Chiefa^ mentre èffi foli 
praticavano ed ihfegnavano la povertà Evange* 
lica. . 

Dopo di efferfi per tal modo riabiliti corfiela' 
vera Cbiefa, pretefero che i Fedeli fófferò egua- 
li; che tutti fofferdPrètij che tutti. avèffero di- 
ri ito d'infegnare; e che i Preti e i VéfcovJ noi! 
Steffera vietarlo. Provavano tutte quefté pre- 
Te Con alcuni paffi della Scrittura/ tra iquafr 
il paflb di S. Matteo, in cur GefuCrifto difTe ai 
fuoiDilcepbli, che tutti érafik) fratelli; quello di 
S.Pietro, che dice ai fedeli. , fatevi Vicende vof- 
inente fervi, ognuno" a mifura del dóno chehsf 
ricevuto , come effendo , fedeli difperifièri delle di- 
yerfe grazie di Dìo; il paflb di S. Marco, in cui 
GefuCrifto vieta ai fuoi DifcepoH d'irópediread 
un uoiiiio di fcacciafè il Demonio in nóme di 
Gefucrifio, quantunque queft* uomo non feguifle 
gli Appòftoli ( I ) • 

Pretefero dunque i Valdefi di formare lina nao^ 
Va Chiefa, chef fofle la vera Chiefa di Gefiicri- 
fto, la quale pef confeguenza aveva fola il pò:, 
tere di fcomunicàre e di dannare; epertalmez- 
to calmarono le cofcienze allarmate dai fulmi- 
ni della Chiefa. Afille di fiaccarne più efficace- 
mente i Fedeli, condannarono' tutte le ceriiijio^ 
ilie , la legge del digiuno ^ la neCéffità delfaCòn- 
feffioncr le Orazioni per i morti, il culto dei 
Santi , ed in una paròla tuttbciò che poteva 
conciliare ai Paftori' legittimi' il rifpeifo e l'at- 
tacco dei popoli « Finalnlente per mantenere i 

Po- 
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Pòpoli nell'ignoranza^ condannarono gliftudjé 
le .Accademie, come Scuòle di vanità. 

Quèftò fu il piabò di Religione , che i Vii- 
defi immaginarono per difènderli contro gli anà- 
temi dèlia Chiefa^ e per fàrfidei profeliii. Eflì 
lion fondarono quèftaprètèfa Riforma, né fulla 
Tradizione i he fuirautoi-ità dei Ccricilj, riè fili- 
ci J Scritti dei Padri, itià in qualche paffo della 
Scrittura rhaie interpretato; onde Valdo ^ eifuoi 
aifcepòli non formarono una caténa di. tradizio- 
hèy che rnoritàfle fino a Claudio di Torino. 

RinovelUrdnò i Valdefi^ t • gli errori di Vi- 
gllanzio foprà le cerimonie della Chièfa, fui cui- 
tò dei Sahti; fulle Reliquie,^ e fulla G?tàrchià 
Ecclèfiafticà . 2. Gli errori dei Donàtifti. fulla 
tìùllità dèi Sacraménti àmrtiiniftrati dai Miniftri 
iifideg^i^ è fulU natura della Chiefa. 3. Gli er- 
rori degli Icòhbcìafti. 4. Aggiuhfcroà quèfti er- 
rori, che la Chiefa non può p'offeder 6eni tem- 
porali ; Noi abbiariio confutato quèfti errori ne- 
gli Articoli dei JivèrG Eretici che li prodùffero 4 
fe r erróre ch'èpidfticolàré dèi Vaììdefi ^ non nef- 
riti cdnfutazicfné feria i Èfii non fondarono i lo- 
ro erróri, che fopra qualche pafiTo della Scrittu- 
ra prelb troppo letteralmente .Molti Erèticlpri- 
iiia di loro avevano' tentato lo (leflb metòrd^,> 
ma quetti avevano fatto tiei primi Secoli della 
Chiefa poco progrèffoi fJerchè iMiniflri èdife- 
4eli èrano allora illùrtiìhéti . Nia^I principio del 
Xli. Secolo i Popoli è gli Ecdèfiaflici erano ignd- 
tartii ^ ed il foffifmà più , gròflblano èra per lai 
maggior parte deèli Ecclefiàflici una difficoltai 
iridiffolubile, è pet il Popolo ùria ragione evi- 
dente i' , . .. .^ ,, .^. . 
. Vi erario tuttavia degli uoiriirii tìfpettabili per 
i loro lumi^ e per i lòrocoftùrhli màqùeftiera: 
nò rari, e non poterono impedire che i Valdèfi 
hotì fcducèfferó mólte perforie; Siccome là ìo^'a' 
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^3Urina favorirà le pretcnfioni dei Signori , e 
tendeva a rimettete nelle loro mani le pofTeOìo- 
ni delle Chiefe , cq§j i Valdefi ftifono protetti 
dai Signori, preflo i quali fi erano rifugiati^ do- 
po eflere ftati difcacciaii da Lione. Queftifcnz' 
adottare i loro errori , trovarono il loro conto 
|ieiropporli al Clero, il quale condannava i Si- 
gnori di avere fpogliate le Chiefe ; perloch^ fi 
fecero i Valdefi uh gran numero di Profetiti . 
Valdo fi ritirò con alcuni difcepoli nei Paefi 
Baffi , donde fparfe la fua dottrina nella Piccar- 
dia, e in diverfe Provincie di Francia, 

I Valdefi non erano i foli Eretici, che turbafr 
ferola Religione e lo Stato, poiché gli Albine- 
fio Manichei, i Pubblicani o Popelicani, gli En- 
riciani ec. avevano formato confiderabili Sette ini 
Francia» Luigi VIL fece andare dei Miffipnarf 
per convertirli , ma predicarono fenza frutto con- 
tro i Valdefi. Filippo Augufto fuo figliuolo pò- 
fé mano all' autorità, e ffece radere pia di 50C. 
cafe di Gentiluomini dove fi aduiiayano, eden- 
irò poi nel Berry, dove qucfti Eretici conìmet- 
tevano crudeltà orribili. Più di fette mille furo, 
no pafTati a fil di fpada ; molti altri perirono 
nelle fiamme; e di quelli, che poterono fcappa- 
re, gli uni che furono poi detti Turlupini , an- 
darono nei Paefi dei Valloni , gli altri in Boe- 
mia , ed i feguaci dì Valdo fi diffuferò per la 
linguadoCa ed ilDélfinato. Quelli che sperano 
gittati nella Linguadoca ed in Provenza furono 
èftinii ?olle terribili Cruciate , che furono adu- 
naie contro gli Albigefi, e contro gli Eretici ^ 
che s' erano prodigiofamente moltiplicati nelle 
Provincie Meridionali della Francia . Quelli che 
fi falvarono nel Delfinato , veggendofi inquieta- 
ti dair Arcivefcovo di Embrui:i , fi ritirarono J^ 
Val Louife e nelle altre Valli ^x^ovi^grinquifi* 
^pri grinfeguirono. Tutti t^uefti sÌor?i non ri% 
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fcifono, che a far diventare i VaUefi più dilTi-; 
iìiLilatori ; e finalmente lalTi di e(Ti;re infeguiti 
iiagl' Inquifitori fi unirono cogli , avanzi degli 
Albigefi i e fi ritirarono nella Gallia Gifalpina^' 
tra le Alpi , dove trovarono un Afilo tra quei 
Popoli infetti degK errori del nono e dodicefimo 
Secolo. . 

Alfopfp Re di firragotìà figliuolo di Berenga- 
rio IV. Conte di Barcellona^ e Marchefe di Pro- 
venza avendo difcacciati da' fuoi Stati tutti i 
Settari che non fi convertino, i Settarj dì Pro- 
venza fi. rititarono pure nelle Valli. 

Non erano perfeguìiati con minor vivacità ili 
Boemia, e per tutta Lamagna , dove pure fi ri- 
tirarono nelle Valli , rielle quali calavano .pure 
altri Eretici cacciati dalla Lombardia e dail*Ita- 
ia; perlochè quefti Bandi diverfi forniaroiio nel- 
le Valli di Piemonte un .Popolo di Eretici , che 
adottò la Religione dei Valdefi . ti Papa eforttì 
il Redi Fr^ncia , il Du;ca di JJavoja;» il Gover- 
tìo dei Delfinato , ed il Configlio Delfinalé ai 
impegnarfi per obbligarli i ritrattare i loroerro^ 
fi , ed^ anche per isforzarveli : eie etortaziòni del 
f^apà ebbero.il loro effetto, poiché furono man- 
date delie Truppe nelle Vallate ; Alcuni* anni 
dopo Luigi XU. palpando in Italia fi trovò 
poco Ipntanò da un ritiro di quegli ErcHci der.-« 
to Valpulta 5 e li. fece att^care, e vi fu un or- 
ribilé carnificina. Egli credette dì aver annichi- 
lato TErefia; e diede il fuo home a quejf riti- 




ipierno delle Vallate, e in quella ritirata fi bt^ 
forono della politica dei Legati , del z^-^lo dei 
Miffionar;, del rigore deirinquifizione , è della Po- 
tenza dei Principi Cattolici • Si videro armate 
ndere confumate in quelle orribili Vallante deir 
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Valdefi , e finalm^ntp fu neccffario di accordai 
loro in quelle Vallate' il libero efercizio delia 
loro Religione folto Filippo VII. Duca di Sa- 
ypja verfp la fine del quindicefimo Secolo (1488). 

I yaldefi cred^ndc^ ìndoaiabili^ e non con- 
tenti del lìbero efercizio della loro Religione fpe- 
jdirpnp dei Predicatori nei Cantoni Cattolici • Per 
reprimere la loro tenieriti il Duca di Savoja 
fpedì alla tcft4 di cinquecento potpini un Uffi- 
ziate. Il quale en^ò air improyvifo nelle Vallata 
dei Valdefi , e vi pofc tutto a ferro e fuoco , ma 
i Valdefi prefiwo }e artni, forprefero i Piemon- 
tefi, e li ammazzarono quafi tutti, onde ficef- 
so dì far loro 19 guerra. 

Verfp la jn^tàdelfedicefirno Secolo Encolam- 
padio è Bucero fcriffero ai Valdefi, per impe^ 
^narji a pnirfi colle Chiefe Rifor^natp , e ad on- 
ta dejl a differenza della loro credenza, fi fece 
la unione. Il formolarip di Fede conteneva. 

I. Che il feryizio (li Dio non potrebbe farfi fé 
non in ifpirjto e Verità. 
* IL (3he quelli che fppb e faranno fai vi, fono (lati 
eletti da pio prima della Creazione del l^Iondp. 
''III. ChecHiiinque ftabilifce il libcjro arbitrio ^ 
nega la predeftina^ione della grazia di Dio . ' 

IV. Che lipn fi pp.ffonp denominare buone 
Opere , (e non quelle che fono comandate d^ 
Dio; e che non fi poffono dire malvagie, fé 
Sion quellp eh egh vieta ^ 

V. Che fi puà^ giurare per il notine di Dio , 
purché quello che giura non prenda il nome di 
pio in yano^ 

yi. Che la * confeflipne auricolare ppn è coman- 
data da pio , e che quando fi ha peccato pub- 
blicanpiénte • fi deve pubblicamente confeflare la 
|ua colpa. 

Vl^ Che tion vi fono giorni determinati per 
il digiuno dei Criftiani» 

Vili. 



VIIL Che li Matrimonio è permeffo ad o^ul 
forte di perfone di qualunque qualità e condì» 
zioae fi fiano, 

IX. Che quello che non ha il donò di conti- 
nenza è obbligar© a marit^.rfi, 

X. Che i Miniftri della parola diDiopoffono 
poffeder^ qualche cof^ in particolare p^r nodrire 
|a loro famiglia, 

XI. Che vi fono due fegni §acramentali , il 
Siacteflmo, e r£qcari(lia. - 

I ValdeC avendo, ricevuto. queft\ Articoli con 
alcuni altri di poca confeguenza, e credendoti 
più forti per quc^^ unione coi PrpteÀanti di 
Qernrjania ed j I^iformati di Francia, rifolvet- 
tero profeff^re quefta novella credenza, code 
cacciarono dalle Vallate, dejle quali erano pa- 
droni, tutti i Curati, e gli altri Preti, s'iropof** 
feflarpno delle Chicle, e vi fecero le loro, Pr^ 
4iche. 

l-a guerra di Francefco Primo contro il Duca 
di Savoja favorì le loro intraprefe; ma fubito 
che quelli due Principi fi rappacificarono , Paola 
|IL fece dire al Duca di Savoja ed al Parlamen- 
to di Torino ^ che i nimlci , i quali avevano 
delle Vailate, erario» jpaòlto piA da temerfichei 
Fr^nceil, e cfee-fir^veva per bene della Chiefa 
e d^llo Stato proccurare di ^fterminarli « Su^ San- 
tità avendo fpedito poco dopo una Bolla , la 
quale commetteva ai Giudici di quel Parlamen- 
to di punire rigorofamente tutti quelli foflerq 
4ati loro in mano dagrinc^uifitori, efll efegui- 
rono un tal ordine, feguendo in ciò. T efempia 
dei Parlamenti di Francia, e fi videro bruciarci 
tanti Yaldefi nella Citt^ di Torino, chefiavrcb^ 
te detto, che il fuo, Parlamento Tolefle diftin- 
guerfi ^ra tutti gli altri con quella maniera di 
procedere • I Valdefi fi mantenere tuttavia neU* 
|e Y^ll^^^f ^ il Duca di Savoia troppo debole, 
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fende poter diflruggerli, ricorfe a Francefco Pri- 
ino, il quale mandò delle Truppe in Piemonis 
per quefta Spedizione. Quefte Truppe imprigio- 
narono un numero prodìgiofo di Valdefì i quali 
furono abbruciati. 

Francefco Primo mori, ed Arrigo Secondo la- 
nciò i Valdefi in pace , ed effi ne godettero fino 
dopo la pace , che ultimo ìa guerra della Spa^ 
gna e della Francia , e che riftabili il Duca di 
Savoja nei fuoi Stati . V Papa fece fare al Du* 
ca di Savoja dei rimproveri intorno il fuo poco 
zelo contro ì Valdefi, e quel Principe fpedìcon* 
tro di loro delle Truppe, ma efll fecero una re- 
iiftenza tale, che determinò il Duca d*accorda« 
loro utl altra volta la pace , della ^uale godet-» 
tero fino al 1570^ nel qual anno il Duca Èm- 
manuele entrò in Lega offenfiva con molti al- 
tri Princici dell" Europa contro i Protefianti 4 
Dacché fu fottòfcritta egli proibì ai Valdefi dì 
adunarfi , qualor^i il Governo noti allìftelfe alle 
loro AfTemblee. 

Erano trattati molto più feveranienteinPiail- 
cia, e fi ritirarono nelle terre nuove, dolide fu- 
fotio ben pretto difcacciati per il zelo dei Mil'- 
^onarj , ajùtati e foftenuti dai Governatori del* 
le Provincie* Quelle fpedìzioni., e le guerre del 
Duca di Savoja avevano fpopolato i fuoi Stati , 
ed era impotente per foggiogare i Èarbeti o fia 
Valdefi , onde prefe il partito di tollerarli , ma 
colla condizione , che non aveflfero Templi ^ e 
non faceffero venire Miniftri foraftieri. 

CromvvelJó dimandò per elfi una tolleranza 
più ampia , e fpedl loro del denaro , con cui 
comperavano delle armi^ e la guerra ricomincia 
tra il Duca di Savoja e i Valdefi : le valli fu- 
Tono anco/a inondate di fangue dei Cattolici e 
dei Valdefi; i Cantoni Svizzeri propofero finaU. 
niente la loro mediazione , ed i Valdefi otten-* 
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riero ancora la tolleranza fimile. Ma noti fi pò* 
tcrono contentare di queftà tolleranza ot^defcai:» 
ciarono i Miflìonarj , e fi feppe che avevano del* 
le .intelligenze coi tìiriiici del Duéa di Sàvoja ^ 
Amedeo dunque prefe la rifoìuziohe difcacciar- 
li dai fuoì Stati , e Luigi XIV. alTecondò i fuoi 
progrefTì, efpedì in Piemonte delle Truppe con- 
tro di loro. Allora il Duca di SaVòja pubblicò 
un Editto, in cui proibiva à tutti i fuoi fuddi- 
ti Eretici delle Vallate di conuniiare helreftr- 
€izio.deÌìa loro Religione, l Valdefi noli volle^ 
ro ubbidire , eia guerra ricominciò, con ttìoltà 
vivacità^ ma analmente dopo molte fatiche 6 
iaiigae fparfo., fi foìtomifero, e iFrancefi fi ri- 
tirarono . Alcuni anni dopo , effendofi il Dura 
di Savoja unito colla Lega di Ausbourg, ritrat- 
tò i fuoi. Editi contro i Barbeti , nchiamò if^^g* 
itivi , ed accordò loro il libero efercizio della 
eligione, e da quel tempo eflendofi rift^biliti, 
fono flati uiiliffimi al Diìc^ di Savoja còntfo la 
Francia ( i )• ' 

VALDO. Capo dei Valdefi. 
. VALERIANE. Vedete EUNUCHI* ' 

VALENfTlNO. Eretico ch^ fi manifeftò vèrfd 
la metà dei fecorido Secolo . Egli formò uria Set- 
ta cottfiderabile , la quale fu dai Padri mpito 
combattuta, non meno che i fuoì errori, (juel- 
io che ci refta del fuo Siftema e fembrato tan- 
:o ofcuro ed alcuni Critici ^ che jìoii hanno efi- 
iato a confiderar Valentino e i fuoi DifcepoU ^ 
rome infenfati, ed i loro errori come un grUp* 
>o diftravaganze che non meritino di effere efa- 
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ipinate. M^ qoefti Crìtici non pretendono gi^ J pc 
per quanto io credo, che gii errori dei Valenti? | za 
{liani (lano (late afTi^rdità palpabili e fcontraddi-» ' 
{ioni manjfefte, poiché io fpiritp ungano non ^ 
capace di amnietterle, né v'é upmo che crcd^ 
fi^c 2. e 2. facciano 5. poiqhè lo fpirito umanp 
)iqn può credere che una cofa fia e non (ìa nel? 
lo fteflfo tempo. Gli errori dei Valeptini^nipoi| 
pi%^o dunque, fé non errori piantati foprapridf 
cip) falfì ina fpezioG « o conf^^guenze inai decot- 
te da principi veri • L*eftenfione della Setta di 
yalentinp, l'attenzione, con ^ui 1 PP. confuta- 
rono ifuoi errori, fuppQngono, che i fuoi pria* 
ppj foflero analoghi colle idee di quel Secolo \ 
onde ho penfato, che J* Efame di <^uel S|(lenn| 
4i Vaienti nb pptèffe fervjre a far conofcere Iq 
5*tp dello fpiritcrtim^no di q\\e\ Secolo , i p^ini 
(ripì filofofici che dominavanp allora, i^^rte coq 
cui Valentino li conciliò col Cri^^i«^leCmo , e I* 
filofofia dei'PP. di cui fi parla oggidì coti tan- 
ta leggerezza , efp^ffe volte così mal apropofit 
to • Io credo ancora , che indipendenternente ^.^ 
fai rifleffì il Siftema di Valentino pofTa forn^s^re 
pn oggetto inierelTante per quegli che amanoh 
Storia dello fpirito umano, Sì vede da quercnc 
abbiamo detto, che il Siftenaa di Valentino" era 
Filofofico e Teplpgico, o fia il fuo Siftema Fi-, 
lofofico applicato alla Religione Criftiana. £fa- 
miniaino dunque quefti due oggetti. 

$. I. 

Pei prìnctpj Fihfofici di Vahntino,^ 

\ Caldei riconofcevanp unEffer^ fupremo., il 
quale era il principio di tutto, eqgefto, fecond^ 
•fiì, produHe dei Geni! , i quali ne produflferade* 
gli altri meno perfetti di loro ^ QueftiGenii, la 
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lodanza de' quali era fempre andata id decl^den? 
a y avevano ^naloiente prodotto il Mondo , e 
p governavano. Tale FHofofia s'era fparfaqua* 
ì per tutti i Popoli, che cpltivavano le Scien- 
:e. Pittagpra avev^ adottate molt(5diqnefte idee 
1 Platone lé aveva efpofte con tutti | vezzi dell^ 
mmaginazione, ed aveva, per così dire, ani- 
naii tutti gli attributi deli* Efferefupremo, eli 
.veya fatti diventar perfone. La Filofofia di Pit- 
agora, quella di Platone, ed il Siftetna delle 
emanazioni fi era affai fparfo per T Oriente ^ pn- 
le fé ne trafportarono i principi nel Criftianefi- 
nq, come fi può vedere 'da pn granniimerodi 
irefie del prliiio e fecondo Secolo, né fi conor 
ceya altra Filofofia nell'Oriente, e principal- 
nent^ in AÌeffandri^, óve Y*^^*^^^"^ aveva ftu- 
liato ( I ) /Egli era mo|io pago di tali princi- 
>j , otìes'iricì pegno di traljportarli nella Reli- 
gione Cri (liana, ma tenne unn^etodo molto di« 
^erfo daiGnodici, e dagli altri Eretici (2). Lo, 
jjetiacolp delle difgrazie che affliggono gli uo* 
Tiini , i loro vizi , i lóro delitti ,' la bart^arie dei 
)otenti contro i 'deboli, avevano fatto in Valen- 
ino ^randiffima ìmpreffionè, coficch^ non ipo^ 
;eva credere , che uomini tanto fceljerati foffe- 
•o opera di Dio giudo, fanto, e benefico. Egli 
rredette, che i delitti degli upmini aveffero la 
loro origine nelle "paffioni, p che lepaffiònina- 
"ceffero dalla rnatefia» onde fuppofe, che yifofr 
Tero nella n^^tèria delle parti di diverfe fpczie, 
» parti irregolari che non potefferp unirfi colle 
altre. Pensò che Iddio aveffe riunite le parti ir- 
regolari, e ne aveffe format9 dei Corpi regolari, 
" - ' •.'• — •«■•— • - • ma ' 



( I ) Irenàsus Lib. IL C. io. L. I. e. 3. 
(2) TertuL de Pracfcript.c. 7. £p/pfo. Haeret 
31. Perfon. in Vindiciis Ignaiianis. 
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foia che le parti irregolari» che aveva neglettdl 
^rano reftat^ mefcolate colle fue produzioni òr-I 
ganizsace e regolari ^ e caufavano difordini frul- 
la Terra ( i ) . 

Maefiftendo lutto per opera dell* Efferefupre-» 
ttìOi come aveva prodotto una, maceria indo- 
cile alle fue Leggi? Come quella materia po- 
teva effere produzione di, uno fpirito infiiiiu- 
mente buòno .^ Quella difficoltà determinò Va- 
lentino ad abbandonare Ja.fQa prima opinione^ 
oppurey ad unir^ crolla fue prim^ idee i princi- 
p) del iìftema dei Pìaionici. Si fupponeva dun- 
que in quel fiftema, c^e tutto fpfle ufcito dal 
feno ifterto dell' Eirerefupremo per via di ema- 
nazione ^^cioé come la luce efce dal Sole, per 
difFonderfì in tutta la Natura ^ o per ufare una 
iìmilitudine degli Indiani ^ come le èia del ra- 
gni €[fcono dal loro corpo. La produzione del 
mondo corporeo è una delle maggiori difficplci 
di quello Sìftema, poiché venendo tuttodall'In- 
telligenza fuprema per via di emanazione; co- 
me poteva fortirne alerà cpfa fupr/chè fpiriti, é 
Come la materia ppteva cfifterei Per ifpicgaré 
in quello Silìema la produzione del mondo cor- 
poreo fu cercato tutto quello cl^e poteva prò» 
durre uno fpirito, e fi fece nell'uomo ifiefjbt ut- 
te le offervazìonij che poieffero farconofcerele 
produzioni di cui uno fpiriio è caparre; Si ^ece 
rifleffione, che il noftro fpirito eonofcé va, e che* 
formava idee .q iipmagini. degli oggetti/ quede 
immagmi erano Enti reali, prodotti dallo fpiri- 
to e prodotti da lui , poiché li con fiderà va , co- 
ine quadri ficuati fuori di lui . Si credette per 
tal mezzo di fpiegare come 1* Eflfere fupterto 
averte prodotto degli fpiriti . 

Nor 

^- ■ • ■ • -v 

( I ) Faient. Differt. apud Grabe DIffert. PP^ 
Sfajc. Secund. pag. 55. 
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Noi non folamente abbiamo delle idee, ma 
fentiamo in noi medefimi delle pafllcni che ci 
trafportano, e dei defiderj violenti che ci agita* 
no; quelli defider; e quefte paffioni non ei rif- 
chiarano, e non ci rapprefentano cos* alcuna, 
dunque fono, a propriamente parlare, forze* mo- 
trici, ch'efcono dal fondo della noftra anima; 
e ficcome l'anima dopo tali agitazioni rientra 
in calma, cosi fi credette, che quefti defideri 
o fia forze motrici ne fortiffero^ e fi giudicò dfi 
poter con ciò concepire, che uno fpiriio potef- 
fe produrre delle forze motrici , o degli fpiriti 
motori ed agitati inceflanteroente . Noi non fia- 
mo fempre agitati dalle paffioni, o godendo, di 
una calma ferena proviamo degli ftati di languii 
dezza, di triftezza, dei fentimenti di odio odi 
timore, che ofcurano le noftre idee, e par che 
ci tolgano ogni azione. Quefte affezioni, ch'e- 
fcono dal fondo della noftra anima, fi giudicò 
che aveffero colla materia bruta ed infenfibile 
un'analogia perfetta, e fi credette di poter far 
ufcire da un principio fpirituale degli fpiriti e 
della materia. Ma ficcome T Intelligenza Supre-* 
ma non era foggetta alle umane paffioni, cosi- 
non era poffibile di far ufcire il Mondo imme-? 
diatamente da quefta Intelligenza, e sMmmagi^ 
nò una lunga catena di fpiriti, il numero dei 
quali era come fi vede àflblutamente arbitrario. 
Ecco per quanto mi pare la ferie delle idee , che 
conduflero lo fpiritó dei Filofofi al Siftema delle 
emanazioni adottato da Valentino. Veggìamc^ 
^ome ne applicò i principi al Criftianefimo, 
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$. IL 

'Applicazione, dei Prìncipi di Valentino 
alla Religione Crifiiànài 

Là Religione Criftiana c*infegnà, che.Iapri' 
tea péodùzioBe deireflfereSuprertio è fuo Figlio; 
èhe f>er operai di queflio Figlio tùttcf è (laito crea- 
to; che vi è *iiK)Spiritolfariiò^ una Capienza, é(f 
Hna' infinità 6x fpiritì.,di divern ordfini; Ècco ìf 
òYimo ollgettO) che Valeiitirto Ravvisò nel là Re- 
ligione CrifliafDà; Noni cominciò* dunque xolla 
fpiega:Éio?ac dell* origine del Mondò; comelVIoìsè 
té laf deferì ve ^ mal còlla prodcùsìonè iel Verbo^ 
dèlU Sapienza è degli, fpirirt .itfferfori f fece poi 
ùfcire dalle ptinrieprodù^iiòfii il Mondo corpor eoe 
gli fpifiti timani i e, finalménte fpiegò còme quelli 
fpiriir fiano fepp'elliti nelle tenebre ì come fi uAi- 
fcanò.ai iin .corpòi è corile tfa tutti gli fpuiu 
^uri fi fia forràiato un Salvatóre,' cKe ffà libe- 
rato gli uomini dalle tenebre, e gli ha refi ti* 
pàcf di élevarfi fino agli, fpfiritr pari,* e di go^ 
deré delia fòro felicità. Eccole fucfpiégazioni; 

L*Èffere Supremo è uno fpifitò, infinita; on- 
AipoffeÀte, efifténte da lui chèdefimo; egli fotó 
è per tOnfeguenza eterno'; poiché, tutto quel- 
lo che non efifte da lur niedefimo ha una ca:a- 
fa ed ha cominciato. Prjmà dell* Epòca in tui 
tutto ha cominciato; rÉfferé Sapremo éfirtevi 
toìo; égli fi . crohf èmplava nel fileózno é nel ri- 
polo ; ed èfiRevàf foto tò\ fuo peiifiefo: Non vi 
aveva, fecondo i Watòhici; altra cofa effenila- 
ie ad uno fpirito; econfideravanò; che noiftéf- 
fi quando ci éfaminiamo; nòli troviamo in noi 
^rltrò fuor della noftra foffanza e del noflrppetì- 
fiero. Dopò un infinità diSeColi T Édere Snpté* 
tìjo ufrj^ , per così dire y dal fuo ripofo , e v'oliò 
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edmùuicare l'efiftenza ad altri efferi. Quèflovà«»' 
go defiderio non avrebbe prodotta cofa alcuna i 
fé il perifierd non 1* avèrte difettò, è nori.glia- 
verie fiffatd , per dir così y un oggetto , e difegnà- 
to un piano: forza èra dunque i che lEfìTérèStì^ 
jJremò confidale , percosìdiré^ il fud defiderio al 
fuo penfiéroi affine cKe dùeflo né poteite diri- 
gere 1* efeciiziòne ; è queft' è qiielld che Valenti- 
rio fcfprirneva in niodo, figiiràtdj ditendo che T 
JÈflere Supremo . ò fià il Bytós àvéVa lafciàto caj 
Icafe queflo defiderio nel férid dèi penHetoi II 
Jienfìerò aveva dunque formato il piano del 
Mdndo,' e quèfto piano è il Mondd intelligibi- 
le, che i Platònici immagirta^atld in Dio. 

L'Efferè Supremo ^ eh* era (foppò graindé per 
éfeguire da lui (léffo il fuddifégno, aveva pro- 
dotto uno fpiritd col fuo folò pehfiero, poiché 
tino spirito, chepenla, prodùcè un immagine di- 
pinta da lui i e quellKimiriagirie i una foftan* 
za nel Siftémadei ValerHiniàni^ come par che 
fia (lata pure rieirapiniòncf di. alcuni Platonici o 

Lo fpiriiò prodotto dal pienfi^ro èra un'Intel- 
ligenza capace di comprendere ilfuo ciifegrìo, e 
dotata d'un jgiudizio infallibile per fegùirne T q« 
fccuziohe. Quindi fecondo Valeni ino lo. fpirttp e 
la verità etand ufciti dal feno del penfiero, ed 
filmano in qualche modo il frutto del riiatfiroo- 
ftid deirE/Tere Supremo col penfiero. Quellòfpi- 
tìlo o fia figliuolo unico conobbe di èlTere defti- 
liàio a produrre degli EfTefi, capaci dì glorifi- 
care rECfere Supremo, e vide, cKe tonvenivai 
che (Juefti forfera capaci di penfare; édaverfétó 
Vitar e qUeft*è quello jzhè Valentino efprimfeV5( 
àncora: in un modo figurato , dicendo y che ii 
mairimoriio dello fpi/ito e della Verità avevi 
prodotto la vita , e la ragióne . 

La ragione e la vita effendo prodotte ^ èònòb- 
Dé lo Spirita Creato^ che potev^fortìiare degfi 
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uomini, e cogli uomini comporre una focietàdi' 
Efferi penfanti, capaci di glorificare T Ente Su* 
premo; e queft'è quello che Valentino efprime- 
va col dire, che dal matrimonio della ragioneè 
delia v.ra erano ufciti l*uomo e la Chiefa. Ec- 
co gli o -: Eoni, o fia gli otto principi di tut- 
to , fece».. Valentino, che pretendeva trovarli 
tutti nei pjincipio del Vangelo di S. Giovanni. 

Tutti quefti Eoni conofcevano Dio , ma la co- 
gnizione che ne avevano, era molto inferiorca 
quella «.he ne iveva lo fpirito, o fia Punicofi- 
ghuolo , La Sapienza ch'era l'ultimo degli Eo- 
ni vide con difpiacere la prerogativa che aveva 
l'unico figliuolo, o fia lo fpirito, é fi sforzòcS 
formare una idea che rapprefentafle VEfCereSsy 
premo; ma l'idea che fé ne formò non era che 
una immagine confuta j perlocchè mentre le pro- 
duzioni degli Eoni erano foftanze fpirltuali ed 
intelligenti^ lo sforzo, che la Sapienza fece per 
formare Tidea dell' EfTere Supremo, nonprodùf- 
fe fé non una foflanza fpìrituale informe , e di 
una natura affolutamente diverfa dagli altri fpi^ 
riti. La Sapienza fpaventata dalle tenebre in cai 
fi eran precipitata, conobbe il fuoerroreelafua 
temerità; volle diffipare la note di cui era cif- 
condata; fece degli sforzi , e quefti prcduflTert) 
nella foftanza informe delle forze; fi avvide che 
non poteva diflìpare le fue tenebre e che dove- 
va attendere da Dio folo la forza neceffaria per 
ricuperare la luce, L'Effere Supremo fu moffo 
dal fuo pentimento, e per iftabirla nel fuo pri- 
miero fplendore, e prevenire che queftodifordinc 
non nafcefle negli altri Eoni , lo fpirito o fia il 
figliuol unico produfle il Crifto, cioè un* intelli- 
genza che rifchiaraffe gli Eoni, echeinfegnò lo- 
ro, che non potevano conofcere 1' Effere Supre* 
ino, ed uno SpiriiofTanto, che fece, che'irxtèn.»' 
dedero tutto il prezzo del loro flato, è tutto 

quel- 



; V A 129 

^ello che dovevano nell* EfTere Sapremo ; ed in- 
fegnò loroaiodarlo' e riog^aziarlo • Gli Eoni per 
tal. mezzo fuiono fiifati nel loro (lato , e ferina^ 
rono una Ibcietà di fpiriti , ch'erano perfetta- 
mente ordinati. 

Quelli fpiriti conobbero le loro perfeaioni ^ e 
llccome la cognizione d*uno fptrito produce un* 
immagine diflinta dallo fteiTo fpirito , cosi gli 
Eoni conofcendo le loro cognizioni reciproche , 
produflTero uno fpirito eh* era T immagine delle 
loro perfezioni , e che le riuniva tutte « Quefto 
fpirito era dunque il Capo naturate degli Eoni, 
i quali conobbero, eh* eflendo loro Capo , aveva 
bifogno di Minìftri per efeguire t fooi ordini , 
onde ne produfTero , e quelli miniftri fono gli 
Angeli • 

Intanto lo fpirito, che la fapienza aveva prò- 
dotto reftava feppellito nelle tenebre, onde il fi- 
gliuolo unico o (ia T intelligenza dopo di aver 
illuminati gli Eoni , diede a quefto fpirito in- 
forme la facoltà di ronofcere, ed egli appena ri« 
cevutala conobbe il fuo benefattore, ma il figli- 
uolo unico o fia T Intelligenza fi ritirò, e Ukìò 
quello fpirito o fia la figliuola della Sapienza 
con un defiderio violento di conofcerlo ; ma la 
fua efiTcnza non glielo permetteva , onde fece 
per rapprefentarfelo i maggiori sforzi , ma fen- 
tettdolt inutili fu opprefla da triftezza. Uno fpi- 
rito non fa ^sforzi .fenza [produrre qualche cofa 
fuori dì lui, perlocché l'agitazione di quello fpi- 
rito o fia deli* Enti mo produfle latriftezza. £f- 
fa fenti poi che i fuoi sforzi 1* avevano indebO' 
lita, e temette di morire, con che produfle il 
timore 9 1* inquietudine, eTangofcia: altre volte 
fi rammentava la bellezza del? Intelligenza che 
r aveva dotata della ^£icoltà di conofcere , e 
quefia immagine la rallegrava , e la fua alle- 
grezza proddceva la luce, e poi ricadeva nella 
Tom^ IV. T tri- 
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triftezza. Tiiitt quede produziofii (ono fodsLWtfi 
Spirituali, ma che non naono la facoltà dicono* 
iccre, e fono movimenti- ò forze motrici che fi 
rin ferrano, e fi dilatando. 

Per far ceffare gli sforzi e le angofcie della fi- 
glia della Sapienza, rintellrgcnza fpedìil Sai- 
vatore verfo.Ac^mot ; il Salvatore la illuminò 
e la liberò dalle £oe paflioni ; Acamot liberata 
dalle fue paflìoni cominciò a ridere , ed il fao 
tifo fu la lo^e • Nel punt<\ in etti Acamot fu 
liberata dftlle fue padìoni produfTe un effcre fpi- 
rituale che fu frutto della luce, con curi era (lata 
illuminata^ e della gioja che ne. aveva fentita^, 
L'anima ch'effa produfTe fu dunque un* anima 
fenfibile ed inie/Iigente. 

Tutte le paffioni prodotte da Acamot erana 
ancora confufe e formavano il Càos • Il Crifla 
h riunì e formò la materia, e feparò la luce 
dalie altre paffioni, e comparve la Terra ^ Que- 
fio mondo corporeo fu dunque comporto di due 
parti, runa delle quali conteneva la luce , e T 
altra lia Terra. Nella regforte della luce vi era 
l'anima che Acamot aveva prodotta, e che ave- 
va dotata di fenfibilità, e della facoltà di cono* 
fcere • La prima affezione diquefl*anima fu il 
fentimetito della fua efiftenza, e prima di aver 
conofciuto altro r fenti di efiftere. 

Siccome tutte le affezioni dell* animar prodi»co^ 
no fuor deir anima degli Enti fimili a tali affis- 
sioni , cosi l'anima che abitava nelle regioni 
della luce, produfTe un'anima che non era che 
lenfìbiUV Acamot uni a. queSa nn^anim» fpiri' 
tuale, e daIi*unione di qoefli due Enti fi- formò 
un Ente fenfibile ed intelligente «^ 

I fentìmenti di gioja , dLtrifteiza ec. non fo- 
no nei principe di^ Valentino fé non sferzi ,0 
forze motrici, a guifa di uri* anima fenfibile e 
dotata di una forza motrice; quindi 1* anima fea' 

fibU 



figlie e r anima fplriiuale unite infieme formano? 
un Ertere capace non folamente di conofcere e 
di fentire^ ma ancora di mettere in moto lama* 
teVia, di agire fop/a di eflfa, e di ricerverne le 
iraprcffioni. Queft'Effere conobbe [e cHverfencia- 
tùe^Q onde poteva agire fopra la materia > e la 
rnaieria poteva reagire fopra di lui , perlocchè 
form^ dei corpi organizzati , vi alloggiò delle 
anime fenflbili e fpiritùali , e produce fopra la 
terra le piante, gli animali, egli uomini. Que- 
llo fpitito è it Creatore , fecondo Valentino , e 
non già reflere Supremo ^11 qìiale effetìdo un" 
puro fpirito esente da ogni palTione non può 9r 
gire foj^ra la materia e modificarla.' 

La fpirito che abitava nella regione lumino- 
la , ed il Creatore che occupava la regione del- 
la Terrà erarto compofti d*una parte aniinaTc ^ 
è d'iurta parte fpiritùale; nonconofcévanprÉf-. 
fere Supremo, e noìi vedevano alcnna cofa fopra 
di loro/ perlochè il Denìiutgo vohra efferconfi- 
derato in Cielo corrte il folo Ciò, ed il Creato-- 
l'è fece la iffefta cofa fopra la Terra. Gli uomi- 
ni fuUa Terra vivevano dunque in unaigitoran- 
2 a profonda dell' Éflere Supremo , ed il Salvato- 
re difcefe pet illnmÌDarli, e quando gli uomini 
fpiritUali fi Tarando |terfeaionati colla dottrina 
eh* egli ha infegnata, allora fuccederà il fine di 
tutte le co£i, dicevano i Valentiniani > ed allo^ 
/a avendo tutti gli fpiriti ricevuto la lorOperfe^ 
zionei* Acamot loro Madre pafferà dalla regione 
media nel prieroma, e larà maritata col Salvato- 
re formato dagli Eoni e loro Capo . Ecco fo 
Spofo e la Spofa di cui ci parla la {Scritturar , 
Gli uomini fpirituafi fpoglraii delle lora anime 
e divenuti fpiriti puri entreranno pure nel ple- 
T<5hfay e faranno le.Spofe degli Angeli che c^r- 
teggiana il Salvatore ^ L'Autore del Mondo paf- 
ferà nella regione madia dov'era fua Madre, e 
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vi ftrà fegoito dalle anime dei giufti , chonoti 
faranno (lati elevati al rango di pori fpìriti ^ e 
che conferveranno la loro fenfibilità ; ma effi 
non pafferanno la media regione , poiché niente 
di animale entrerà nel pleroma. Allora il fuoco 
eh* è nafcofto nel Mondo comparirà , avvampa* 
rà, confumerà tutta la materia, e fi_confame« 
rà con efTa (in all'annichilazione. 

Nel fiftema di Valentino l'ElTere Supremo era 
un puro fpirito il quale fì contemplava , e tro- 
vava la fua felicità nella cognizione delle fae 
perfezioni, e quello era il modello che tutti gli 
fpiriti dovevano ipitare; tutti dovevano rende- 
re a quefta perfezione fenza pretenderla; mavì 
fi appreffavano, per quanto era podibile ad una 
creatura, quando erano liberati da tutte le paf« 
fioni • Quelle paflioni erano in tal fiftema 
potenze cieche , e foftanze eftranee ali* anima, 
e conveniva che Tuomo vegliaiTe inceflantemeo- 
te per difcacciarle dal fuo cuore , e per tal 
mezzo r uomo diventava un puro (pirite , cioè 
un' intelligenza che non aveva che idee, ma non 
fentimenti, ed allora Tanima diveniva un fog* 
giorno degno del Padre Celefte ( i ). 

Valentino battezzava in nome del Padre di 
tutte le cofe ch'era fconofciuto , della Verità 
madre di tutte le cofe, e di Gefucrifto ch'era 
difcefo per redimere le virtù . Quefti modi di 
amminiftrare il battemmo furono probabilmente 
quelli, che fecero nafcere Tufo di ribattezzare , 
e P orrore dei Ribattezzanti. 

Egli 

.— — ^ '■ ' I II I I > ■» IMI! , 11 I, I ■■ 

( I ) Ir$n. L. L C 2. Tertu/. adv. Valent. £- 
pìpb. Maffu$t. Ed. Sanili Irenaei Diflert. Art. i. 
Clfm. jlUn. Stromat. Lib. lì. pag. 40^. PbìUfi. 
Th$9Ìw$t. Lib. I. Haeret. Fabul. e. 7. Slugufl. De 
Hstref. e. 31. Daméfc. De Hsref. o ?7« 
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Egli è inocile di occuparfi a confatare qaeftì 
errori , i quali lono fondati tutti in utià falfà ideJi 
dell* Onnipotensa deirEflere Supremo. Tutto it 
Siftema Valentiniano fvanifce, dualór fi rifletta^ 
che TEflere Supi'eoQO efifteiido da lui niedefimo 
debbe avere una potenza infinit^-Y-e-tiioii ha hu 
fognò le non à* un atto delhrfua Volontà per 
far efiftere degli fpirici e dei corpi , e cm può 
imprimere alla nlateria tutti i moti poffibrili. 

I Paddri hanno confutato fondamente quéfti et^ 
tori, ed hanno fatto vedere T abufo, chei Va- 
lentiniani faceranb delle Scritture Sacreperpro* 
varli. Non è poffibile di. copiare qui tutto quel, 
lo che hanno detto j aia noi non poffiamo difL 
penfarci di fare qualche rifleflfione fulle loro (X 
pere comro i Valentiniadi • I. Vi fanno {vedere 
una metàfifica profonda!;, ed una gran forza di 
raziocinio. It. Provano, che tutte le Chiefe Cri- 
ftiane profefTavaiió la Credenza ch'effi difendo^* 
no ,.é ch*é la medefima che quella'M* oggidì , 
ili. Egli è evidente, che queftt Padri non era^ 
no Platonici, e che i Criftiani non avevano tol- 
ti il loro Dommi da quei rpilofofi ; poiché , io 
lo ripeto, dalla mafia della dottrina della Ghie- 
fa 9 le poffo efprimermi còsi , debbelì giudicare 
di quella dei Padri, e non da qualche paflo ftac* 
cato dal fuo fito , e fpogliato delle fpiegazioni, 
che i Padri medefimi hanno dato della loro men- 
te (i). 

Non fi fa qual foffe T origine di Valentina^ 
fiè quando egli abbia infegnato il fuo errore « 
Pare, che s* abbia refo celebre verfo la metà del 
fecondo Secolo^( 2 ) . £^i ebbe molti dilieepoli ^ 
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{i)/T$ftut. tfev4 Clem. jlhff. Epif. ivi. 
(2) Vedete in ciò i| l*#/<r/o/iVindic,i[gnar.P. 
IX. C. j. DqìvìL htig. de H^reC Crm^^spicil. 
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^d 1 più celebri furono Toloipmeo ; Secondo , Epa* 
x^Ieone, Marco, Colarbaffo; Baffo j Fiorino, Bia- 
do, i quali fparfero la fua dottrina ; e forma, 
rono delie Sette fpeffo dilatate, e eh' erano affai 
numerofe nelle Gailie al tempo di Sant' Ireneo ^ 
che ci diede i ma/ggiori Jutni intorno jsL ^uefta 
Setta (!)• 

Vedete ali* Articolp Marco le muta^srohi , ch^ 
il fecero iti queflo Siftema, 
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UBIQUISTI o !ì;BIQJ;ITARJ «ratto Luttfr», 
111 , che credevano , che per effetto d^ir unione 
Ipoftatica dell' unoanità colla diviciiti j il Cof<* 
pò di Xiefucrito fi irò vaffe dappertutto^ dove fi 
trova )a divinità^ I Sacramentari , .edi Luterani 
noQ potevano accòrdarfi fuUa]prefen2a Reale di 
<jefucrifto neir Eucariftia 9 poiché ì Sacramentar; 
negavano la prefenza Reale perché giudioirano 
impoffibile, che un corpo folle indiverfì luoghi 
nell'ifteffo tempo. Clufireo ed alcuni dltririfpo- 
fero che ciò era falfo^ poiché T umanità diGe- 
fucriRo effendo unita col Verbo « il fuo corpo 
era dappertutto col Verbo* Melentoneoppofeagli 
Ubiquifti, che tale dottrina confondeva le due . 
Nature in Gefucrifto, facendolo Immenfo fecon* j 
do la fua umanità ed anche fi;condo il fuoCor^ 
]>o , e che drftruggeva il Sacrailiento -delrEuca- 
lidia, a cui toglievafi ciò che aveva dipartico^ 

la- 
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< 1 ) Il Tommaso ha pretefo , che la Setta dei 
Valentiniani fia (lata cosi numerofa , che abbi- 
no quafi equilibrata la Chiefa Cattolica ; ma 
quella opinione é fenza prove, ed è contrariaci 
tutti i monumenti d* |ftoria £cc1gCì<«i{Iìc9^ 
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Itre, fe Gefucrifto come uomo non vi forte pre^^ 
fente, che nell*ifte(ra maniera, cdn cui è nelle 
fietre e negli alberi. 

VI 

. • - * 

VIGILANZia Prète e ' Curato di una Parroc- 
chia di Barcellonanef principio del quinto Se- 
colo o verfo la fine del iqfuarto , cornea iudicano 
i dotti Autori dell* Iftoria Letteraria di Francia , 
infegnò diverfì errori. Le Opere in ^ui li info- 
gnava non ci fono giunte , ma li fappiamo da 
S; Gifolamo ; edeciDo ciò» eh* egli ne dice. ,, Si 
^ fono' veduti ffel Mondo dei moftri di vàrie fpe« 
^y sieJ Ifaia paria dei 'Centauri, e delIeSirenee 
„ di altri limili ; Giobbe fa una mifteriofa de« 
,, f<riri8iono delLeviatan, edelBet^emot ; S Poe- 
,, ti narrano le Àvole di Cerbero, kiel^ Cinghiale 
,, delBofco d* Erimanta, della Chimera , edell* 

Idra di più tefte. Virgilio riferìce Tlftoriadi 

Caco , la Spagna ha prodotto Gerione i che 
9* aveva tre Corpi. La Francia fola n'era ftata 
„ efente; né vi fì erano veduti, che nomini co* 
9t ^mi^^ c^ eloquenti y quando Vigilaneio ^ o 
5, pinttofto Dormitanzh vi coinparve a on trat- 
,, tOf combattendo con uno ^irito impiurocen- 
,^ tro lo fpirito di Dio, e foftenne, che non fi 
^, debbono punto onorare i fepolcri dei Martiri^ 
„ né cantare alieluja fe non nelle fefle di Pafr 
,^ qua; condanna le vigilie» denomina il celiba» 
,, to im*erefia, e dice» che la Virginità èia for« 
^, gente dell' imparità,, ( i ) . 

Vigi lancio affettava il bello fpirito» èva un 

T 4 no- 
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( i) HifQìffm. cotAh Vigilante £|iift. ad Ri» 

par. 
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uomo che' rendeva frizianti i faòi iet^ ; mi 
non raziocinava , anziché preferiva un bei concettò 
ad una buona ragione; afpicava renderfi celebre ^ 
volle fcrivere , ed attaccò tutti gli og^ietti in 
coi vi trovò prefa da potert^i attaccare degli fcherzi* 
,, E* forfè neceflaria, diceva egli, che voirifpet- 
tiate e forfè adoriate non foche cofa, chepor^ 
tate in im picciolo v^fo} Pci^faè baciare » e a^ 
,, dorar delia polvere, ed una vii cenere invo}« 
M ta in una' tela, ch*eflendo lorda , fporca quei 
,, che vi fi /appreffano ,. e ch^ par iìmrle ai Se^ 
^ polcri irobianeati dei FarifeiiJ quali non era* 
^, no che polvere e corrusionedi dentro ^ £*for- 
3, fé, ^he 'ie.anhDé dei Marthrì amino ancora 
„ te loro ceneri $- och^'Vi fialio vicine e girino 
3, air intorno , per dubbia, cl^ a^ref9flnA)G qual* 
3^ che pecc^ipre non poflaocr udire le fue orar. 
jt stoni , trovandofi lontane • Non veggiamo che 
,) i cpltumi degl'Idolatri fi. fono quafì introdot; 
)i ti nella Chiefa col pretefto di ReligioDe « Si 
M accenctono delle torcie fui mezzo giorno ; fi 
bacia e fi adora un poco di polvere y e cer- 
tamente egli è un graiijde omaggio chefi ren- 
_ de ai Martiri il voler illuminare con eattive 
„ fi^cole quelli, che l'Agnello aflìfo in Trono ri- 
^ Schiara con tutto lo fplendore della fuaMae- 
„ ftà • Mentre viviamo , poffiamo far orazione 
yi gli uni per gli altri, ma dopo la noftra roor* 
n te , le orazioni che jEannofi per gli altri ' noti 
9^ fono udite, ed i Martiri fteffi chiedono fenza 
„ ottenerlo» che Gefucrìfto vendichi la loro mor- 
M te. Qozfìt fi può conciepire , che nn poco di 
,, polvere produca tutti i prodig) che fi aarra^^ 
fi ISQ, e^quale farebbe l'oggetto* di taimiracolH 
9, che fi fanno nel mezzo dei Fedeli? imiraco- 
», li non poflbno (iervire , che ad illuminare gi* 
,, Infedeli; ed io vi chieggo» che mi fpieghiate 
,9 <K)n3e poffa avveakei che un poco di polvere 

„ ab* 
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4i àbBla tarila virtù* Se toitd il Móndo fi chitf. 
,, dt ne-Chioftri, chi affitterà alle Chiefe) 

Vigilanzio attacicaTa poi il Celibato ed i Vo- 
ti, come fcrgenti di difordini ( i); ortdefipot 
fono ridurre a tre capi gli errori di Vigitanzio. 
.1. Il Culto de* Santi. 2. Quello delle Reli<iùie^ 
g. li Celibato, (i) I Protettami hanno adota- 
.ti tutti quefti errori, e noi fiamo ad efami- 
narii * 

■ ■••f.' I. • ■ '■ 

■* . • ■ 

* 

ti Ctìto dei Santi ha due parti; 1* onore, che 
loro fì rendei è 1* invbcazione • Il Culto era ge«- 
fieralmente ftabiliu^ nella Cbiefa , quando Vigi* 
lanzio r attaccò con ifcherzii e eon riinprover» 
d'idolatria. I Protettami hanno combattuto 1' 
iftefTo ctiltó colle medefìme ragioni , ed hanno 
pretefo, che foiTe fconofkiutò nei primi Secoli. 
^]on è poffibile di entrare nel particolare delle 
varie difficoltà, che hanno ammaftato contro il 
esulto dei Santi, né è neceflario di efamìnarleiii 
particolare, per mettere il Leggitore ini ftato di 
decidete circi i foffifmi loro , oiide batta di da* 

re 



( I ) tìhfnim. ivi 4 

( 2) // CUfc Bibl. Uni Vi an. i6if. p. i^9.ac- 
tufa S. Girolamo di mala fede contro Vigilan- 
zio, eh* egli pregia ma non fi vede in die fi fon- 
di. Il Bafnagìo Hitt. Eccl T.ILL I7.cap. 7^ fa 
lo fielfo, ma fenza prove. I/BarbefraCy il qua- 
le fu l'Eco del Clerocontroi Padri, ha rinnova- 
te le ftefle accufe, ed ha voluto provarle con 
patti che provano tutto il contrario. Sarbi^rac 
Pref. di Puftndorf. Reponfe aa Celllier. 
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te uif ide^ .fr^cKsi jieìU ^oUnna della Chlela; 
circa il culto dei Santiv 

I. La Chiela Cattòlica f appone , che i Santi 
coBc^cano i noftri bifogm, ;e cbe pofTano inter- 
4cedere per npi^ « <]ueftQ punto di dottrina Sfon- 
dato full* antico e fui noovo Teftamento. 'Gia- 
cobbe prega r Angelo che Tha protetto» che 
protegga pure i fuoi figliuoli « ed invoca Àbramo 
ed Ifacco ( i )« Iddio 'medefimo dice in Gereimia, 
che quando Mese « Samuele imercedefTero per 
il Popolo^ egli non li afoolcerebbe ( 2 ) . S.Pie- 
tro promette ai Fedeli di pregare per loro dopo 
]a fua morte O)- In una parob il Vecchio ed 
il Nuovo Tcftamento f appongono evidentemen- 
te, che i Santi conofauH> i noftri èifc^i^ e che 
s* intereflìno per noi . Il .K^mniziq e la ConfeT- 
jione di Wirtember g coni^ttaoò^ che i Santi pre- 
gano per la Ghiefa^ ..:'<•. 

Vigilaiuìo dice3 che ipentte : viviamo poffia- 
tno pregare gli uni per gli altri • S. Girolamo 
rifponde, che fé gli Appoftoli ed i Martiri vefti- 
ti ancora di corpo, e nell'obbligo d'invigilare 
ancora alla loro fai u te poflono pregare per gli 
nomini > con più ragione poffono farlo dopo di 
aver riportata la vittoria, ed effere dati coro- 
nati • Mosè y che folo ottenne da Dio , che per« 
donale a feicento mille combattitori, e Santo 
Stefano il primo Martire , che imitò così perfet- 
tamente Gefucriftq , e che chiefe perdono per i 
fuoi Manigoldi , avrebbero forfè meno potere , 
ftandofi col Salvadore, che non ne aveflero in 
<)uefto Mondo? S. Paolo il quale attefta» che Id- 
dio gli aveva accordata la vita di duecento let« 

\tan- 



. ( I ) Genef. 48. 
(2) Jerero, e. 25. 
is) Ep* ^* cap. I. 
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f ftntafei i^rfoiia dtt luvigav^o^ con lui , ehm; 
^erà la bocca, quando farà m Cielo > e non ole" 
rà dir pamla per qudli che hanno ricevuto U 
Vangelo per tutta la terra (i^ì 

In quefto pt/To 5.<jirolamo^ risponde a quello 
i:he Vigilalo- kreva detto cfrca ^invocazione 
dei Santi, perchè le loro orazioni, non erano efau* 
dite , e fa vedere ;oon moki efempli , che i^no 
«faudite. Còmt diuique il Bafiiagio ha potutoci, 
re 9 che S. Gilt»Iamo non ha creduto « xrhe i* in- 
vocazione dei Saoti non i fede legittimai {7>)Sm 
«Girolamo Xuppone, che laTiaiÙzionedellaChiìe- 
fa fia unanime e xòftante inica il £ulto dei Sali- 
ti, e Viplanzia iions*è fondato fulla Tradizione 
per attaccare tal culto^ locfaè prova che in 
tatti la Triidiéione non fia &vorevoie a Vigilati^ 
zio , come P ha jn'etefo il .Bafna,gio fondato in 
conghietture contrarie a tutta 1* Autorità Eccl^ 
fiaftica , ed ai principj 4elhi Logica e della Criti- 
ca. Infatti fui principio del terzo Secolo OrìgCH' 
ne parla elpreléimente dell* invocazione de San^ 
ti (}). Eufebio di Ccfarea, che viffe la magr- 
gio» parte della fua vita nel terzo Secolo., e che 
certamente non era ignorante , né fuperftiziofo , ztf 
tetta , che fi vjfitavano i Sepolcri dei Martiri, e che 
i fedéli indirizzavano aimededmf le lorpreghie» 
re (4) • S. Ilario > S. Ambrogio, S.Efrem, Saa 

Ba- 



i«^apk ««■•■■■■ ■HHaM«a«^iaa«iB,«a^MMi||> aaaMMi^B^mpV 



( I ) WerùHym. ivi . 

(2) Bafn0ge Hift. Ecclef. Tom- IL L XIX. 
e. 7. 

( i ) Exhort. ad Martyr, Hom. in Ezech, 

(4) Hildr. e. 18. in Maith. jtmbrof.T om.ll. 
p, zoo. Ephrem^ De Menfa , & Sermon, in Sanft. 
qui def. Bafil. Orat,28, iie ^.MzxiyuGng.T^f^ 
Or. in Theod. Terpetuitc d$ la fps • TotOp j. 



Bafilio, S. Gregorio Niffcno ee. fono tucti ntit^ 
ttimi circa il culto d«i Saoci , e la Cbiefii Gre* 
ca va fu quefto punto perfettamente. (Raccordo 
colla Latina ( i ). 

2. I Cattolici invocano ISanti-j e non li «do* 
rano; o tefta infenfata^ rifponde>& Girolamo; 
ehi vi ha detto che fi adorino li A^arttri ì 

}. I Cattolici non* pregano j Sinti, come & 
aveffero un potere indipendente ila Dio » ma 
tome Mediatori ed Interceflbri pofleiHi preflp di 
Dio* Riconofconov che i meritai de' Santi fono 
ineriti acqvrftati-còlla graaia di Dio; non re» 
dono dunque un ciUto idolatra jii Sapii » ed il 
colto, ch&ad affi tendono jion ^. di. natura fi- 
ttiile a quello «che rendono a Dio; ed è &lfoi 
the i(ia della àeSk fpeaie, oè difièrifca che dai 
più al meno, 'come lo pretendono i Teologi 
(2)* Il Cuko^ die rendono dunque ì Cattolici 
ai Santi non è una colpa, ed i Teologi diSaa« 
mur rìcondiirono^ che quello culto non farebbe 
condannabile^ quando eflenaialmeme folle di ver- 
fo da quello che fi rende a Dio. Quello dop« 
pio culto è evidentemente efprefioin tutta I* an- 
tichità, che che ne dica il Bafnage, fepthrnoa 
vuol fare tanti idolatri di tutti i Criftiani dei 
tre primi Secoli ,* poiché queAi hanno renduto 
un culto ai Martiri (3). A torto dunque gli 
Apologifti della Confelfione dMusbourgdic^ono, 
che i Dottori antichi, prima di S. Gregorio Ma- 
gno non parlino dell* invocaziQue dei Santi ; e 
fi trova in S. Gregorio Nascianzeno un*Oraario- 
ne fopra S. Cipriano la quale dimoftra » che il Cul- 
to 
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( t ) Hieronjfipim ivi. 
2 ) Thef. De Cultu & Invocar* 
i) Bafnate ^ Hi(k. Jgecl. Tom., li. L. XIX. 

e, IO. 
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to ^ei Santi era flabinto prima del quarto 
colo . 

Calvino non trovava altra difficoltà neirin. 
vocazione dei Santi ^ fé non perchè non fapevjt 
comprendere come poffano conofcere le Orazio*^ 
ni a loro dirette , e queft*4 puie il fot^dai» 
mento per cui il Volfìo moftrà repugnanza à' 
quefto culto (i)* IIGrozio rifpobde, che que- 
fto è molto facile a concepirfi » ^^ Poiché i Pro* 
„ feti, die* egli, mentre erano fulla terra han^ 
^, no conofciuto quello che fuccedeva nei luo« 
9> ghi , ove non fì trovavano. Elifeo conobbe 
,j tutto quello, che £iceva Cefi, benché lonta- 
„ no; Ezechiello in mezzo della Caldea vide 
,y tutto quello 9 che fuccedeva in Gerufalemme; 
3, gli Angeli fono prefenti nelle noftre Adunan- 
ti ze, e s* impiegano per rendere le noftre ora- 
,, zioni grate a Dio; e quefto è quello, che non 
^ folamente i ^'riftiani, ma i Giudei medefìmi 
,, hanno fempre creduto. In vifta di tali efem- 
3, pli, un Leggitore non prevenuto può ben ere- 
,, dere, che è ben più ragionevole di ammet- 
3, tere nei Martiri la cognizione delle preci che 
,, loro indirizziamo I che di toglierla loro (2)» 

Quello che abbiamo detto mette il Leggitore 
in iftato di giudicare , fé Calvino, Chamier, 
Ofpinianp , Dalleo , VoiSo , Bafnagio , Lenfant , 
Barbeyrac ec« abbiana con fondamento decifo^ 
che il culto dei Santi ila una brutalità , una rab- 
bia , una beftemmia , un* idolatrìa ( j ) • Se il 
/ cul- 



(i) Grotius^ Annot. ad Confult. Calandri. 

(2) Id$m. Votum prò pace. 

O ) Calvin. Inftit. L»IL e. 20. CbamierL. XX. 
e. I. Hofpìnìan. Hift. Sacr. 2, Part. Datili adv. 
Latin, de Reliqu, cultu. Voffius^ de Idolat. L^n^ 
fant. PreUrvìLiif. Bafna^i'm. BarbeyracKepon.tQ 

B\x P. CeilUer. 
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quelle, ed avefle alcuna felaxìone all' idolatria;; 
come Monfigfior di Meaux l'ha dimoflratonel- 
la fua Efpofizione della Fede. Il cnlto delle Re* 
liquie non era dunque un motivo ba(tante per 
fepararG dalla Chiefa Cattolica ; ed il Tillotfoii 
è (lato coftretto di riconofcere , che i Proteftan- 
ti non hanno dovuto feparàrfi dalla Chiefa Cat- 
tolica, perchè fofle idolatra, ma perchè era, 
com'egli dice, molto difficile di non eflere io 
efla idolatra ( i ) • V* ha certamente dell* abufo 
nel culto, che vien predato alle Reliquie , ève 
ti*era forfe di maggiore prima della recente Ri* 
forma , ma la Chiela non lo approvava già , 
ma anzi lo condannava. Ma qualche abufo in- 
irodottofì tra i fedeli è forfe un motivo fuffi- 
ciente per rompere l'uniti^ i^ Spetta forfe a parti* 
colari di fepararfi dalla Chie&, perchè non ino- 
pedifce cotali abuG } Che ne avverrebbe del go- 
verno della Chiefa, fé perfone fens* autorità fi 
credeiTero autorizzate a ftabilire la Riforma ì Le 
difficoltà del Bafnagio contro il culto delle Re- 
liquie fempre fi raggirano fopra un falfo fuppo- 
fio, cioè, che i Cattolici onorino i Santi e le 
loro Reli<{uie con calto fimileaqUello, che ren- 
dono a Dia. Si poflbno vedere circa le Reli- 
quie i dotti t giuidiziofi Autori , che citiamo nel* 
le Note ( 2 ) . 



§. IIL 



( I ) Tillotfon Sermone fopra le parole di San ' 
Paolo : Effi /granno falvi , ma comg per via del 
fuoco . 

( 2 ) Papebfoch Afta Sancì. Tom. V. Mabilhn 
Pf«f. Aa. SS. Fleury Difc. 3. fur THilt EccL 
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D^/ Cilitato ^ 

Alcuni aotichi eretici riguardavano tu tri gH 
oggetti che proccurano piacere, come beneficen-< 
ze dell* Eflere Supremo , e la Legge che vietava 
di farne ufo, come opera di un Eflere maleii« 
co, il quale volefle opporG a Dio, e rendere gli 
uomini fventurati , onde formavano in qualche 
modo una fpezie di dovere di Religione, quello 
di procurarli un piacere piùeftefb, e tra di lo- 
ro la fornicazione era un'azione virtuofa, e la 
continenza un* imbecillità o un* empietà (i)* 

Vigilanzio riguardava al contrario la fornica* 

isione come una colpa, ed il Celibato come uno 

Aato , che rendeva quella colpa neceffiiri». Lq^' 

tero fui princìpio della Riforma predicò un Ser-^ 

mone, in cui fi efpreife cosi: „ Siccome none 

„ in mio potere di non elTere uomo , cosi non 

,1 è io mio potere di vivere fenza femmina, e 

,, queftp mi è più neceffario, che il mangiare 

„ ed U bere , e foddis&re alle neceflità del cor«^ 

„ pò • . • • Se le femmine fono oftinate, è be*»! 

j, ne, che il marito dica loro: fé voinonvole- 

,, te, un^ altra vorrà, (^ la padrona non vuol 

,, venire, verrà la ferva „ (2). Zuinglio, Be^ 

z4 ^P? feguirono l'efempio di Lutero, lochèfece 

dire ad Erafmo, che la Riforma non era che 

una continua Commedia, poiché il matrimonio 

fornaava fempre il difcioglimento. I nuovi Rifor^ 

rpati non hanno potuto giuftiiicare le efpreffiooi 

di Lutero. Bafnage, e gli altri ProteftanU coti- 

Tom0 IV. V fcf- ' 
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( I ) Gli ^ntitatti , 
(.^ ) Serm» Luther. 
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ìeifaoo, che non fono troppo degne di un Pa- 
triarca > ma hanno difefi i principi diluì, circa 
le Leggi del Celibato. Hanno pretefo , cheque* 
ila Legge fìa ingiufta; che .ila imponìbile dio& 
fervarla; ch'era fconofciuta nella primitiva. Chie- 
fa^ che aveva fatto nafcere dei difordint infini- 
ti, e che per rimediare a tali difordìni i Rifor^ 
matori avevano attaccata la Legge del Celiba- 
to. Quelli fono i principi del Chamier, dd 
Kemnitzio, dei Teologi di Sedano e diSaurhur^ 
del jurieu 9 delBafnage» e delLenfant. Il Bar. 
beyrac, il quale nella Prefassione della fuaTra* 
duzione del Puffendorfio 5 e nella fna rifpoftaal 
'Ceillier ha copiato tutto quello, che ha potuto 
trovare iiel Glerc contro i Padri, ha rintlovaté 
tutte quefle difficoltà^ ed ha pretefo d{ più , che 
il Celibato fia contrario al bene della Società 
umana in generale, ed a quello delle Società 
particolari, e per tal vifta faprincipaltnenteat' 
taccato nel noftiro Secolo. Per giudicare di tali 
difficoltà , efaminiamo i. Quel che abbia penfa* 
tó la Chiefa primitiva dd Celibato o della Con* 
itineilJea. r. Se abbia potuto obbligare! fuoi Mi- 
liiftiri a ferbarla. j. Se il Celibato della Chiefa 
Romana fia nocivo alla Società civile» 
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Di ciò che la primitiva Chiefa abbia penfato\ 

circa il Celibato. 

LA Scrittufa ci rapprefenta là còntinefiià vo- 
lontaria , come uno ftato di fantità parti* 
colare ; e per efferne convinti non è neceffario , 
che gittare gli occhi fui Capo Vili, dell' Epiftola 
Prima di S. Paolo ai Corinti. Sarebbe inutile 
per provarlo di citare i Teologi Cattolici, giacché 
Ti eoIo{;i Prpteftanti fono in ciò d* accordo . Il 

Grò* 
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8ro2io ed il f'orbefio confeflatio , che il Van^é* 
lo^ e S. Paolo preferifcono la continenza al ma- 
trinfliònio (<)• Bafta aprire i Libri dei Padri dei 
primi Secoli per effere coavinti, <:he41Celibat(^ 
è la Viginiià erano coriiuniflimi nei tre primt 
Secoli de! Criftlanefimo; IlDodt^vello conferfay 
rhe dòpo i configli di S, Paolo il pregio delU 
Virginità s*era generalmente dilatato, e cheai 
tempi di S. Clemente fi confermavano molte per- 
fone Vergini ( 2 ) . Non fi tardò nìolto ad ob- 
bligztrfi con voti a confervare la continenza < é 
quelli fono quafi così antichi, come il Griftiai-' 
ilefimoj lochè fi rileva dai Santi Giuftino, Aie» 
nàgorà, S. Clemente ^leflTandritìo, Tertulliano^ 
e Origene (j)^ 

E' inutile di efaminare quel che s'abbia pcrt- 
faìo circa la cofltinens^a tiei Secoli póffteriofi^ 
poiché tutti fanno, che a tem]^o di S. Antonio! 
i Deferii dell^ Egitto e della Siria erano pieni di 
Religiofi^ che profeflavano di vivere nel Celi- 
bato; e da quel tempo, la Vita Monaftica $* 1 
mantenuta in Oriente (4). 

La Vita \4ona[ftica non è dunque un abufar 
introdotto dalla Chiefa Romana , poiché ha co- 
minciato quafi col Criftianefimo (5)* 

V 1 SE. 

jh'ì • • -'cf i f M ■■ • ■ Mi • r • i ••• — 11"'" lì- ■"'li ^^ÉÉia^ida 

( I ) Grotius , in Gap. VÌI. Primap* Cor* F^f'" 
hefius L. I. Theol; Mor. Tom. I. e. 11. p. i0i 

(2) Dodvi)el^ DifTert.IL fulla Cronologia dei 
t^api, nelle Opere poftume del Pearforì. 

(3) ì^ifif^^^y Apolog. JitbeiMgou Legat, pror 
Chriftian. CUm. UU*undf. L. HI. Strom. Tettulh 
Apolog; Ci 9. Or/^^/i. Gontra Ceifum. 

(4) Terpétuite de la Fojf. Toro^ V. p, 2*9^ 

(5) MabìlUny VmU ìtx Primam[Sa6CtfléBeo9« 
Ì\&i Vii 5, &c^ 
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SECONDA dUESTIONE 

§0 U Cbiefa ha eompùfia ai fuot Miniftri la Lta* 
te del Celibati , e fé quefia fi<t ingiufia . 

IL Celibato non é una condizione peceflTaria d( 
diritto divino per ricevere il Sacerdpaio . Tutr 
tavia tra tutti gli Appoftoli noi non abbiamo 
notizia che di S* Pietro che abbia avuto tno« 
glie: e (e gli altri ne hanno avuta, for^-^è di 
fcredere, che abbiano rinunziato aJPofp del ma? 
|rin!onio, poicfiè nellMftori^ non ii fa men^sio* 
ne alcuna dei loro figliuoli, e I* opinione a tem- 
po di Tertulliano e di S. Girolamo era , cheS, 
Pietro folo avefle avuto moglie (i). E' vero 
che gli Autori fembrano divlfi circa il inatri- 
fnonio di S. Paolo, ma tutti convengono, che 
juapdo fcriffe la Lettera ai Corinti facefTe prò? 
feflione di vivere continente, poiché egli (leflq 
to dice (2). 

Il Concilio diNicea fuppone qued' ufo' (labili- 
|0 nella Chiefa , poiché fì proibìfce ai preti di 
aver altre femmine, che le loroforelle, le loro 
madri, o perfone, che non poffano elTere fofpetr 
te , lochè fuppone che i Preti non aveffeto mo? 
gli, poiché non fì può già dire, che col nome 
di forelle abbia intefo le mogli • S. Epifanio par- 
la del Celibato dei Preti come di un ufo gene- 
jralmente (labilito, ^d offertrato ìrx tutti i iuor 

ghi 
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i I ) Tertullian. ivi , c^ s* Epìpk Haeref. 58. 
fimonym. £p. 22. iAttgufiinus , De Gratia de Lib, 
Arbitr. e. 4. Tbepdorit, in Paul, diconq che Sai| 
jPaolo fia flato ammogliato • Cl$m. ^leff.L.UL 
Strom. e, jo. Eufebio^ e S. Metodit lo negano f 

(: 2 ) Con?iI. Nican, Can, JY* " ' 






|hi, he' quali fi oflfervavano efaltamente ìC»r, 
tìoni della Chieft. Coiifefla luUavia, cheilcprt^' 
irariq fi praticava in qualche tuogo, ma d^cey 
thè, quefta eccezione non , è fondata full' jautori- 
tà dei Canoni, né fi tollera ,' fé non pefcondr^ 
fcendénia pei la debolezza,,, né s' è introdotta 
che, per ^negligenza* H Celibato e ordinato nef 
Canoni degli Apppftpli,. e, fi fa,, che 1^ difci* 
plinà cJonteauta ìii quella Coileiione è ftataof* 
fervala jdagli Orie.ntali per i ire primi Secoli del- 
la CHiefa (ì). Queft^ pratica non è meno gè- 
nerafe nèJlà Chiéfa Latina^ e fi vede nel 33^ 
Canone Eliberitanò, che vien proibito ai Preti e 
ai Diaconi fo^to pena ^i depofizione di vivere» 
tòUe tnogli. Veru) la fine del quarto Secolo, il 
fecondo Concilio di Cartagine ftabilifce riftefla 
i^gge (i)- t-gV} è vero, che in tempo della per- 
iecuzjòne la Chie(a Latina non fece alcuna Leg- 

{'[é per punire i Chérici che non. offerv^vano li 
egge delia continenza, e che v'eranordeiJPreiì 
i quali avevano prefa mpgfie, ò ordinati già am- 
mogliati continuarono ad ufaredel mairimonio , 
alcuni perchè, lo credevano permeflPb,. ^iaUri per- 
chè crédevano, che if matrimonio foffe egual- 
ùiente permeffo ai ìtreti della n pò va Legge,, che 
fi folte a quelli del r antica. Ma jsffÀicto (lato in- 
formato il Papa Sirici© di tal disordine ^ fubilo' 
che cefcài la perfecuzione^ perdonò ai primi, 
colla condizione^ che noh afcendefltero adOrdi* 
ni maggiori, e depofe i fecondi, ^ietai^do che (i 
òrdinaflèfq per fone ammogliate , e che fi ammo- 
gliaflTero quelli eh' eraijo ^entrati negli Ordini : 
F cofal evidente ,• che il Papa Siritìo non face- 
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ra che rimettere in forza una legge ftabilita è 
riconofciuta da tutta la Chìefa • 

-Al principio del quinto Secolo, Innocenzo h 
confermò il Decreto di Siricio ( i ) , Alla metà 
del fefto , Giuftino fece una Legge, perconfer- 
niarCf dic'egji, i Sacri Canoni, che proibivano 
ni Preti di aramogliarfi (2). Da ciò che abbia- 
mo detto apparifce, i.;Che fi ebbe fempre nel- 
la Chiefa una venerazione particolare per la 
virtù della continenza. 2. Che quefta virtù non 
fupera le forze umane, quand'è foccorfa dalla 
grazia. 5. Che la Chiefa antica l'ha prefcritte 
jai fuoì Miniftri. 

La Legge del Celibato ìmpofla da Papa Siri- 
ciò ai Preti e ai Diaconi, e pofcia ai Suddiaccv 
ni da S. Leone, non è dunque ingiufta, quando 
pure non fi pretenda, che la Chiefa non abbia 
diritto di formar Leggi, e di efigere nei fuoi Mi- 
fiiftri, certe virtù o certe qualità, fecondo che 
l^iudica necefìfario ai tempi ed alle circoftanze» 
La rivoluzione dei nuovi Riformatori è dunque 
ìnefcufabile, quando hanno violato il voto di 
continenza che avevano fatto, ed hanno cott» 
dannata la pratica della Chiefa. 

La ripugnanza di Pafnuzio contro la Legge 
del Celibato nel Concilio Niceno è un fatto trop- 
po dubbio per autorizzare un femplice fedele 
contro una Legge generalmente oflervata nella 
Chiefa, Queflo fatto è riferito da Socrate eSo» 
fsomenO} edEufebio non ne parla, onde il Bay** 
le lo Crede falfo. Peraltro, queflo fatto, come 
diverfi Canoni prodotti dai Proteftanti provano 
che la Legge del Celibato non ha fempre otblr- 
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gato nella Chiefa, ma non già che la Chrefiik 
non rabbia potuto fare (i). 

I Riformatori hanno principalmente foftenuto. 
l'infrazione della Legge del Celibato colPaddur* 
re i difordini del Clero. Infatti quefti difordini 
erano grandififimi, quantunque fiano (lati fom« 
inamente efaggerati dai Proteftanti, e principal- 
mente dal Jurieu, il quale nella fua difefa del- 
ta Riforma ) ammaffafenzafceltae difcernimen« 
to, fenza critica o pudore una folla di favole e 
di calunnie afTurde. Ma tali difordini del Clero, 
procedevano dal difordine generale dell* ihcurfio- 
ne dei Barbari in Europa. Il Clero immerfo nel- 
la più profonda ignoranza t incapace di occapar- 
fi nei fuoi doveri e di ftudiare, fu trafcinato dal; 
torrente del difordine generale^ « divenne vi- 
zìofo per le fteffe caufe, che avevano refe vi-' 
ziofì tutti i Popoli di Europa, e li avevano fat« 
ti divenire ignoranti e feroci. La Chiefa gemeva 
oppreffa da tali difordini, ed efìfa (ola aveva di- 
ritto di formar Leggi, affine di reprimerli. 

V 4 L'ufo 
, . ^^ ^ 

( I ) Vedete fopra fiffatta Queftione Silvio^ 
Tom. IV, Suppl. q. 53,/«v^»i», Oelmped. Ma- 
trim. Ferrando^ R ifpofta all'Apologia del Jujyeu^ 
Leitres fur differensfuiets deConiroverfe, dell*^ 
Abate CordemoyLex.j,/^. HifioirB des Conc* G^- 
fteraux ^ alla fine di cui vie un eccellente Tra t* 
lato circa il Celibato. Cellier ^ Apologie pour la 
Morale des Peres. Hìfiùifg du Dìvorce d* Enri 
FIIL s. Voi. in 12. Vi fi trovano in fine delle 
buone Differtazioni intorno il Celibato. Don Geri- 
va/io ha trattato quella materia in una Diflerta* 
zione polla nel fine della vita di S. Cipriano. 

Vi fono dei Teologi , che pretendono che il 
Celibato fia di diritto divino* Vedete il Sihio 
loc.cit. Ma quella è opinione (enza fondamento. 
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. L'ufo della C&iefa Greca non ì^torizi^ktU 
berta d^i Riformatori» poiché queftaChiefaper* 
inette ti maritaggio dei Preti ^ rina ficcobaè qùe- 
fio è un punto di difcìpUna,. così ognuno pud 
e deve feguire Quello dèlia Chiefa in cui fi trova : 

QUESTIONE TERZA; 

^ la L9gge del Celibato fia conttarid aì/d fì^ 

iieìth Mh Stato ; 
... 

LA pcrpolazibne è legata (Irettiffimameritecol^ 
la potenza é felicità dello Stato,* èdilC^- 
libato è, dicono) contracio alla popolazione, on^ 
de tutti i Legislatori più faggi ne hanno fartci» 
un delitto i a tutti fanno cotne era (munito id 
Sparta i Su quefto principio fi ap|:ioggiatla. per cori' 
dannare la dottrina ideila Chiela fui Celibato.' 
^ Il Matrimonio, dicono, è onefto qnece(rarid 
ji in tutte le Società civili i fi fa che tutti t 
„ Legislatori impiegairono gli fpedienti chegitti 
3, dicarOno più necefiar) per impegnare i Citt4;- 
^ dini. Suppoftp ciò,, ui^ Popolo, compofto rfi 
„ Criftiani , tutti perfuafi che vi fia nella contt- 
^ nenza un grado di f^tltità, che rènda gli ùo- 
3^ mìni più grati a Dio^ che nélto fiato dèi 
,9 Matrimonio, non prenderanno moglie « g}ac* 
^ che tutte ie efortazipni. degli ^crit^ori Sacri 
9, tendono ad impórre Tobbligo indifpenlabile ,dt 
^, perfeaonarfi, e direnderfipiùgfatiaDio^iy^ 
Furono impafiate quefte difficoltà in centodiver- 
fé maniere; e fi è giunto, fino a predire ,» ftanté 
lan tale principiQ, che i Protefianti foggioghie'- 
ranno gli Stati Cattolici» Facciamo^ dunque fo« 
pra qualche rifleffionei^ 
., . > ì. La 

(i) Barieyrac y Traitè de la Morale des Pè- 
resy c« a. pag. ii^ e fegg»^ 
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i; La Chiefa Cattolica infegna, èHé làcontf- 
Inènki è UDO ftato più perfetto di quello del maj 
ìrimonioì ttia infegha pure Che la dotitinenàia e 
un dono particolare; che tutti noti (brio chia* 
mati a quello ftato } the quefto ftato per ftiat 
natura si rifpettabile ìè pericolofi(Snio jier la fa- 
llite, quando non vi fi hi véra Vocaaionè; Ira- 
jpone delle prove a quelli^ che vogliono confà* 
crarfi : infegna thè il matrimonio è uno ftato* 
fanto') ed a cài gran numerò di notnini échia* 
mato : onde la dottrina Cattolica non poftà tut^ 
'ti gli uotiiirii al Celibato, e la perfuafìone dell 
eccellenza della continenza ^ non impedirà mai! 
maritaggi negli Stati Cattolici. ^ ^ , 

. 2. Uri uomo che prende móglie produce piiSt 
dì un uomo; onde fégueiidò il Corfo ordinaricr 
della natura i gli uotnini. debbono, ^moltiplidarft 
affai, ^er nort pjolèr fuffiftére neir ifteffo luogd 
ed etfere cOftretti di formare dei nuòvi ftàbili- 
menti. Le cmigraièiotìi, che hoh fono che il ftì^ 
perfluo d^i foggettiì, non fobo Contrarie al béhd 
dello Stato, ed anssi fono heceffarie , itia.fotio per- 
dute per lo ftato medefiinò. La Legge del Printtpattr 
non può dunque efféi-e contraria al bene diànc^ 
Statò 9 quando fi fupponeffe; che U Celibato àf-' 
forbiffe quèftò fuperfluo y né pu6 effere nociva ad 
6ho Stato i in cut fi fappia ìncoraggirè e fàvò^^ 
rire la popolazione •' Egli è egaalraente certò^ 
(che il Celibato, Che afforbifcé qùeftafoprabbon- 
danza di fuddìtif che fi trova fempre in utìó 
Stato ben governato i* .è niolto più ùtile > che 
i*ufan:ta di fpedìre delle Colònie, poiché qùefte 
fono perdute per lo Stalto da cui èfcono, echer 
i\ Celibato della Chiefa Cattolica conferva alloJ* 
Stato i Cittadini che perderebbe colla fpediziò» 
ne di tali. Colonie. Non fi fiovrebbe dunque^t» 
tribuire al Celibato della Chiefa Romana la fpo- 
polaziono degli Stati Cattolici v qtuandoVi £oife 
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ma ad altre caufe . Un'Autore , che non puòeffere 
fofpetto di mancare di zelo per à\ bene dello 
Stato, Vomico dei f uomo y ha provata quedave^ 
rità per tutti i Leggitori ragionevoli. IlCeiiba* 
to, eh* era dapprima vietato a Sparta ed a Ro^ 
ma, vi fu poi tollerato. Si fa d* altronde, che i 
Gìnnofofifti tra gl'Indiani, i Jerofanti tra gli 
Ateniefi, ed una parte dei difcepoli di Pittago- 
ra, vivevano nel Celibato (i), Quefto non è 
dunque contrario né alla polTanza degli Stati» 
né alla felicità dei particolari. 



US 



USSITI feguaci di Giovanni HdS, del quale 
abbiamo ragionato al fuo Articolo. Egli fi ave- 
va tratto la' fequela di molto popolo in Boemia 
ed in Ponriei'ania prima del Concilio di Coftan- 
sa che lo fcomunicò tutto intero» Mentre Gio« 
vanni Hus era a Codanza un Dottore Saflbne 
andò a trovare un Curato di Praga, nemioato 
Giacobel, eglidiflei eh* era molto forprefo, che 
un uomo cosi fanto e cosi dotto come lui non 
fi foffe accorto d'un grand* errore fche fi era in- 
trodotto nella Chiefa da molto tempo, cioèT 
abolizione del Calice n eli* Eacari dia; abolizio- 
ne la quale era contraria al comando di Gefu- 
crifto, che aveva detto. „ Se voi non mangie- 
,t rete la carne del Figliuolo dell'uomo, e non 
>, ne berrete il fangue non avrete la vita in 
^, voi „ Oiovanni W. Giac©bello colpito daque- 
flo foffifma predicò la comunione fotto le due 
fpezie , ed efpofe delle Tefi contro' la comunio- 
ne fotto una fola fpezie . Si era allora nel mag- 
gior 



(i)lHiftoire Critiche du Celibat. Academiò 
des Infcriptions lyij. 
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g!or alore delle difpute di Giovanni Hus « ed 
il Popolo e la Chiéfa di Praga erano in uQ*a*> 
gitazìone violente , ed in una f^zie di Anar« 
chia , che rende degli fpiriti avidi di novità » 
^ Giacobello fu fecondato da uno de' faoi confra- 
^ felli, ed il foffifma cheli aveva fedotti» feduf- 
fé pur il Popolo, e quei due Curati diedero U 
comunione fotto le due fp^zie. 

II Clero fl oppofe a queda novità/fu cacciato 
Giacobello dalla fua cura , e 1* Arcivefcovo lo 
fcomunìcò, ma la fcomunìca noti era allora piJk 
di freno. Giacobello perfuafo da Giovanni Hus» 
che una fcomunica ingiufta non debba impedi- 
re di far il fpo dovere 9 non predicò che con 
più zelo, ed il Clero di Praga denunziò la dot- 
trina di lui al Concilio di Coflianza. 

Giovanni Hus era a Coftanza , onde i fuoi 
difcepoli gli chiefero il fuo parere; e non fola- 
mente egli approvò la dottrina del Giacobello , 
ma ancora fcriffe per la comunione fotto le due 
fpezie ( I ) • 

Gli UlTiti adottarono dunque T opinione d\ 
Giacobello, eia neceiTità di comunicare fotto le 
due fpezie s'incorporò, per così dire, coU'Uf- 
fitifmo. I Teologi Cattolici combatterono la no- 
vità del Giacobello, ed il Concilio di Coftanza 
la condannò. Ma Giacobello , e gli Ufljti non 
badarono al giudizio del Concilio , e la comu- 
nione fotto le due fpezie fece dei grandi progr^f* 
fi in Boemia ed in Moravia , efìfendo favorita 
in alcune parti dai Signori e dal popolo, ed in 
altre attraverfata dagli uni e dagli altri . Nel 
Territorio di Bechin trovò dei terribili avverfa- 
rj , poiché i Curati e i loro Vicarj cacciavano a 

ma- 
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{i) ttnfant Hiftoire da ConciU de Conftan; 
Tf I. p. z-ju . 



fnànò armata i Preti , che davano (a conixinìoi 
he fotio le due fpezie, come tanti fconaurìicatii. 
Alcuni dì quei ^reti fi ritirar.(^pfopraànanoon'l 
tagnà vicina ài Caftello di Béchin, ed ivi alzaci 
tono uria Ténd^ in forma dì Cappèlla» vi cele-/ 
brarorio Mefla , e éomuriicarqìiò il Popolò fotte 
]c due fpeiSie • denominarono quella montagna 
Tbdbor^ forfè a motivo della Tenda che vi ave- 
vano alzata^ per di^ Mefta; poiché là parola 
Thaiof iri linjgua Boèma fi^nifica Tenda, o\Cànì- 
iJo (ij. Si vide beff ^'reflfo a quefla Montagna 
concorfof jporténtofo di Popolo, che andava i 
contuniòàirìì fotto' lè di^e fpei^ie^ é i partitanti di 
quefta lifania' fi denominarono Th^bprifi « il 
fuppli2^iò di Giovanni Hus, là fcpm unica folmi-r 
fiata contro i fuoi difcepóUi e la proibizione def 
Calice avevano difguflato itibltiffìm'i ; ónde gft 
Urfìti ài'denti: ed appaffioàati fi fervi.rbnodiqae^ 
ffi fteffi motivi per animare il Popolo cotìfrd il 
Clero; Fon^dav^ano la. nèceffità della. éohiuniQHDe 
lòtto le due fpezie foprà un paflb della Scritu- 
ra, e fopra la parola ifteflfa di Gefucriftó, che 
diceva; che neh fi arvrebVe la ^iia* fé non fi 
beve/Té il fuo' f^ngue; ed ilfoÓìl'ma, che^iUf- 
fiti fondavano^ fopi'aq^uefto' patio fedùtfe un Ve-' 
fcovo di N^icopoli , . il quale cohférì g\i Ordini é' 
•l Sacèrdosiìo a' molti Uffiri^ ed il' Popofo ri- 
;uardò' la' proibizione del Calice cómjg un co- 
stume che màndà^va in óerdizióhe tCrilliani, e 
la comunione fotto le due fpezie com[e nfecefla-' 
ria alla fallite; II. Clercr che 1^ ricàfava diven- 
ie odiofo, e gli Uffiti, che fa davano' furono^ 
rifpettati- Co Aie Api^oftolf, che. volevano' la la- 
luté dèi Popola, ed èrano perfegùitati péif lui^ 
ónde tutto eri difpoftò in Bbémià f^eif tn Scif«' 

ma. 
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na. Il Concilio di Coftanza non ignorava lo 
lato della Boemia, e Martino V. voleva ordina* 
*e una Cruciata «contro quel Regnp ^ ma Sigif. 
nondo lo diiTuafe , ed il Papa fi determinò di 
Icrivere ai Boemi, e di fpedir loro un Legato f 
Le cofe erano in uno ftatp > in cui gli fcritti ^ 
€ lettere ,1 e i Legati non facevano che accender 
fuoco • Giovandomenico Cardinale di S. SiAo 
fcrifTe al Papa, che ia lingua e la pena erano 
;^ggimai inutili contro gli Uffiti, e che non fi 
ioveva più ftare in dubi^io di prender le armi 
rontro Eretici tanto oftinati. Egli non aveva 
contribuitip poco a ridurre le cofe in tale (lato 
coi rigore che usò contro gli Ufliti, otide un 
Prete e^ un Laico ch'egli fece abbruciare» fur 
tono come il fegnale della fedizione , ed i Gatto* 
liei non meno che gli Uditi prefero le armi^ 
Zifca Cianibellano di Venceslào e feguace ap- 
palTionato della dottrina degli Uifiti corfe la 
Campagna, diede il facco ai Mpnafterj, caccia 
ì Monaci ; s* impoffefsò delle ricchezze delle Chie* 
fé « e formò ii progetto di fabbricare una Città 
fopra la Montagna del Tbaior^ le formarne una 
Piazza forte , che fdfTe come il ridotto principa- 
le degli Uffiti • Quelli divennero dunque una 
Setta guerriera, ìgnorantei e fanatica, in cui 
rollarono tutte P altre Sette rivolte contro la 
Chiefa di Roqia. Quelli Settarj infinuarpno t 
loro errori tra gli Uffiti ritirati a Tbabor; ma 
in Praga e jn diverfì altri luoghi della Boemia, 
gli Uditi, eccettuata la comunione fottp le due 
fpezie, e gli errori di {Giovanni Hus, non fie« 
rano dilungati dalla credenza della Chiefa Rpf 
mana , onde gli Uditi fi trovarono divifi in due 

5artiti principali quafi nel nafeere. Gli Uditi del 
"babor , eh* «erano una fpezie di banditi e di fol- 
dati adottarono gP erróri di alcuni Valdefi o 
Sacramentar j rifugi^tifi trf di loro , cfaìe condan- 
na- 
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fiavano le Cerimonie della Chiefa , eformafòriS] 
la Setta dei Thaboritì; airincontro tutti quelli 
chereftarótiò attaccati alle Cerimonie della Chie- 
fa ftémana fì nominarono Caligini, perchè da^ 
tino il Calice al Popolo (i). Quelle due Set- 
te ebbero dei contrari alTai vivi, e noii pote- 
rbno unirfi fagli Articoli della loro pfofeffioile 
di Fede , ma fi univano quando fi trattava di 
attaccare la Chiefa Romana, e per tal motivo 
(ecero tanti progreffi. 

Cfei prùgrejji degli UJJltìd 

PntnsL che le dlvifiani degli Ùfflti fotfero fia- 
te I Sigifmondo aveva fetto adunare i Pre0Ìd| 
che aveva in Èoemia per opporfi alle loro Af» 
femblee, ed effi fi adunarono in Truppe < e vi 
ebbero dei combattimenti aliai fanguinofi fra le 
Truppe di Sigifmondo e gli Uffiti. Zifca fcriffef 
a tutti gli VSiii per efortarli a prender le armi 
e formÀ del Thabw ttna Città ed uria Piazza 
forte/ addeftrò a poco a poco i fiioi Ufiki alla 
difciplina militare ; entrò in t'raga > dove gli Uf- 
fici animati dalla prefenza di quefto Capo fac^ 
cheggiarono e rovinarailo molti. Mpnafterj , ^ 
ina^acrarono molti Monaci e Cattolici : Zifca 
fteffo ammazzò un Prete ^ dopo di averlo fpo-» 
i^Iiato de'' fuoi abiti Sacerdotali ^ di làconduiTe 
gli Uffiti al Palazzo Pubblica , dove fapeva ^ 
che i Senatori erano adunati, affine di prender 
delle tìiifure contro gli Uffiti • Undeci Senatori 
fcapparono ; e gli altri furono o preC cr gittati 
dalle énellre iófieme col Giudice y ed alcimi òi-. 

^ . far- ■ 
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'\ ladini, II Popolaccio furibondo ricévette I lord 
i corpi fulla punta delle lancie e delle forche 4' 
^ mentre Giovanni di Premonftr animava il Po^. 
i lo, itioftrandogli un quadro, in cui era dipint^ 
« drt Calice* Il giorho dopò gli Offiti mifero i 
I Monader; a fuoco e a fangue^ I Màgiftrati noit 
e avevano preveduto Quelle fdagure, quando po- 
i co prima avevano fatto tagliar la tefta a molti 
B Uffiti nella Corte del Palazzo, • , 

La tliioV^a di qttefti difordihi cofternò Vence^-' 
lao, che fu colpito di apoplefia e morì . La Re- 
gina So£fìafece alcuni tentativi inutili contro Zi- 
Ica ; e Sigifmondo occupato in Ungheria contro 
. i Turchi non potè riftabilire I' ordine in Boe- 
i rnia, onde Zifca continuò le. fue fcorrerie e for* 
tìfico Thabof . A pie di qùefta Montagna vi efa 
. la Citta di Anft5 e Zifca temendo , che il pa* 
drone di quella Città eh* era un zelante Catto- 
lico ed animato grandemente contro gli Ufliti^ 
non ihqùietaffe ì fuoi Thaboriii , la forprefe in 
«nà notte di Carnovale ,' mentre era aflente il 
Governatore, e quando tutti erano feppellitinef 
fbnno, o in preda dei bagordi. La Città fupre- 
fa prima che fi fapede che foffe attaccata, efrt 
ridotta in cenere, e gli abitanti tutti paffati ^ 
fil di fpada^ di là Zifca voli a 5edlitz, che for- 
prefe, e trattò come aveva trattato Auft^ Ulri* 
co Signore di» quefle due Città fu ammazzata 
in queir ultima. 

Vi era in Praga una quantità di Ùffitì i ma 
noti avevano confervato 1' eferciiio libero della 
tomunione fottò'ledue fpearte.' i Thaboriti ppo* 
pofero loro di uuirfi infieme per farfi padroni 
di Praga, diftruggere il òoverno Monarchico; 
c formare della Boemia unaRepublica. Furono 
accettate quefte offerte, e i Califtini , e Thabo- 
riti unni infieme affediarono Vvifrada e la prev- 
ie-* 
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fero di affalto ( i )• Zifca fi farebbe fatto anel»: 
padrone della Città, fé gli Ambafciadori delf 
Imperadore no^ a venero impegnati gli Uffiuid 
accettar una tregua di quattro mefi » a condiioO' 
Ile , che vi (iarebl>e per tutti libertà di comuni* 
carfi fotto una o due fpezie, e che eoo farebbe 
(lato noja a chi tenefle un rito o T altro s* dtf 

?jli UC(ìti non caccierebbero i Religiofi oIeR6 
igiofe, e reflituirebhero Wifrada, Sigifmoodo 
dopo quefta Tregua teane una Dieta a Bréu» 
p fia Brina , e di là fcrilTe aUa Nobicà ed ai 
ÌDylagi (Irati di Praga che vi fi portalTero. Effivì 
andarpno , e chiesero la libertà di cofcienipa , 
Ma r Imperadore ^on volle accordarla , e di* 
chiaro che voleva governare come Carlo IV. 
Quefto Re aveva £itto pubblicare dei feyeiiE^ 
ditti contro gli Eretici.* i Cattolici trionfaionoi 
e gli Uffiti cofternati laudarono , accani a Tba- 
hw piefTo Zifca s altri a Sadomit^s preflo Huf- 
finetz Signore poflente^ e ^elaptìffimo Uifita* 
L* Imperadore non giudicò di dover entrare 
in Praga t ma andò a Breslavia in Slefia^ e vi 
JTegnalò il fuo foggiorno con efecunEÌonì £ingQÌ- 
iiofei fece frullare un Taborit4 di Praga^ ^t 
predicava la comunione fotto le due fpeaie; e 
liello fteflo tempp il Nunzio del^Papa fixepub* 
bljcare ed affiggere in Breslavia la Cruciata ili 
l^artino Y« condro gli IJffiti , Quando i Boemi 
feppero quefta notizia fecero tutti giaramentodi 
non ricevere Sigifmondo per Re « e di difende* 
re la Comunione fotto le due fpezje fino all' ok 
tìma goccia di fangue ; onde le ofttliià ricoQiìii- 
ciaronp in Città ed in Campagna , e fcriffero 
lettere circolari a tutte le Citta dei R^oo per 

efor- 



( I ) Fortezza feparata dalla Città di Prag* 
dalla Moldova • 
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èfortarìe a non lafcìar entrare Sigifmondo , e Ci 
vide una guerra aperta ira Tlmperadore, e gli 
Uffìti. LMmperadore pofe in piedi un'Armata 
di più di cento mille uomini, chff fu battuta 
dappertutto dove volle entrare in Boemia; fece 
l'artedio di Praga » ,e fu coftretto a levarlo do- 
po aver perduto gran quantità di gente, e il Du- 
ca di Baviera , eh* era in queir Armata, fcrive co- 
sì al fuo Cancelliere (i): ,» Noi abbiamo at- 
„ taccato ì Boemi cinque volte , ed altrettante 
„ fi:\mo ftati d sfatti con perdita delle noftre 
„ Truppa ,d^ne no tre Armate, delle nftre mac- 
5, chineedinftrumenti da guerra, delle noftre 
5, provvigioni e gente di fervigio delTA-m^ta. 
„ La mggior parte delle noftre Truppe è ptri- 
5, ta col ferro, e l'altra è fuggita. Infommanon 
51 fo per qual fatalità, abbiamo fempre rivolte 
5, le (palle al nimco,,. Sigifmondodopodi aver 
defolata la Boemia, e perduta la maggior parte 
della fua Armata, licerz ò il refto delle fue 
Truppe. 

Zifca reftò dunque padrone della B' ernia , e 
vi pofe tutto a fuoco e a ferro, erovmò iMo- 
liafterj . La fua A^^mata sMngroflfava ogni gior- 
no: e per provare il valore delle fue T»-nppe, 
le conduffe alla piccola C'ttà di Rziezm, che 
aveva una Fortezza, e prefe Tuna eTaltra, e 
vi bruciò fette Preti ; di là pafsò a Prachaticz, 
e le propofe di arrenderli, e difcaccìare tutti i 
Cattolici. Gli abitanti ngettarono la proporzio- 
ne con difprezzo, onde Zifca fece dare TaiTal- 
co, prertò la Città e la ridulfe in cenere, 
. I Taboriti di Praga e delle Città, che s'era- 
no alleate cogli Uffìti, avevano alla tefta dei 
Generali di un valore e di una efperimentata 
Tomo IV. X abi. 



<i) Unfant Guerre des Huflfites^ 
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abilità, i quali davano il faccó ille Terre del 
Signori Cattolici, e Sigifmendo ptt non cedere 
punto a Zifca ed agli Uiliti in^ barbarie intelh. 
va le vicinanze di Cuttenberg coi fuoi UtfariJ 
e metteva tutto a ferro e a fuoo nei contomi 
diBreslavia. Egli ricevette un' Artnata dalla M^ 
ravia, e volle rientrare in Praga ^ .fvia la (oi 
Armata fu diftrutta, e fu in tteceffiià egli ftet 
fo di fuggire. GliUffiii, ed t Cattolici forma Va- 
no dunque allora in Boemia quafi due Naa oni 
ftraniere, le quali davano il facce a! Regno, 
ed efercitavano l'uno contra l'altre dette crodei- 
tà inaudite, ed incognite agli (lèdi barbim* SI. 
gifmondo fi raccolfe una «uova Armata , efa 
ancora disfatto da Zifca, e eoftretto .a ritirarfi 
in Ungherta, 

Erano molti anni, daccfrè Zifca trst divenuto 
cieco, ma ad onta della fua cecità, h?fori:e<!eir 
Infipero non erano arte a frenarlo. Sipfmotida 
volle trattare con lui , e igli fpedì degli Amba^ 
fciadori, offerendogli il Governo della Boemia 
colle corrdiziònt più onorevoli e più lacrofe f 
qualora voleffe ricondurre i ribelli alPubbidien- 
2C. La pefte fece fine a tali conferenze , poScbè 
Zifca he fu attaccato » e moti ( i ) • 



(i) Il fuo Corpo fi] trasferito a OsariaOr 
Città confiderabiie di Boemia , e fa feppetfito 
Della Cattedrale di <iuella Città. E'^una fiiv^ 
quella che fi narra éelTordine ch'nlidietleiiio^ 
rendo, che fi faceife an Cam burro della fnaprf» 
le. Teobaldo atlefta, che fi leggeva ancori a 
fuo tempo qoefta Epigrafe * „ Qui giace =6io^ 
I, vanni 2ifca, che non cedette ad akoirGeoe^ 
„ ralenell'ar/e militare ,. rigido vendicatore dell' 
il orgoglio e dell'avarizia degli Ecclefiafttci, ar- 
o dente difenfor della Patria. Quello che fece 

•. in 



fiopo fa morte di Zilc». la fua Armata (1 dt^ 
vife in( tre Corpi . Alcunt prefero per Capo Pro» 
copio Kazeo fopramiom^inato il Graiìdev 1** altra: 
parte itont volle Capa, e (i fècewchiamaregliÒr- 
fenit la terza prefe il nome dì Orebitiv e fi e- 
leffe àci Capi» QqTeflb^vifiottedegJiliflitinoii 
tolfe, che nott fi riimiffero' mfieme,, quando fi 
trattara della caufa cotntine^ Effi denominava- 
mo k Boexiiift Terra di Fromidìotie» e gir Alle- 

X z man» 
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m drféfa detfa Repubblica Romana Appia 
Qatrdio Cieca co< fuor configli, e Marco Fu- 
Tto Camillo col fua valore f. io Io fecr m fa* 
^ vor della mia Patria» la non domai manca- 
,V ta alla fortuna, e ts fortuna non ha mat 
^ mancata a me* Per quanto cieco io folti ha 
^ veduto fempre b^ ne Toccafione di agire * Ho 
y, guadagnate ondici battaglie campali,, la pre-^ 
^ fo in mano la caufa degl*^infenci/e dei pove- 
^ ri comro i Preti fenfuali carkrhi dì graffa» 
^ ed ho provata l'ajuto di Ì)io in quefta im* 
^ prefa » Se il loro odio ed invidia non me Ta* 
^ veffero impedirò » lam (lato arrotato irai Per- 
jy fbnaggr più illuftri» Tuttavia ad onta del Pa- 
^y, pa , le mie ofla ripoiana in quello tuoga 
^facra„» 

La nrazza di Zilca era attaccata airEpitafio.. 
Ifolbina narra che Ferdinando L dimandè uti 
giorno di chi fofie (tata, e che niun cortigiano 
osò" dirgliela f ma finalmente uno più coraggio* 
fi> glieto difler L'Imperadore ofcì fubiio dalla 
Chiefii e dalla Qttà, quantunque aveffe deter- 
minato di pacare tutto il giorno a Csastau ^ e 
fuggiva dicendo: quelta mala bellia, benché fi» 
morta da cent*^anni fa^ pure mette ancora pau- 
ra ai vivi» Vedete La gwrr» ÌesHu§tis\. Tooi» 
I; pag» 207.. 



\nan)ìi ch'erano ai confini, altri I^umei » alttt 
Moabiti, quefli Amalecici, t-quclì; Filifliti. Qqe- 
Ili Corpi di tlilìti trattarono infatti le proirii^ 
eie confinanti colla Boema come grifraeliii ai^e* 
vano trattati i Popoli della PaleHina. 

Il Papa rinnovò le Tue efortasioni ed iftanre 
per tina Cruciata contro gli Uffiti, e rAlìema- 
gm pofe in piedi nn* Armata di cento mille uo* 
mini; ma grimperiali ad onta della fuperinrU 
là d(*l loro numero furono dìsfetti, e gli Offitl 
continuarono i loro faccheggi. Si predirò con- 
tro gli Uffitl una terra Cruciata, e le Armate 
dei Cruriatì furono tagliate a pesziv II Papa 6 
rlrop^rainr vergendo eh* era imp flibile difog* 
giogar' i Boemi per forza ^ propofeo delle Con* 
fererie, e dei progetti di accomod mento Fu- 
rono itivitati al Concilio -*' B^iìlea» fu loro da* 
to un Salvocondotto ^^ualeT avevano rìcbiefto, 
e i D putat degli Uffiti andarono al Concilio 
in nu vero di ^oo. all^ lefl^ dei <|u^li era il fa^ 
mofo P oC'ìpio allievo di Z'fira, e Giovanni df 
Rck Tana , Prere difcepolo di Giacobello , ed al- 
tri UfTni diftinti. 

Eilì ridurla to le loro pretefe a quattro cat>i * 
I. Che l'Eucarjftia fofìfe amm liti (Irata ai Laici 
fott« 1' due fp zi^. 2^ Che la parala di Diopo* 
teffe efferr pr-vicara liberam- ni-^^ da quelli^ cui 
^*appa teneva, cioè da tutti i Preti, j. Che gli 
EccUTiaftiri non aveflTero più Beni , né domÌQÌ(f 
temp ral^. 4. Che i d^liu pubblici fofTero pa- 
niti dai M^gif^rati. Si difcuffero lungamente que- 
fti Articoli, ma le (fifp-te pubbliche e le con- 
fe'fnze particolari rinfcirono inutili. Gli Uffiti 
BOP fi nmovevano dai lóro quattro Articoli, 
ed il Concilio non voleva accordatli. I Depu- 
tati degl' Uffiti ritornarono dunque in Boemia^ 
« (ì. ripigliarono le oRilità, ma i Taboritì pro- 
varono dei rovefc), e i dlue Procop) furono dìs» 

felli 



iàtt» ei ammazzati. Indeboliti i Taboriti perU 

Ìcrdita di quelli due Generali, e per molte (con- 
tee (i dimoftrarono meno reftii alla pace; onde 
if Concilio fpedi Deputati che fecero coiB)emi 
un Trattato, in cui fi convenne, che i Boemi 
e '^ Moravi fi riunirebbero colia Chiedale fiu- 
niformerebbero anittiifuoiriti , eccettuato quel- 
lo disila. Communione fotto le duefpezie» chefii 
accorderebbe a quelli , che ne follerò in info* 
Che il Concìlio deciderebbe» fé ciòdoveflepraii- 
catfi per precetto divino, e che regolerebbe con 
una Legge generale quello che giudicarteoppor-' 
tuno per utilità e falute dei Fedeli • Che (e i 
Eoemi perfifteflero a volere la comunione fotto 
le due fpezie, fpediifero un*Amba{ciata al Con- 
cifio, il ^uale lafcierebbe ai Preti di Boemia e 
di Moravia la libertà di comunicare fottole duo 
fpezie le perfone arrivate airetàdc-lladifcrezio* 
ne quando lo bramaflero, colia condiaiune, che 
avvertirebbero pubblicamente il Popolo» chela 
carne di Gefucrifto non è fola fotto le fpezie di 
pane, né il fangue fola fotto le fpezie di vino, 
jfna che Qefuciitto è tutto intero fotto qualua« 
que fpezie* 

I Boemi dal canto loro accordavaao il ritor- 
co dei Religiofi e dei Cattolici, a condizione 
tuttavia , che i Monafterj , i quali fofferò (lati 
demoliti 3 non fodero più rialzati. Si lafciòla di- 
fpofizione delle Chie/e di Boemia al Papà, e (i^ 
accordarono fei anni agli Orfani ed ti Tab^iriii' 
per eccedere al Trattato» L'Imperadore Sigìf- 
mondo fece pofcia il fuo rngreffo in Praga , e 
moli Tanno feguente 14^7. ed Alberto d'Au- 
flria, il quale^aveva fpofata fua figlia^ fu elet- 
to Re di Boemia; ma non fopravviife ali* elezio- 
ne che due anni • Dopo la morte di Alberto , i 
Boemi fi eleffero due Governadori , finché gio«/ 
gnefle a maggiorapza- Ladislao figlio di Al-/ 

X 3 ber. 
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%erto , a cui Pogibraccio fuccedette. QueRo & 
ti) di diftruggere il partito dei Taboriti , ma.ri« 
jerbò il cofliime della Comunione fotte le due 
ipezìe^che divenne ordrnaria nella maggior par* 
te delle Chiefe della Boemia « lenza che fi ti f^ 
fé la precauzione di avvifare il Popolo , che non 
vi era neccflìtà di farlo, Quamun^ue Pogibrac- 
do averte rovinato il partito dei Taboriti, pure 
reftarono molte perfone imbevute delie loro opi- 
nioni^ Quelli fi feparano dai CeliRìni, a forma- 
fono XLìia nuova S^tta cognita col nome dì fré» 
UlH Sterni, Vedete queir Articolo ( i ) 

Tali furono gli elftti e la fine della suerm 
degli Uffiti . Quefl i fu accefa dal rogo che ali- 
brucvò Giovanni Hus , dai rigori dei Legati , daU 
le Armate che Sigifmondo fpedì contro gli Uf- 
iiti, e dal fangue che fparfe. Efla attirò falla 
Boemia tutti i flagelli della colera di Dio» e fé* 
ce di quel Regno e di una parte della Gersia* 
nia un deferto inondato di fangue umano ^ eco- 
fierto di ceneri e di rovine, e finì fenzaccrreg* 
gere gli abufi cotrtro i quali fi avevano prete 
le armi , e predicate leCruci;iie. Si avrebbe for« 
fé recato maggior danno altaChiefa edallaBoe» 
mia , fé eopo la condanna di Giovanni Hu^i e 
della fua dottrina, Tlmperadore invece di Xft* 
dire le fue Truppe contro gli Uffiti , che G a- 
dunavano per comunicar fi fotto le due Ipeare^ 
avefie fatto paffare in Boemia dei Teologi a^ih 
e moderati ^ ì quali aveiTero iftruitl i popoli, e 
combattuto colle armi della Religione , della ta* 
Yitàj e della ragione gli errori degli (jflìtiì 
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( I ) Sopra r Iftoria degli Uffiti > vedete gfi 
Autori ciuti • F'kurj^ l>»fh, «cw 
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ìb^lli Errofi di Giovanni Hus, de^U UJftti.' 

Gli errori principali di Giovàrìrii Hus , e de- 
gli UfCti riguardano il F^apa , di cai attaccano 
il Primato, la Chiefo^ che coitipoilgono di foli 
eletti e Predeftinatt, la Comunione (otto le due 
fpezie I che confiderano come necefliaria alla fa«> 
Iute. 

Noi abbiamo confutato ^ nell* Articolo Greci l\ 
errore di Gbyanni Hus fui Prinuuo del Papa • 
II fuo errore falla natura 4eila Chie& era ftatQ 
prodotto dai Donatifti , dagli Albi^eii , dai Và!« 
defìi da VViclefo, e fu poi adotato dai Protei 
fianti • Quefto è V afilo di tutte le Società fo* 
parate dalla Cbiela Romana ; ed un ul errOM 
fi ti da noi confutato nell* Articolo thnatifii. 

Reda a ragionare della Comunione lotto lo 
due fpesie • I Cattolici confeflTano , che per piAi 
dì mille anni le Chiefe di Occidente e di Orien* 
te ainmini Aravano anche ai Laiti la Comanio» 
ne fotto ìe due fpeaie (i)* Quefta pratica non 
era tuttavia si generale, che in molte occafipni 
non fi delie anche fotto una fpeaie fola , La 
comunione del vecchio Serapione , e quella degli 
s^maUti , le tomuniooi domediche , la Meflidel 
Venerdì $anto fono ima prova indubitatadii]ue« 
fia verità. Non fi rifervava allora , còme non 
fi riferva pur oggidì^ che il £icrO GorpadiGe* 
fiicrifto/ e tuttavia egli è certo per confenfodt 
tutti gli Autori 9 che il Celebrante» tutto il 

X 4 eie- 

( i) MabUùn. Proni in 3.SaBCuI.Benedi<KOb* 
ferv. \o.p.\^i,Boffuet^ De la Communion fi^us 
les deux efpeces, Petpetuitè de la Foy. T. V, 
L. 2. Boileau, HiU Je, la Cpamiuniom Traile dq 
i'fuchariftie^ nel jln$^ 
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Citro ed il Popolo fi comun'cavano in quei (af< 
ti g.oiri, vÀ Io facevano che f>tco una fp zie. 
No:ì fi Vede l'origine di qucfla pratica^ eh* ert 
gcjv-rajf n* l'ottavo Secolo. 

Egli è (-gualt'ente certo, che nelPOffizio or- 
dinario della Chiefa i £:deli avevano la liberi 
di coiìiun'cjrfi fotte una o due fpez'e • Il De- 
creto 'ii Papa Gelafio per la comunione fatto t 
du:^ fpezie n'è una prova. „ Noi abbiamo (co» 
yy perto, che alcuni prendendo folamente il (a- 
^ ero Corpo » fi aftengono dal lacro Calice ; i 
,y quali rertameme, poiché fi veggono attaccati 
„ a non ,fo qua.e fuperft zione, conriene oche 
3, prendano le due parti di quedo SacrainentOi 
,, o chereftino privi dell'uno e defl'aftro,, (i). 
Quindi fi vede, che Papa Gelafio nonordinadt 
prendere la comunione fotto le due fpezie , fé 
ncn per opporfi a'progreiTi di non fo quale fu- 
perftirione , locchè fuppone evidemem«?nte ta 
libertà di comnnicarfi fotto una fpezie fola pri- 
ma della naffita di tale fuperftzione , e dopo 
che farà eftinta . Ecco una confegueoza ^ che 
tutte le fotiigliezz- del Signor de la Roque, e 
du Bourdieu non poffono eludere (2). 

La pratica di dar lacomunione fotto una fpe- 
xie, fi ftab'lì e divenne generale in Occidente, 
fenisa che vi nafcefle alcun contrafto o oppofi- 
zione. Non fi credeva dunque in alcuna Chie- 
fa d'Occidente, che foffe neceflJariodi comuni» 
carfi fotto le due fpezie ^ quando Giacobelloin« 
trr.'prefe di reftituire Tufo del Calice ai fenfipltci- 
fedeli. Era forfè lecito ad un femplice Curato 

di 

(1) Decret. Graziati, de Confecratione . Dift. 
2. Ep. ad Major. Se Joan. 

(2) tarroqu9y Hift. de l'Euchar. i. Pan c,i2* 
p.244« Dté Burdieu^ Rep. e. 13. 
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ctt':inntare una difcifiUha generale ftabilita > Fo-^ 
teva farlo, contro il divieto del Conrilio di Co-. 
Aanza? Egli non farebbe flato aatorizzato a ten- 
tare quefta mutazione,fe non qualora fofTe (latoevH 
dentei» che la comunione folto le duefp ziefof* 
fé neceflfaria alla falute» o forz*è di diftruggere 
ogni principio di fubordìnazione nella Chiefa » 
Ma Ci può forfè dire , che la comunione fotto 
]e due fpezie (ìa neceifarìaajlafajiité, echenon 
£ riceva il Sacramento dell' Eucariftia , quando 
fi prende la comunioni folto una fpecie fola > 
^ell'amminiftrazione dei Sacramenti fi è obbli- 
gato di fare , non tuttocfò i che Grfucrifto ha 
fatto ( altrimenti, converrebbe dare V Eucareftia 
dopo pranzo ); ma folamente ciò, che fi appar- 
tiene alla fofUnza del Sacramento . Ora non fi 
potrebbe trovare nell* Eucareftia alcun effetto ef-» 
letiziale del corpo unito col fangue ; quindi la 
grazia ddPuno e dell* altro in fondo ed in/fo* 
danza non poiTono efler che V ifleffa . | 

Infatti Gefucrifto inftituendo il Sacramento 
dell' Eucareftia diffeaifuoi Appoftoli ; prendete e 
ma>Jg'ate ^ quefio è U mie corpo . Ora il corpo , 
il fangue, l'anima , e la divinità di Gefucnfto 
fono infeparabili . Imperciocché Gefucrifto me- 
defimo diffe in S* Giovanni , che hadatoilfuo 
corpo vivente néirEucariftia. Non può dùnque 
t^ere vivente, quando non fia unito co! falene 
coir anima e divinità fotto qualunque fpezie, ed i 
Cattolici nel dare la Comunione fotto una fpe- 
zie fola non mutano la foftanza del Sacramen- 
to. 

Quella mutazione neli* amminiftrazione dell* 
Eucareftia non tocca più la foftanza del Sacra- 
mento , che la mutazione , la quale fi è fatta 
nel Sacramento del BatteiGmo, rifpetto a quefto 
Sacramento.' e un talecangiamento fu pure adot- 
tato dai PfPteftanti • Tuttociò, che diranno per 

giù- * 
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toftificare U mutaxionenell'ammlfuftraripne Jd 
JittefimOt i Cattolici lo diranno purs ia Eavoil 
della (bfpenfìone del Calice • Finalmente queAi 
tocca cosi poco la foftaiUBa del Sacramento » eh 
i Protedanti medefimi hanno fatto un Decreto! 
per amminifìrare PEocariftia fottola folafpczi 
di pane, per quf*lli chf hanno aa*avver(ioiicii 
foperabile per il vino ( i )• 

Invano fi pretenderebbe, cha PEucarifUa et 
fendo deftinata a rm^mbrarcì la n^emoria dtlU 
morte e della paili(^ne di Gefucrifto non fi rice> 
verebbe che in perfettamrniequrftoSacrafnentO) 
quando non fi riceveSe che il pane ; poiché il 
pane Eacanftico ci rimembra la morte di Gefa« 
crifto, come la comunione fotto le dae ^ziei 
e (e fi debbeconfervare Tufo del Calice» peicM 
ci ricorda meglio la paffione di Gefucriflo.; fi 
dovrebbe per la ragione ifteflTadar laconBtmioae 
dopo pranzo, perchè quella circoftanza ci.xico^ 
derebbe ancora meglio la pallìone dì Crifto ^ 

I Luterani hanno rinnovatala Comunione fot« 
te le due fpezie , ed il Concilio di Trento ha 
condannata quc (ta innovazione , e quefto è usf 
oftacolo dei più eflenziali per la riunione della 
Chiefe Luterane. V*era fopra quello punto inia- 
▼olato una fptzie di Negoziato tra MonfigjDÒf 
Botfuec ed il Leibnitzio , dèi quale le particolari- 
tà lì trovano nelle Opere poQume del BoffoeC 

^ Egli i certo, che la comunioue fotto le dot 
fpezie eifendo ftata in tfo, né emendo contraria 

o ^U 
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(i)Bafft$et^ Traite de la Commtmipn. fous )es 
deux efpeces • Bil/armin. Tiatai ^Ufféndro han* 
ino trattala a fondo quella controvcrfia » « 'f^li nl^ 
tri Teologi preflTo di loro ... 

{2) Tonu ì. p. zq;^ , 
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o alla niittira del Sacraisettfo , o allMftituziooé 
di Gffucrifto, ia Chiefa può rendere il Caliceli 
femplici fedéli ; ma ficcoine la fofpenfione del 
Calice à nata per gP inconvtaienti che nafcevih 
no, cosi non s'appanìtne che alla Chiefa ar?« 
metterlo; ed efia (bla ha diritto di giudicare, tè 
gl'inconvenienti nati dalla fofpenfione delP'ufb 
del Calice fiano maggiori di quelli che nafronò 
dalla difciplina attuale , e fé giudichi opportuno 
«li rilafdar qualche cofa in queft* Articolo . 

W A 

WALFREOO ) Uòmo ofcuro ed ignorante , Il 
quale fofteneva, che T ani ma motiva col còrpo* 
Xgli fi fece vedere vcrfo la metà del decimo Secolo^ 
Durando , Abate di Caftres , lo confutò invincì- 
bilmente» ed il fuo errore tKRi ebbcfe|;uaci(iX 

w I 

WICLEFFO nacque a Wiclif nella Provinci* 
di Yorck verfo Tanno iji^, ftudiò nel Collegio 
delia Regina in Oxford , e fece grandi progreffi 
nello Audio della Filofofia e Teologia • Nel 15^1» 
r Arcivescovo di Cantobery fece in Oxford una. 
fondazione per lo ftudio della Logica e del lyu 
ritto , e vi dovevano efler un Rettore ed undici 
Scolari , tre dei quali. Monaci della Chiefa di 
Oifto a Cantorberj , e gli altri otto del Clero 
Secolare • Il Fondatore medefimo diede il pofto 

di 
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Ai Rettore ad uil Monaco , che difcaccio poco 
dopi' per f:»ftituirvi VViC -ff-. Dopo la morte del 
Fondatore, Simone Logham fuo fucceflore ren- 
dette ai M "lact 1 podi che avevano perduti ; 
VViclefTo fé ne applicò, ed il Papa approvò il fuò 
difcacciamento , e la reintegr^sione dei Monaci 
fiitta dalLengham. Due anni dopo , VVicKfFo di- 
venne Profeflfore in Teologia^ e molto fidiftinfe 
in quel grado, e nel Ino corio fece tratto tratto 
delle declamasioni contro i Mònaci , rimprove- 
rando anche loro degli errori capitali '• Ne aveva 
difpofizionì p)ù favorevoli per la Corte di Ro- 
ma , o che tali fentimenti gli foff^ro nati per 
aver perduto il plhfto, o per le differenze che a- 
vevano i Papi coli* Inghilterra, o per la lettura 
di tante Opere » che avevano fucce(fìvamenteac« 
taccata la Coree dì Roma» quali erano gli Scrit^^ 
ti di Marfilio da Padova « e di Giovanni Oliva. 
Egli attaccò la' Corte di Roma nelle fue Lezìo^ 
ni Teologiche , coi fuo' Sermoni , e colli fuoi Srrit* 
ti) ed unì tut*o quello, eh* era ftato detto con« 
tro Ja fua pofTanzae le fue. ricchezze ; attaccò 
poi la fua autontilnellecofe meramente fpirìrua- 
li, e pretefe di trovare nella dottrina di quella^ 
degli errori fondamentali. 

Il Clero d'Inghilterra aveva fempre pi'efe le 
pani dei Papi contro i Re ^ e contro ir Parla* 
mento, ed aveva ritenuto il Popolo nella fede!* 
tà alla Santa Sede. VVicleflb dunque intraprefe 
rovinare il credito del Clero, attaccando le fue 
pretefe, e tutte le altre cofe, che gli potevano 
conciliare il rifpetto, e la confidenza dei Popoli/ 

I difparerì vivi e frequenti della Córte di Ro*' 
ma coir Inghilterra , dopo di Giovanni ave- 
va4ìo mal difpofti gli fpiriti contro queU 
la Corte ; né fi rimembrava che con ifdegno la 
fcomunica e depofizione di quel Principe, la fua 
Coroija pofta a pie del Legato , e come egli V 
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^vèa rimeflTa in eefta di quei Rè; la ceHlone del 
dominio d* Inghilterra al Papa, ed il tributo cb& 
quefto vi aveva imjpofto ; e finalmente gì* Ing:lefi 
vedevano con difpiaCere darfi ad efteri i Benefis} 
del Regno* Siccome in tali drfferense il Clero' a^ 
veva per lo più prefe le parti dèlia Corte di Ro« 
ma , così s*era tirato adoÌTo l'odia di una parte 
del Popolo , il quale anche vedeva ,con difgufto 
le ricchezze che poiTedavano gli E^clefìaftici • 
Trovò dunque VViclefFo delle difpoflzioni favore«i 
voli al defiderio che aveva di follevare I* InghiÌ« 
terra contro la Corte di Roma . In tale imprelk 
fu r condato dai Lollardi , eh* erano un partiti! 
confiderabile in Inghilterra, efifecedei difcepo* 
li y e diede inquietezza al Clero, / 

Furono fpedite al Pcnt#fice Gregorio 3^1. moW 
te Proporzioni di VVìcI ffo , le quali rinnovarono 
gli errori di Marfilioda Padova ,di Giovanni òrand. 
€C. II Papa ordinò ali* ArcivefcovodiCantorbery^ 
ed airArcivefcovo di Londra , che imprigionalTerp 
V Viclfffo. , quando forte vero che infegnaffe dottrU 
sa tanto deteftabile (i). Eduardo intanto morì^ 
e fuccedette nel Regno Riccardo IL L* Arci ve* 
fcovodi Cantorbery , e quello di Londra efe^ui^ 
rono la commifllone e citarono dinanzi a lorQu 
VVicleffo, che vi comparve. Egli era accompa- 
gnato dal Doca di Lancaftro^ e dal Lord Piercy« 
Quefl:! vollero » che VVicIeflf » rifpondcffe fedendo» 
ed i Vefcovi volevano che lo faceffe in piedi ; 
onde pacarono da una parte e dall'altra parole' 
aflfai vive ^ e fi fepararono fenz* aver fatto co$*a^ 
cuna circa Wirleffo, il quale fotto Pombradì. 
quella podente protezione continuò adinfegnare 
la fua dottrina; e fece dei profelitiche ladivul» 
parano, ma il Clero lo condannò, e T obbligò ad 
abbandonar la Cortei 

La 



■«Mi 



<i) Conci]. Britan« T. ÌLI. p. izj. ipaifim* 



f?4 ^ * J 

r la difgraria di Wicleffi>noft fececlìè accrefbj 

n il fuo odio contro il Papa ed il Qero ; onde 
€mnp<^fe diverfi Libri per infinitarelc fueopink)' 
ni (9 co^vunicarle a fatta Tlnghilterra « lo qod 
temp<) Urbana VL e Clemente VH» fi dif|n]tan>{ 
:ao la. Sr^de di Roma^ L*£un)pa dhrilatróvani| 
tra quelli dae Pontefici f T Inghilterra riconolce- 
^à Urbano, e la Francia Clenrente. Urbana VL 
iecc. predi'-are in Inghilterra ona Cruciata coq* 
aro la Francia , ed accordò ai Crocefegnati (e me» 
dhafime Indolgense, che fi erano accordate perit 
goerra di Terra Santa. Wcle(bcolfeqae(l*occa» 
lione per follevareglifpiriti contro rautornàdel 
Kapa» e compofe contro quefta Crociata «n*0 
pera piena di trafporto e di forza» ,^ E*^ vergogna 
^ diceva # che la Croce di Gefucr>fta, ch*^è un 
^ monumento di pace^ dt mifericordia , e drca-^ 
^ rità ferva di Sendardo e di (egnale per tutti f 
^ Criftiani in graria di due falfi Preti ^ i «piali 
^ fimo manifenamente degli Anticrrlti , affine di 
f^ confcf Tarli nella cranderza mondana , mentrt 
1^ opprimono la Criftianità pi& chei Giuder iroii 
^ abbiano oppreffo Gefucrifto medefrma , e gli 
^ Appoftoti » * » . Perchè rorgogfio(b Prete di 
^ Roma non accorda egli Indulgenza Pfenariaa 
^ tutti gli uomini, affinché vivano in jRace ed 
^ in canti t invece di accordarla perchè vaAm 
^ a batterli e dtftruggerfl ,, (^Y^ 
, Urbano VL fppdi in Inghilterra un &^itorÌ9 
jier citare Wxleflba Roma, ma f^ attaccato-da 

Kaliiia e ami poco^ dopo» Tanna i^t^^ai A 
cembre» 
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Ci) Nel Libro in titolato» Spiigàzimn Mgram 
D$Cf$t0 di maUdiziffi. 
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Dottrina di Wicl^. 

Widerfj aver^ rtiolti feguaci, ed il Clero p^r 
fliiteftaii? i progredì del fuo errore rinnovò ]a con- 
danna della fua dottHiia ? e l^Univ/^rfìtà àxOx^ 
lord dopo di avere efaminati i fuoi Libri Teolo- 
gici ne tràfle ITS^^Propofiz» ini , che giudicòde- 
goe dic^nfura, e fpedl alfArcircfooro diCan- 
torbery (i)é 

Cbi^fle Conclnfiofti <?ótttètigono tutta la dot- 
trina di Wicleffj ed il pigino della Riforma da 
lui ideata, fé pure può dirfi'Che scabbia facto un 
piano, poiché vedo bene in effe un fine di ren- 
dere la Chiela Rorhana ed il Clero odiofi , di ec- 
citare coniro effi T indignazione pnbblica , e di 
annientare U, loro autorità; ma non vi vedo St- 
ilema , non corpo unito di dottrina , non forma 
df governo che abbia voluto foftituire al governo 
deila Chiefa Romana. L'anarchia, if difordinet 
il* fanatifmo degU Anabatiifti fni fembrano le 
«coflfeguenze più naturali della dottrina dr Wi- 
cleiFa • Eccola , <fuale fi può vedere nell* e- 
fltafto delle diverfcOperpdiloi , che fece TUni- 
f'eriità di Osffòrd , le quali per la- magjpior parte 
fono fmanrite . Egli attacca ne' fuoi Dialogi il 
Fapa, gli Ordini Rejigiofi, le ricchezze del Cle- 
ro, i Sacramenti, e le orazioni per !^!(ì0f ti» Di» 
«, che li Papa * Simoniaco ed Eretico; che non 
f'è ordine nella Gbiefa di Dio, come pt»r v'è 
nella focietà dei Demoni ; che dopo Tacquiftodei 
Beni Ecclefiaftici tutti i Papi fono divenuti ipre- 
cnrfori deirAmicrifto, ed i Vfcarj del Demonio 
che ! Papi ed i Cardinali fono iftitttiti non da 

Gè- 
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Gefucrifto, ma dal diavolo; cheàceG conCigliit 
ai f:*celi di non cercare indulgenze al Papa ^ perJ 
che la bontà di Dio non è limitata nel circiD-| 
to delle mora di Roma o di Avignone,* óiéiA 
li Papa, ne alcuna potenza terrena pofTonoini'l 

Jiedire dipiofittaredei mezzidifalutedati daG^ 
ucrifto; che il Papa ed i fuoi colleghi fono Fa- 
fifei e Scribi, i quali pretendono di chiu4erelt' 
porte del Paiadifo, dov*e{fì non entreranno, e' 
iion vog,ljono che pure vi entrino altri^ 

I Vefcovi non hanno che una potenza imnu-j 
ginaria, ed un frmplice Pretedi buoni coftumi' 
ha più pofTanza fpirituale , che i Preiati eletti 
dai Cardinali, e nominati dal P.:pa« 

E^lì dà agli Ordini Religiofi il nome di Set- 
te* Si fcatena contro i quattro Ordini mendican- 
ti, i quali fono fondati, com'egli dice , fujri- 
.pocrifiaj i Saraceni, che rigettino il Vangefo 
ibno rei dinanzi a Dio, ma meno di quelle Set- 
te; TAlcorano, e la vita.dei Cardinali conduro- 
no per vie diverfe, ma egualmente ficure, ali* 
Inferno. Se i fedeli fono obbligati di venerare il 
Corpo della Chiefa loro fanta Madre, devono a£- 
fitticarfì affindi purgarla di quefte quattro Sette' 
che fono quattro umori mortali, dei quali èia« 
fettato il Corpo. 

La confeflìone è una pratica inventata da In- 
fìocenzo Ìli. e niuna cofa è più inutile, poiché 
bafta penti rfi • Condanna Tufo degli olii nel bat* 
tefimo, ed attacca il Domma della Tranfuftafi- 
fciazione 

II Libro del Sermone del Signore fulla Monta- 
gna contiene quattro Libri; in effo pretende , che 
gli ^ppoftoli abbiano lavorato colle loro mani 
per vivere , né abbiano prefe eìemofine , che per 
peceflìtà ', end* è chiaro, che i Cherici, i quali 
entrano nello flato Eccledadico con diverfo og< 
setto» fono Simoniaci % 

t SU 
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I Signori Temporali hanno diritto ii fpQglia* 
re (ulti gli Ecclefiaftici dei loro pofleffi , né a 
icìò han di m^ftieridi un Decreto del P^pa , 
poiché é ull favorir T Erefia quando non fi at- 
lacchino i po(Te(fi della Chiefa • Quantunque 
gli antichi fedeli fi fiano volontariamente fpo- 
giiati dei loro beni in favor degli Ecclefiaftici , 
pure i Ipro difcc^denti , correggendo 1* errore , 
ricuperano i proprj diritti, e quefto titolo é mol- 
to più gìuflo di quello di conquida. T^ttli doni 
che fi fantip ai Cherici debbono edere elemofi- 
ne Ubere « e non impofii^ioni sforz^t^ ; il Popolo 
è obbligato io cofcienza a ricuiar la decima al 
cattivi Miniflri, e non fi deve teme^ punto la 
cenfura, che s'incorre nel far così. 

VvicleiFo pretende ancora \ che per riominap 
legittimamente ai Benefici fi d^ve riftabi^ire V 
elezione pervia dilbrte. Qefucrifto folo e quel- 
ib che ordina quando yuole e copie vuole ; ed 
un uomo a cui la iju^ cof^piènza rende tedirao- 
fiianza di ofTervare la legge di (jiefucrifto é fi-, 
curo di e(Tere ordinato Prete da lui« 

II Libro della Simonia non é, che u9a repe* 
tizione ài quello eh* egli aveva detto coatto \ 
Religiofi. * ' 

Nel Libro della perfezione de)lo fiato, preten-; 
do , ^he non yi dovrebbero effer^ nellfà Chiefa 
che due Ordini, il Diaconato ed il Sacerdozio, 
e che gli' altri fono inftituzìoni moftrnofe* 

Nel J-ibrò intitolato; delVOrdh$ Crifliano aU, 
jtacca il Dòmma della prefenzaRes^lq, e rinnova 
Terrore dei discepoli di Berengario. Aifermache 
i fanciulli mqrti lenza batt^n;)o fi falvano , e 
ripete quello che ha detto circa i Monaci , e gli 
Ordini. Confiderà come u^ «concubinato il, ma- 
trimonio contratto tra perfope che non póflbno 
aver figliuoli e nega, che rcf^rcma Unzione fia 
un Sàbamento, Pretende che Tuomo più fanto 
Tomo IV. X' ^* 
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tìSL quello che ha pivi potere fuUa Cbiefa é W 
legittima autorità . . 

E*curiofO| che WiclefFo, Il quale non fotte- 
ceva quella mafTima, fé non per autorizzare i! 
fedeli a fpogliare il Clero, padrone di tanti B^{ 
ni temporali , non fi accorfe che lo confeMiiava 
nciraflbluio dominio, giacché non fi appartiene 
fc non alla Chiefa il giudicare fé Tuomo infat- 
ti fia reo di peccato mortale. Poiché 'abbando- 
nare quarto giudizio ai particolari, come faceva 
WiclefFo, era un* aprir la porta ai furti ed alle 
guerre. I furori degli Uffiti , degli Anabaitiftirhe 
poi defolaronò rAUemagna fono ftàtiT effetto di 
quefla dottrina. 

WiclefFo foftiene neiriflefTa Opera, che tutto 
Tuccede neceflariamente. 

I Triàloghi contengono quattro Libri, i quali 
non fono che la ripetiisione di lutto quello che 
ha detto del pofTeffo terhjJorale del Clero* vi 
rondanna la corifecrafeione delle Chiefe, e le ce- 
rimonie; e ripete tutto quello che ha détto ciri 
xz la nullità delle cenfure e delle fcòmuniche del- 
la Chicfà. 

L'Opera intitolata Z)/\r/o^fc/ verte tutta interi 
fulla Metafifica aftratta ^ ed è deftinata a coià- 
battere la credehza della prefenza ReaFé con dif- 
^coltà tratte dalla natura medefiiha delP^ften- 
fione^ perchè egli èimpofllbile, chegli.àccidcrir 
ti Eucàriflici efiftano fenza foftànza ^ e perchè 
due corpi non poffonó efiflere hello Rètto fpa- 
ziò, e perchè Iddio hoh può produrre nello ftef- 
fo tempo un corpo in due luoghi divérfi. Vi 
rintlovà l'errore di Abàlardò circa i limiti del 
^tere divino^ e pretehde che Iddio boa )poRÌ 
fare, che quello che ha fatto . 

fJel Trattato dell'arre del Sofifiay dà nu'oV? 
fcòlpi ai poffeflì temporali della Chiefa, è fi ele- 
va fui ali* idea jirimitiva del diritko degli u6iiii« 



hi iiilU *rerra . iTutto. s' appartiene a Dioj ed 
egli folo può dare all'uomo un diritto efclufivd. 
foprà qoàlche cofà ^ e Dio tiùtt dà làle diritto 
clveal giufti^ ed a quelli che haniio lagraìeiai 
La <]oaliià di ered^,. i titoli^ le conceffioiii^ l6 
dòtiazioQv non iflaÙlifcone dunque mai mti àU 
ììtto legittimo in favor del peccatore ^ edèufur* 
patore per tutto il tempo, che fta privo delU 
giuftizia abituale e della grazia. Un Padre che 
inaore nella giunia^a tioa dà al figliuolo il ài* 
ritto di fuccedergli^ quando non gii meriti là 
grafia di Vivere fantamétite • Gli uomini dutì* 
que non hanno fullà terra altri diritti^ né altfà 
legge che la carità * Perlocchè un padrone, ch6 
non tratta i fuòi domeftici , come vori ebbe egli 
edere trattato ^ fé fofle in luogo loro ^ pecca eoa* 
tro ià carità I perde \à grazia^ è decaduto da 
tutti i {boi diritti , e viene fpogliato di ogni autori--, 
tà legittima fopra il fuo fervo. Lo fteffodeediru 
dei Rei dei Papi ^ e dei Vefcovi ^ fecondo VViclef- 
fo , quando commettono peccato mortale • 

Effendo h povertà la prima legge delCriflia* 
hefimo, niuno dee aver procedi per Beni tem* 
porali i ne deve occuparfi fé non del Cielo * Noii 
può dunque fen^a peccato occuparli a giudica- 
re di affari profani^ Per la qual cofa^ quando i 
Barbari danno il facco ad uh paefe « egli è più 
conforme al Vangelo di fopportare quelle difgra* 
zie, che rifpingere la forza colla forza* 

Iddio j fecondo Wicleffo* ìiort approva^ che i 
Cattolici abbiano dominiOcivile o Religtofo^ e 
la/ collera, per quanto leggera Hfìa^ quando noik 
ha per oggetto Ja glòria di DiO| diviehe Mtk 
peccato mortale. Egli attacca in appreffo Toirai* 
ziohé per i morti è ^- . 

Il Libro del Domìnio civile Contiene ire Li- 
bri. I Dotti di Oxford non ne hanno feftratto 
x:he alcune Propofiziojii contro i GlaUftraìi 3 

Va tè due 
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p due Propofìztoni delle quali non fi caplfce il 

rnttociò che abbiamo efpofto, circa i piincir 
pi di Vvicleffo, e da lai ripetuto nel fuo Trat- 
tato Del Diavolo^ nel Libro Della Dottrina deli*- 
ìmpifo^ nel fuo Libro Del deh ^ ed in q^iéllp 
DeHa Confe/fione. 

Ecco la dottrina di VviclefFo , tal quale fi haef 
pofta nella Collezione dei Concilj d -Inghilterra, 
pi^otta qualch*anno dopo dagl'Inglefi medefi- 
lai. Non ci ritrova altro nei monumenri dei Rac- 
coglitori di quei Concilj 9 equefti non fupporigo: 
no , che fiano (late attribuite a Vvicléffi> anèhe 
delle opinioni non fue, ocht TEftratto dei fuoi 
Libri fia (lato infedele « Senza jfondamento dan- 
i]ueil Dottor Burnet dice; ,, che non G fa real« 
^ riente, fé le opinioni attribuitegli fofì[ero di 
^ faito fue^ poiché nulla fappiamò , fé àon per 
^, mezzo dei fuoi nimici^ i quali Mnno Icritto, 
^) con una palTione, che rende dubbibfo tuttq 
,, quello che hanno efpofto ,, ( i ) • I feguaci di 
VVideffo, i quali erano in gran numero, e tanto 
nimici del Clero quanto il Clero lo era di Vvi- 
clefFo, non avrebbero mancato di rilevare l'in- 
fedeltà degli Eftratti; onde il loro filenziaèunà 
prova formale che fono fedeli. 

Effetti della dettrina di Vwleffo. 

Le Opere di VviclefFo contenevano dnoqtie 
principi adattati a diverfi caratteri , proporzio- 
nati a diverfe forta di fpiriti , ed opportuni al- 
la mala difpofizione che vi era generalmente in 
Inghilterra contro il Papa', contro il Clero , e con- 
tro i Religiofi, ond* è facile a comprendere^ che 
alcuna per fofFocare. Il Clero non tra(cutò cos* 
fi fece dei difcepoli quella Setta nafcente^ fco* 

niu- 
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inumcò i WicleflSfti ed iLolIardii 1 quali fi cori- 
fuferp in qualche modd; ottenne contro di «ifl 
degli Editti i-igoroiì^ e ve ne furono di abbrti- 
èìati ( X ) . Tuttavia la dottrina di Wicléfjb fà^ 
<:ev^ progreffi > e h Camera . dei Comuni pre^ 
fentò nel 1404. UQ*I(lanza al Hpe^ perchè s'in»^ 
poHeirafTe ddle rendite del Clero, rha il Re noti 
r approvò. La Camera dei Comuni pirefentò una 
fiuova Iftan^sa nel 1414^ nia il Re la rigettò ; 
e le proibì di. meìchiarfi negli aiFari del Clero «• 
Riqhiefe poi la fteffa Càmera « che fi raddoIciC- 
te V Editto^ che condannava i Lollardi e i Wicle£«. 
jÀfti, e quefto ancora fu negato, ed anzi dar aii- 
f.e n P^f'^i^^^to il R« fece bruciare ùnLòlIar* 
co.. Enrico V. tìon trattò i Lollardi con mino^ 
ilgore^ ma non ellinfe né quefta Setta, lìè quel- 
la dei Wicle£fiftii la quale fece dei progreffife- 
creti mji cónGderabiii nella Camera dei Comu» 
he, e preparò tui;to per lo Scifma di Enrico VIIU 
I Libri di VVicIeffo furono portati in Germania | 
é Giovahni Hus adotti^ una parte de*fuòi eri'o- 
f i , e fe ne fervi per follevare i Popoli contro i! 
Clero. Quando fu 2(bbattuta la Setta degli U(fi* 
ti, non fi levò dagli fpiriti la dottrina di VVi- 
Cleffo, é quefla dottrina i^roduiTe in Òertnanié 
le dìverfe fette, degli Anaoattifti che la defola^* 
fono « qua;ido Lutero al^Ò bandiera cotitro li 
Ghìefa. Vedete l'Articolo 4»aBattiftii . 

Noi abbiamo confutalo gli èrrpri dei VViclef- 
ffli circa ia perfeoza Reale ali* Articolo B^r«/r« 
gario e Birengariani ; i fuoi errori , circa le 
orazioni per i .morti, le Cerimonie della Chier 
ù^ il, Sacramento (^elP Ordine « e la fuperiorità 
dei Vefcovi negli Articoli ^rrio e Vigìlànyùi 
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( I ) Compendio degli Atti di Rymer alla fi- 
ne deiriftoria di Rapino Thoiras T. IL p;Wi 
Goncil» firitan. J. Ili; 
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}l tuo errore circa l'Onnipotenza d'i Dio neffl 
^xlxcoXojlbaelardo; la fua opinione falle Indul- 
genze nell* Articolo Lutero*^ e quelU circa ki 
Confeflìoni nell'Articolo Ofma. Circa la fm 
opinione fui beni temporali del Clero, non ha 
fondamento fé fion quanto rig;iiarda l'abufo che 
potrebbono farne ; ed una Differtazione la quale 
provaffe, che il Clero può legìttimamente pof- 
ledere beni temporali non perfuaderebbe alcuno, 
che il Clero non faccia cattivo ufo de^fboi b& 
ni, ogni volta che foffe vero che Io faceffe. 

Gli Albigefi, i quali infegnavano dovérfì fpo- 
gliare gli Écclefiaftici dei loro beni, nota ebbero 
partitanti più zelanti che alcuni Signori avidie 
tiranni dei loroVaffalli, o di alcuni Ufuraj « Si 
fente fpeffb rinnovare queft* antica cantilena con* 
tro il Clero; ma è molto raro di udirla in boc« 
ca di un uomo difpirito^ diiìntereflfàtOji xnod€<& 
(lo, e caritatevole, 
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ZISCA , Vedete Vjfiti , 
ZUINGLIO ( Utmo ) originarfo di Ta* 
cfeertbouTgnel 1484. fece i fuoi ftUdi a Roma | 
a Vienna, ed a Bafilea, doveprefe la laurea di 
Maeftro nelle Arti ; e dopo di aver fatto il fuo 
corfo di Teologia divenne Curato a Glarjs ne] 
1506. e poi in un grofTo Borgo detta la Madon- 
na degli Eremiti, il quale era un luogo di gran 
divozione, ed i pellegrini vi accorrevano it\ 
folla, e facevano molte offerte. Egli fcoprì ftra- 
ni abufi , e videvi il Popolo imnierfo in errori 
groffolani circa Tefficaccia dei pellegritlagg j , e 
gran numero di altre ufanze, onde attaccò tali 
abufi nelle fue Iftruzioni e nelle fue Prediche, 
Mentre fi occupava à correggere tai abufi Leo- 
ne X. faceva pubblicare ih Àllemagna le Indul- 
gente per opera dei pomenicanij, e tragliSviz^ 

jseri 



^eri da Bernardino Samfon Zoccolante • Zuingli(i 
fi folleyò contro rabpfo,^ che il Zoccolante Sani» 
fon faceva delle Indulgenze, e fu approvato dal 
Vefcovo di Coftanza, il. quale era nvalcontemoi 
che quel Zoccolante foffe entrato. nella fua Dio- 
cefi fenza fua licenza, e non avefl^e fatto lega-^ 
lizzare le Bolle a Co()anza. 

Zuìnglio fu allora nominato Predicatore di Zurì- . 
go e dipiofe tanto yiyameate.gli.abufiegliec* 
ceffi del ZQcc:olante, che il CprifclediZmigo/ece 
chii^dere le porte a quello che pQrtaya riudulgeni 
ze. Quedi abufi tutti erano fbodaufopra Tradi- 
zioni incerte, e fpeflb fopra favole; onde Zuin- 
glio per tagliar la radice degli abufi attaccò tute- 
le le Xradizjoni , e pretefeche non fi dpveffe am- 
mettere come vero e come appartenente .alla.Re- 
ligione,Crifl:iana , fé non quello ch*era formalmen- 
te infegnatp. nella Scrittura ^^ che.fi doveva ri- 
gettare / come Tradizion umana , tutto quelloche 
non poteva provarfi colla Scrittura. IIMagiftra- 
to di Lofan^ credette di vedere nella dottrina di 
Zuinglio un mezzo ficuro per.gittaré a terra tut- 
ti gli, abufi, ed una via facile per determinare i 
punti, circa i quali ìidoveiTe ubbidire al Papa ed 
alla Podeftà. Ecclefiaftica . Fu dunque indirizzato 
a tutti l Curati e Predicatori, ed a tutti gli al- 
tri Benefiziati incaricati dicuradianimeunEdit- 
to del Concilio, per ciii. veniva ioroordi.na.tpdi 
npttj predicare fé npn quello che poteflero pro- 
vare colla paijola di Dio, e di. paffar folto fi- 
lenzio le dottrine e gli ordiai umani • 

I Libri di Lutero, contro le Indulgenze e contro 
la Qhiefa Romana erano paflati in Elvezia^ ed 
erano fiati letti. ^yicUtnente. Zuinglio dal cantò 
fqo aveva comunicate Is fue opinioni a. polti ^ 
9nde fi vide tutto %.jjn: tratto una folla di Predir 
cantori , che attaccarono npn folamente gli abufi , 
jmà le Indulgenze medefime, il Culto dei Santi. 

Y 4 iVo- 
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] X^oti Monadici ^ il Celibaéò dei Preti y la Qisarèi 
il ma» la Meffa éc. Il VefcovodiCoftansa chea- 
Vev' approvato Zuihglio , mehtre non attaccava fi 
non ^li abuH , formò una Paflòrale contro i tìo- 
Vatori , e fpedì dei Deputati agli altri Cantooi 
V>er l'amentarfi della Itcenzioifìtàdei Novaiori. 1 
Cantoni adunati in Lucerna fecero un Cerreto ai 
17. di Marzo 152^2. per proibire agliÈcclefiaflicidi 
predicare la rrùo va Dottrina. Ztiinglio non badò 
punto air ordine dei Cantoni, e continuale fué 
declaraakioni ; i Cattolici di Zuringocombattéfdnò 
1 Riformatoti, ed il Popolo èra divifo traZuitt 
glio , ed i Miniftri Cattolici . Per prihcipìo fonda- 
jìienrale della Rifortna di Zuinglio, tutte le di- 
Tpute diìReligione dovevano deciderfi doli ai Scrlti 
tura fola. Quéftedifpute divenivano dùhqtie Iati 
ti femf^lici, e per deciderli tìon ci voleva chea- 
prire laScrittura, eVederedidue pK)po(Ì2ÌòtliOp^ 
polle , quale fi cdnteneflTe nell' antico o nel nuovo 
fellamento • Il Magiftrato era dunque Gìndicé 
coiirpetente delle Difputedi Religione , ed il Con^ 
tilio di Zurigo ordinò ai IMinfftri delle Chiefedel 
fao diftretio di andare a Zurigo^ erupplicòii Vie^ 
!fcov'^> di Coftanka che vi ahdàflfe egli pufe,ò 
Jpeóìffè i fiioi Teologi. 1 xMiftiìlri obbedirono al 
Concilio, ed il VefcoVó vi fpedì Giovanni Pàb^ 
bro filò Vicario Generale coi fuòi Teolojgi. 

Zuinglio prefentò la fua dottrina cóntentita in 
67. Articoli, ma il Fabbro, il quate vide che 
U Concilio voiea favfi giudice della dottHiìa ri- 
cusò d' entrar in cohfei-enza innanzi ad feffo, a- 
dunato per giudicare, e pretefe che non àppat- 
téheffe fé non allaChiefadi giudicare té contro- 
Vei»fie di Keligio.ne, eoffrì di ri fpondere iri i feriti 
to agli Articoli di Zuinglio, e thè del rètto, indipen- 
dentemente dalla fua rifpofta, fi doveva affrettai 
re la decifioiie del Concìlio eh' era peradùriarfi; 
Stante il rifiutp del Fabbro^ ilCoodiiofec^ptib^ 
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fciicare un Editto , iri cui proibiva che s'infegaaf-; 
fé altro , fiiorchè queiloche conteneva!! nella Scrit- 
iura . In forza di quefto Decréto Gregorio Luti fi 
mife a predicare contro le Cerimònie della Chiefò 
Roniana ^ é contro il fàfto del Gìerò . V Ammini- 
Aratore deile terre dèi Cavalieri diS,Gio: Gerofo^ 
Km itano fé né lagnò /_ ed il Magiftrato condannò il 
Luti alia prigione ed ài bando. Zuingliocehfurè 
vivamente il Pulpito là condótta del Senato i on- 
de il gran Confìgliò (cdsò qùefta iìentenisa , ed or- 
dinò che in àppreffo eli afiFari di'Religionefofle- 
xo portati dinanzi a lui, ónde ben preRo 11 Luti 
fu promoflb ad un* alt^a Cura ; , Carloftadio fcac- 
eiato dalla Sàflbnià fi- ritirò ih Elvezia, fevipof- 
iÒ i fuoi erróri circa TEucariftià, infegnàddoi; 
che il Còrpo di Gefùcrifto non vi era realmente ^ 
Zuinglio colfé avidamente un* opinione cosi 
favorevole al difegno che àvévà di abolire la 
Melfa. Carloftadio aveva appoggiata la fua opi- 
nione fopra ii queftò, eh* egli é impoflibilè che 
lin còrpo in uri ifteflo tempo Ca ih piùluojshi; 
Lutero aveva oppofto a queftà difficoltà l'auto- 
rità della Scrittura, la qa^tle dice elpreHamenté 
che i Sitnboli Eùcariftici fonò il Cdrpo di Gefù- 
crifto, é qnefta ragione era perentoria cóntro 
li^uin^lio , il quale ftabiliva la fua Riforitià fo^ 
^ra queAo principio fondaihentale, che non (1 
deve infeghare toh che non (1 contenga nbllà 
Scrìttiira . Quefto argomento tormentata Zuin- 
glio, il quale notte e giorno pehfava come-ri- 
lolverlo. Intanto predicava colla fua oirdinarià 
veemenza contro la iZhièfa Romana , ed il fud 
partito divenne il dominante. Gli fpiriti fi ri- 
Icaldarono, furono fpeziaté léimmàgiùi, e fic- 
còme la turbolenza fi aatiientava nella Città 4 
cosi i Magiftrati ordinavano delle Conferenze 
circa le materie contìovérfe, e dopo diolte cori- 
S^rcQzef i Magiftrati aboliroM6 fùcceffivamenté 
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U Meffa e tutte le Ceri cnooie gialla Chiefa Ro« 
lisina • Aprirono i Chioftri, i Monaci ruppergi 
Jpro voti 9 i Curati il ammogliarono , e Zuin- 
glio mededmo fposò una ricca vedova • Ecco il 
primo effetto che. produlTe nel Cantone di Zuri- 
go la Riforma di Zuinglio. Egli, era molto oc- 
cupato nella difficoltà di cohciliare roplnionedi 
Carloftadio full* Eùcariftia colle parole di Gefu- 
Crifto, il quale dice efpreflfaniente , quefi^ciltnìi 
Corpo. Egli ebbe un fogno 3^ nel quale gli parve 
di elfer in difputa col Secretarlo di Zurigo , che 
lo prelTava vivamente con quelle parole deli' 
Iftituzionej e videconiparire a un tratto un FaO' 
tafima bianco o nero fì foflfe, il quale gli difle 
quc|fte parola*,, Sciocco che non rispondi tu quel- 
„ io ch'èfcrittoneU'Efodoj. L'Agnello eia Paf- 
,, qua, per dire che tfè il fegrio • ,, Qufeftarif- 
pofla del Fantafima fu un trionfo > e Zuinglio. 
non ebbe più difficoltà fuU'Eucariftia^ ed infe- 
gnò che non era fé non la figura del corpo e 
del fangue di Gefucrifto, trovando nella Scrit- 
tura altri efempli , nei quali la parola tfi fi 
prende per fignifca.^ onde allora lutto gljparve 
facile nella fentenza di Carlodadio. La fpiega- 
^ione di Zuinglio favorevole ai fenfi ed alla im- 
maginazione fu adottata da molti Riformati: 
tutti volevano abolire la Meffai ed il Domma 
della pretensa Reale dava imbarazzo iti quello 
punto, onde le parole di Zuinglio tolferp. ogni 
difficoltà y Ecolampadioi Capitone, e Bucero le 
adottarono, e fii. fparfero in AUemagna , inPo- 
Ionia, in Elvezia, in Francia, e net Paefi Baffi ,^ 
e (i formò la Setta dei Sacramentar/ . 

Lutero, il quale egualmente che Zuinglio ave* 
va inabilita la Scrittura per unica regola di Fe« 
de, trattò i Sacramentarj come Eretici^ efi vi- 
de tra i Sacramenùrj e i Luterani la ftefla op- 
pofizionè, eh* era tra tutte quelle Sette eia Chie- 
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fa Romana; tiiwno interefle potè giammai riu^' 
riirl^, e i Luterani honperìeg*iit4aòiSacr2^mea^ 
larj con m'mot furore dei Cattolici. 

la Riforma introdotta in Elvezia da Zuingliq 
a fparfe , e molti Riformatori àffecondairono i fuor 
sforzi a Berna, a Bafilea, a Coftanzaec, Moltj^ 
Cantoni reftarono coftantetnentè pniti col/a Rei 
ligione Cattolica, e condannarono lapretefaRi-* 
form4 degli altri Cantoni. Scriflero loro jier rap- 
prefentare; che la Riforma della Religione non ft 
apparteneva ni al Pòpolo, né ad un Paefe parti- 
colare, ma allaChièfa, ed a un Concilio Genera- 
le» I pretefi Riformati non Kadaronp punto a ta» 
li rapprefentanze ; onde sMnfipiegarono da una par- 
te e dall'altra delle efpreffiorii dure » eftavaper 
accenderli una guerra , e più d'uha volta fu pei- / 
ritentarli tra i Cattolici, ei Proteftanii, onde fi- 
nalmente i Cantoni di Zurigo e di Berna proibiro- 
|ia il trafporto dei viveri nei cinque Cantoni Cat-? 
tolici, e fi armò da nna parte e dall'altra. 

Zuinglio fece ogni sforzo per eflinguere il fuo- 
co ch'egli aveva accefo; non era bravo, eders^ 
ncceffario che come primo Pallore di Zurigo an- 
daffe air armata]; conofceva di non poterfene 
ìifpenfarei ed era ficuro di dovervi perire, Una 
Cometa che allora apparve lo confermò in tale 
opinione; fé ne jdolfe in modo flebile, e pubbli- 
cò, che la Cometa annunziava la fua morte , e 
delle grandi difgrazie a Zurigo; ma ad onta dei 
pianti di Zuinglio (u decretata la guerra, e Zuin- 
glio andò coli* Arrivata. I Cattolici attaccarono. 
quei di Zurigo rie! Venerdì ii. Ottobre 1532. a 
Cappel e li disfecero, e Z^uinglio fu ammazzato , 
Dopo queft^ battaglia i Cattclici ed i Zuingliani 
fecero pace colla condizione, che ogni^no terreb- 
be la fua Religione, 

^ Noi abbiamo confutata la dottrina di Zuinglio 
Cnrca il Celibato nell' Articolo VìgilanzÌQ'y il fuq 



ientiiiiento fqpra V Eucariftia oeH' Articolo 5^ 
rgngario; il fao errore fopra la Me/Ta nelrAni- 
tolo J^igilamto ; il fuò errore circa lè indulgèn- 
ze neir Articolo Luieranìfmo. 

Cònvleh applicare alla Riforma che Zainglio 
ftabili in Elvezia (jilello che abbiamo ietto cir. 
tt là Riforma di Luterò ^ è là Riforma generale. 
Noi abbiamo poco eia dire circa ì talenti di Zuin. 
glio e le fue Opere. Egli non èra ^liè dótto, riè 
gran Teologo, né buon FiJòfofo, iiè èccelìenté 
Profeflbre di lettiere- aveva lofpiritò gi^ttò e li- 
mitato, ed efporievà còri molfordine i fuòipei 
fieri; ma peniavà poco pìròfondaminte fé fi ha 
da giiidicare dalle fue Opere. Tuttala futa dot- 
trina fi contiene , nei ^7., Articoli che abbiiarbd 
detto: fece di più uri* Opera per giùftifiìcarii fi 
confermarli, ina le fuè ragioni fonò le riiedèè- 
me degli altri Riformatòri'. . , . ,, 

Zuinglio prima di morire fece uria ProfeflJoaè 
di Fede, che indirizzòaPràncèfco Prijiip, ed in 
èffa^ fpiegando l'Articolo della Vi^^i Eterna dice.' 
a quei Principe , cfìe deve fpelarè di v^eitrè V 
^dunah^ia di tutti gli uòmini fanti, coraggio/I, 
cviriùofi che fono itati dal principio del Mondo; 
Ivi voi vedrete, die' egli, ì due Adami ,• iÌRe- 
dentò, è il Redentore , voi vedrete un Énoc|i uri 
Abel .... voi vi vede rete uri Èrcole, uri Te- 
ieo, lin Socrate, Aiiffide, Antigono ec. 

Le Opere di Zuinglio fono ftatè raccolte in V.' 
ifo'mi in foglio, (i) 

Fm9 del Tomo Quarto: 

- . . . ._ . . -^ .. . . • ..-«...,• ^ * ^ . ^ ., 



, (i) Si può infieme con quefte Opere vedere 
il Bojfuet Hiftpire des, Variàtioris , Lo Spandano 
a'nno 1517. Hiftoire de la I^efornie del Ducbat; 
il Supplemento del Bayle ^ Art. Zuwgìio^ 
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